
L'ordinamento bolognese 
dei secoli XVI - XVII 

Edizione del ms. B. 1114 della Biblioteca dell'Archiginnasio: 
Lo Stato, il governo et i magistrati di Bologna del cavalier Ciro Spontone 

NOTA INTRODUTTIVA ALL'EDIZIONE DEL MANOSCRITTO 1 

Sei sono le copie bolognesi, a nostra conoscenza, del mano­
scritto in esame, delle quali abbiamo stabilito la seguente catena, 
indicando convenzionalmente ciascuna di esse con le lettere maiu­
scole della successione alfabetica: 

A: B.C.B. Ms. B 1114, dei primi del XVII secolo, autografo 
dello Spontone, classificato col titolo: Lo Stato, il governo et i 
magistrati della città di Bologna. Cartaceo, in folio di mm. 
307 x 220, è composto di pp. 453 num. più 6 pp. bianche non 
num. comprese tra la p. 224 e la p. 225. Legato in mezza per­
gamena, riporta sul dorso l'intestazione: Governo e magistrati 
di Bologna. Il titolo secondo il quale è classificato, è riportato 
integralmente alla p.l. È costituito da due parti delle quali 
la prima, un compendio della storia di Bologna dalle origini 
all'avvento di Giulio II, dal titolo: Lo Stato della città di Bolo­
gna, riportato in testa ad ogni folio, fino al termine della parte me-

1 Per un co=ento critico al manoscritto e notizie relative al suo Autore, si 
veda S. VERARDI VENTURA, L'ordinamento bolognese dei secoli XVI-XVII. Intro­
duzione all'edizione del ms. B.1114, in L'Archiginnasio, anno LXXIV, Bologna 
1979, pp. 181-427. Nella presente edizione si è fatto uso delle seguenti abbrevia­
zioni: A.S.B. = Archivio di Stato di Bologna. B.C.B. = Biblioteca Comunale di 
Bologna. B.U.B. = Biblioteca Universitaria di Bologna. B.I.S.E.S. (E.C.) = Bi­
blioteca dell'Istituto di Storia economica e sociale della Facoltà di Economia 
e . Co=ercio dell'Università di Bologna. 
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desima; la seconda, una descrizione dell'ordinamento municipale 
ai primi del XVII secolo, dal titolo: Il governo et i magistrati 
della città di Bologna, riportato in testa ad ogni folio fino alla 
conclusione dell'opera. Il manoscritto è in ottimo stato di con­
servazione. 

B: B.U.B. Ms. 1377, della fine del XVII secolo secondo 
quanto lascia presumere il corsivo. Contiene soltanto la parte 
storica col titolo: Lo Statto, il governo et i magistratti di Bolo­
gna del Cavalier Ciro Spontoni, riportato integralmente alla p. 1, 
nella quale è indicata anche la provenienza del manoscritto: «Ex 
bibliotheca Jo. Jacobi Amadei bononiensis Canonici S. Mariae 
Majoris ». Alla p. 1, nel margine sinistro, in alto, si legge: «l'Au­
tore fioriva nel 1588 », mentre nel margine destro in alto: «que­
sta è opera inedita ». Legato con costa in pergamena, piatto 
in cartone, riporta sul dorso: Spontone: Governo di Bologna. Si 
compone di 61 carte segnate con numerazione moderna, più una 
carta bianca. Il manoscritto è in ottimo stato di conservazione. 

C: B.C.B. Ms. B 72, degli inizi del XVIII secolo, secondo 
quanto lascia dedurre il corsivo; proveniente dal fondo Herco­
lani. Contiene la parte storica col titolo: Lo Stato, il governo 
e magistrati di Bologna del Cavaglier Ciro Spontone e la parte 
istituzionale col titolo: Il governo e li magistrati della città di 
Bologna del Cavagliere Ciro Spontone. Cartaceo, in folio di 
rom. 260 x 199, è composto di fI. 76 non num.; i fI. 1-2, 43-45, 
76v. sono bianchi. Legato in tutta pergamena, ha sul dorso la 
'dicitura: Spontoni, che si ripete sulla copertina. Nella p. 1, 
dove è riportato integralmente il titolo sopradetto, si leggono 
le seguenti postille aggiunte da mano diversa da quella del co­
pista: nel margine sinistro in alto: «L'Autore fioriva nel 1588 »; 
nel margine destro in alto: «Questa è opera inedita ». Il ma­
noscritto è in ottimo stato di conservazione. 

D: B.U.B. Ms. 216/7: riporta in copertina la data 1716. 
Contiene soltanto la parte istituzionale col titolo, riportato in· 
tegralmente alla p. 1: Il governo e i magistrati della città di 
Bologna del Cavaliere Ciro Spontone. Legato in cartone, è 
composto di fI. 55 non num. Fa parte di una busta miscella­
nea proveniente dal fondo del Canonico G. Amadei. Il mano­
scritto è in ottimo stato di conservazione. 
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E: B.I.S.E.S. (E.C.) Ms. 2198: per quanto concerne il 
periodo di stesura, ricordiamo che al testo fa seguito una Nota 
delle giostre fatte in Bologna nel 1665 per tutto il tempo avve­
nire che giunge fino al 1710; ciò nonostante lo riteniamo po­
steriore al B.V.B. Ms. 216/7· (D), e anzi della seconda metà 
del XVIII secolo, per via del corsivo del tutto analogo a quello 
del B.C.B. Ms. B 496 (F). Di provenienza ignota, contiene 
solo la parte istituzionale col titolo, riportato integralmente alla 
p. 1: Il governo e i magistrati della città di Bologna, o sia in­
formazione scritta dal Cavalier Ciro Spontone. Cartaceo, com­
posto di pp. 159 num. più 6 non num., legato in pergamena, 
riporta sul dorso: Spontoni: Governo e giostre ed in copertina, 
con scrittura moderna: Spontone: Il governo e li magistrati della 
città di Bologna. Alla p. 159, dopo «Fine », si legge: «Scritto 
nel principio del 1600 il presente trattato ». Il manoscritto è 
m ottimo stato di conservazione. 

F. B.C.B. Ms. B 496: per quanto concerne la datazione, 
all'interno della copertina è riportata la data 1753; occorre co­
munque ricordare che delle elencazioni riportate in appendice al 
testo, stese dalla stessa mano del copista e postillate da B. CAR­
RATI, l'Elenco degli Ambasciatori presso il Papa dal 1447 (pp. 
306-317), giunge fino al 1768. Contiene solo la parte istitu­
zionale con titolo, integralmente riportato alla p. 1: Informa­
zione del governo e magistrati della città di Bologna scritta dal 
Cavagliere Ciro Spontone. Cartaceo, in 80 di mm. 208 x 148, è 
çomposto di ff. 5 non num. e di pp. 316 num. Legato in tutta 
pergamena, riporta sul dorso l'intestazione: Governo e giostre 
del Spontoni. Alla p. 204 della trascrizione, pure postillata da 
B. CARRATI, dopo «Fine », si legge: «Scritto sul principio 
del 1600 il presente trattato ». Il manoscritto è in ottimo stato 
di conservazione. 

Il testo che riportiamo è quello del manoscritto originale 
B.C.B. Ms. B 1114 (A), la cui prima trascrizione, effettuata da 
R. Sarti 2 è stata da parte nostra ripetutamente controllata e fatta 
oggetto delle seguenti modifiche: 

2 R. SARTI, Studi su Ciro Spontone e sull'ordinamento bolognese dei primi del 
XVII secolo. Tesi di laurea. Facoltà di Scienze politiche, A.A. 1971-1972, Rela­
tore Prof. P. COLLIVA. 
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a) al fine di permettere una più agevole utilizzazione dell'opera, 
si è effettuata una suddivisione in capitoli «teorici », ciascuno 
di essi indicato con numeri romani al margine sinistro del testo, 
secondo il criterio degli argomenti trattati. Nell'applicazione 
di tale criterio abbiamo seguito la struttura stessa del mano­
scritto per quanto concerne la seconda parte, limitandoci quasi 
esclusivamente a ripartire secondo gli istituti che l'Autore ana­
lizza, già ponendoli egli stesso ciascuno sotto propria intitola­
zione. Relativamente alla prima parte, che si presenta invece 
con una stesura continua, abbiamo proceduto ad una suddivi­
sione finalizzata a mettere in rilievo gli elementi classici della 
storiografia bolognese, pur a scapito di un'analogia di estensione 
tra i capitoli. 

b) Per la punteggiatura abbiamo seguito i criteri moderni, 
abbreviando ove possibile i periodi, ma conservando come nel 
testo originale l'uso delle parentesi. 

c) Nella maiuscolazione ci siamo attenuti alle Norme tecni­
che per i collaboratori. P. 1: Norme generali, Dispensa 1, a cura 
della Fondazione Italiana per la Storia Amministrativa. 

Con le lettere minuscole dell'alfabeto internazionale, progres­
sive per capitolo, indichiamo le note di trascrizione e di colla­
zione, mentre con i numeri arabi, pure progressivi per capitolo, 
le note esplicative. 

Con le note di trascrizione, relative cioè al Ms. A, indichiamo: 
a) ogni espressione, termine o lettera che si trovino in inter­

linea, comprendendoli tra due identiche lettere alfabetiche. Qua­
lora tali espressioni, termini o lettere siano in sostituzione di al­
tri cancellati dall' Autore, questi ultimi sono trascritti alla nota 
corrispondente all'espressione, termine o lettera in interlinea . 

. b) Ogni espressione, termine o lettera cancellati o espunti 
dall' Autore. In questo caso la lettera di richiamo è collocata 
nella stessa posizione della espressione, termine o lettera soppressi 
o espunti, trascritti a loro volta alla nota corrispondente. 

c) Ogni termine che sia stato oggetto di correzione parziale 
da parte dell'Autore, o con evidenza scritto erroneamente. In 
entrambi i casi la lettera di richiamo è collocata dopo il termine 
in questione, la cui scrittura originale è riportata alla relativa 
nota. Sottolineiamo come le correzioni operate da parte nostra 
si limitino esclusivamente ai casi ove non sussista alcun dubbio 
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circa l'involontario errore dell'Autore: se infatti alla p. 115, al 
posto di « scolonsati », abbiamo riportato « sconsolati », a p. 45 
si è trascritto, come nell'originale, «Bretinoro» e non «Berti­
noro », non essendo da escludere sia che la prima costituisse 
una dicitura comune nel XVII secolo, sia che l'Autore ignorasse 
la corretta denominazione del luogo; analogamente, in ottempe­
ranza al principio di riprodurre le eventuali deficienze conoscitive 
dello Spontone, alla p. 26 abbiamo ad es. riportato Caterina « de' 
Negri» e non «de Vigri ». Nessuna modificazione di termini 
o aggiunte a completamento di periodo abbiamo operato ove ri­
sulti mancante la proposizione principale, in quanto ci sembra 
che ciò avrebbe implicato una eccessiva arbitrarietà: a p. 54 
ad es. dove si legge: «il che mosse il popolo di Bologna a se­
guitare il corso della prosperità et de' travagli suoi, havendo ei 
contro al simoniaco Henrico quarto Imperatore, povero di con­
siglio et facilissimo da temerari ambitiosi del pontificato. », il 
periodo risulterebbe concluso ove si sostituisse «havendo ei con­
tro il simoniaco Henrico », ma non è tuttavia da escludersi che 
ad «havendo », avesse dovuto far seguito un participio passato; 
analogamente, a p. 122 dove si legge: « ... si trovarono nella bat­
taglia che seguì a Casalecchio, lontano tre meglia da Bologna, 
combatterono valorosamente con le genti di Giovanni, ch'erano 
tutte straniere, non havendo alcun bolognese prendere l'arme per 
lui... », la frase risulterebbe avere senso compiuto col sostituire 
« volendo» ad «havendo », rimanendo però aperta la possibi­
lità che l'intento dell'Autore fosse di scrivere « havendo voluto ». 

Per quanto concerne la collocazione delle note di collazione 
(ossia le note relative alle varianti che i Mss. B, C, D, E, F, ri­
portano rispetto ad A), precisiamo: 

a) le note relative alle varianti di parole o espressioni, sono 
indicate con lettera immediatamente seguente alle stesse. 

b) Le note relative a parole o espressioni aggiunte, sono in­
dicate con lettere collocate nella posizione che tali aggiunzioni oc­
cupano, nel corrispondente manoscritto. 

c) Le note relative a parole o espressioni soppresse, sono in­
dicate con lettera immediatamente seguente alle stesse. 

Per i criteri di selezione delle varianti ai quali ci siamo atte­
nuti, rimandiamo alla seguente tabella. 

SANDRA VERARDI VENTURA 
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CRITERI DI COLLAZIONE 

SOSTANTIVI ED AGGETTIVI 

Indichiamo 

1) Aggiunzioni e soppressioni. 

2) Variazioni singolare, plurale e, 
per gli aggettivi, di concordanza. 

3) Uso di termini di significato dif­
ferente o alternativo (es. qual­
sisia, qualsivoglia). 

Non indichiamo 

1) Variazioni imputabili all'evolu­
zione dei termini nel tempo (es. 
seggie, sedie; banche, panche; 
inimici, nemici; cotale, tale). 

2) Variazioni singolare, plurale nel­
le espressioni «quantità di de­
naro(i) », «quantità di mone­
ta(e) ». 

3) Variazioni di scrittura (es. ho­
nore, onore). 

VERBI 

1) Aggiunzioni e soppressioni. 

2) Variazioni di" modo e tempo. 
3) Variazioni di concordanza nei 

participi passati. 
4) Uso di ausiliari alternativi. 
5) Variazioni dovute al si passivan­

te" (es. far fare, farsi fare) ed a 
particelle pro nominali enclitiche 
(es. invitare, invitarne). 

1) Variazioni imputabili all'evolu· 
zione del verbo nel tempo (es. 
discacciare, scacciare; abbruscia­
re, abbruciare, bruciare; ispedi­
re, spedire). 

2) Variazioni di scrittura (havendo, 
avendo). 

PREPOSIZIONI 

1) Aggiunzioni e soppressioni. 
escludendo a) i cast zn cui l'uso della prepo­

sizione rientra in una scelta di 
stile (es. già prima, già di pri­
ma; era solito mangiare, era so­
lito di mangiare; gli parve bene 
dire, gli parve bene di dire; sta­
va ginocchione, stava in ginoc-
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2) Variazioni 
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escludendo 

Non indichiamo 

chione; lungo fino terra, lungo 
fino a terra; combatté contro 
Fiorentini e Forlivesi, combatté 
contro ai Fiorentini e ai Forli­
vesi). 

a) tra preposizioni articolate e non 
articolate {es. del, di) a meno 
che la determinazione tramite 
l'articolo non dia luogo ad una 
lettura più puntualizzata del te­
sto, rilevante ai fini interpreta­
tivi. 

b) variazione del, dal, quando ri­
sulti evidente e senza possibile 
alternativa di lettura che la pri­
ma preposizione indioa comple­
mento di provenienza (es. le en­
trate che provengono del da­
zio, le entrate che provengono 
dal dazio). 

c) i casi nei quali le preposizioni 
sono alternative rispetto al ver­
bo o avverbio che le regge (es. 
in capo dell'anno, in capo al­
l'anno; giudici all'ufficio dei 
banditi, giudici dell'ufficio dei 
banditi; fece ciò di commissione 
di, fece ciò per commissione di). 

PRONOMI 

1) Aggiunzioni e soppressioni. 
2) Variazioni singolare, plurale e 

di concordanza. 
3) Variazioni nei dimostrativi (es. 

questo, quello) escludendo 
4) Variazioni nei personali (es. egli, 

esso) escludendo 

a) variazioni dovute a scelte di sti­
le (es. quello, quegli). 

b) variazioni dovute a scelte di sti­
le o all'uso nel tempo (es. egli, 
eglino). 

ARTICOLI 

1) Aggiunzioni e soppressioni. 1) Variazioni dovute all'evoluzione 
di norme grammaticali o di stile 
(es. il Stato, lo Stato, i Scaffieri, 
gli Scaffieri). 
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Indichiamo 

2) Variazioni da teterminato ad in­
determinato. 

Non indichiamo 

AVVERBI 

1) Aggiunzioni e soppressioni. 

2) Uso di avverbi di significato al­
ternativo o differente. 

1) Variazioni dovute a preferenze 
di stile (es. contra ciò, contro 
ciò; quivi, qui). 

2) Variazioni di scrittura (all'hora, 
allora). 

CONGIUNZIONI 

1) Aggiunzioni e soppressioni. 

2) Variazioni che implichino una 
diversa sintassi del discorso (es. 
e, o; affinché, poiché). 

1) Variazioni dovute a preferenze 
di stile (es. imperoché, poiché, 
perché), con la esclusione però 
dei casi nei quali sia possibile 
la lettura in senso temporale e 
non causale di poiché. 

2) Variazioni dovute all'evoluzione 
nel tempo della congiunzione 
(es. et, e). 

DATE E NUMERI 

1) Aggiunzioni e soppressioni. 
2) Va,riazioni escludendo a) variazioni di scrittura (numera­

zione araba, romana, in lettere). 

NOMI PROPRI DI PERSONE E LUOGHI 

1) Aggiunzioni e soppressioni. 
2 ) Variazioni escludendo a) variazioni di terminazione in no­

mi universalmente noti (es. Nan­
ne, Nanni; Sante, Santi; Benti­
voglio, Bentivogli). 

b) Variazioni di scrittura (Henri­
co, Enrico; Federigo, Federico). 

COSTRUZIONE DEL PERIODO 

1) Variazioni nell'ordine 
2) Espressioni comprese tra paren­

tesi. 
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. INDICE DELLA SUDDIVISIONE IN CAPITOLI TEORICI 
DEL Ms. B 1114 PER ARGOMENTI 

LIBRO I 

I (p. 180) Descrizione geografica del Bolognese. 
II (p. 182) I prodotti del suolo. Le industrie. 

III (p. 184) La struttura urbanistica. La situazione demografica ed il 
carattere dei Bolognesi. I consumi annuali. Considera­
zioni dell'A. 

IV (p. 186) La fondazione etrusca. L'invasione dei Boj. L'intervento 
dei Romani. Bologna colonia latina. 

V (p. 187) I vescovi. I martiri. I santi. 
VI (p. 189) La leggenda di Picciola Gallucci. La leggenda della Ma­

donna di San Luca. 
VII (p. 192) Bologna nella decadenza dell'Impero d'Occidente. Il Pri­

vilegio di Teodosio. Gli uomini illustri nelle scienze. 
VIII (p. 193) La partecipazione di Bologna alle crocIate. Le guerre con­

tro Ezzelino da Romano e Manf,redidi Taranto. Le guerre 
con le città circonvicine. 

IX (p. 196) La guerra di Bologna contro Modena e la conseguente 
cattura e prigionia di Re Enzo. La guerra contro Vene­
zia per il «libero commercio ». 

X (p. 198) Le lotte affrontate da Bologna a ·fianco dei Pontefici. 
XI (p. 200) Le sottomissioni di Bologna dei popoli vicini. L'uccisione 

da parte dei Bolognesi del Governatore imposto dal Bar­
barossa. 

XII (p. 202) Descrizione del Carroccio. Le ragioni delle frequenti op­
posizioni di Bologna agli Imperatori. 

XIII (p. 203) Le fortezze militari costruite in Bologna da Imperatori e 
Papi ed atterrate dal popolo. 

XIV (p. 203) Bologna compresa da Carlo Magno tra le ventuno città 
metropolitane del suo Impero. La leggenda del legame 
tra l'aurea fiamma e lo stemma bolognese. 

XV (p. 204) I Papi che sono passati per Bologna. 
XVI (p. 206) I sovrani secolari che sono passati per Bologna. Matilde 

di Canossa. 
XVII (p. 207) Le lotte di fazione: Geremei e Lambertazzi. La fuga dei 

Lambertazzi a Forlì e la dbellione a lor favore della Ro­
magna contro Bologna. 

XVIII (p. 209) L'istituzione del Magistrato dei Triumviri. La dedizione 



176 -

alla Chiesa del 1278. La pacificazione tra Geremei e 
Lambertazzi. 

XIX (p. 211) Nuova cacciata dei Lambertazzi. La origine della festa 
della porchetta. 

XX (p. 212) La leggenda di Azzo Gallucci. La incapacità dei Papi di 
conservare la pace in Bologna durante la cattività avi­
gnonese. La coatta fuga da Bologna del Legato filoghibel­
lino Napoleone Orsini. 

XXI (p. 213) La chiamata al governo di Beltrando del Poggetto. La di 
lui gestione del potere non rispettosa delle magistrature 
locali. Sua conseguente cacciata. Il rifiuto di Benedetto XII 
di accogliere Bologna sotto la protezione della Chiesa. 

XXII (p. 215) Romeo Pepoli. Carattere di Taddeo Pepoli. La proclama­
zione a Signore di Taddeo Pepoli. Le trattative con Be­
nedetto XII e la concessione a Taddeo del vicariato. 

XXIII (p. 218) I figli di Taddeo Pepoli vendono la Signoria di Bolo­
gna ai Visconti. la tirannia dell'Oleggio. 

XXIV (p. 220) L'Oleggio tratta col Cardinale Albornoz e cede Bologna 
alla Chiesa. L'ascesa di Giovanni I Bentivoglio e la sua 
Signoria. Bologna cambia tre governi in due giorni. 

XXV (p. 223) Nanni Gozzadini. Le pretese di Martino Vela rispo· 
sta dei Bolognesi ai signorotti romagnoli che condizio­
navano la loro obbedienza a Bologna alla sua 'sottomis­
sione alla Chiesa. Le parole di Camillo Gozzadini al Ge­
nerale Antonio ,di Leiva durante il soggiorno degli Spa­
gnoli a Bologna per l'incoronazione di Carlo V. 

XXVI (p. 224) I Bentivoglio: Antongaleazzo. Annibale. Sante. 
XXVII (p. 228) I Capitoli di Nicolò V. La Bolla di Nicolò V del 4 marzo 

1449. 
XXVIII (p. 233) Il consolidamento della «Signoria» di Sante e le con­

giure cont'fO di lui. La ascesa di Giovanni II Bentivo­
glio. Il Breve di Paolo II del 1466. 

XXIX (p. 234) La crisi della «Signoria» bentivolesca. La Bulla super 

xxx (p. 237) 

XXXI (p. 239) 

XXXII (p. 241) 

XXXIII (p. 242) 

Interdicto -di Giulio II, il suo arrivo a Bologna e la con­
seguente fuga dei Bentivoglio. 
Giulio II istituisce il Consiglio dei Quaranta. Le sue 
disposizioni relative ai beni dei Bentivoglio. 
Le concessioni di Giulio II ai Bolognesi nella sua seconda 
venuta a Bologna. 
Il tJ;adimento del Legato Alidosi ed il conseguente ritorno 
dei Bentivoglio in Bologna. La politica di Leone X verso 
i Bentivoglio e la riforma del Senato del 1513. Il defi­
nitivo tramonto dei Bentivoglio. 
Elenco dei Legati, Governatori, Vicelegati, Luogotenenti 
di Bologna classificati secondo i rispettivi Papi, per il 
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periodo che va dal pontificato di Giulio II a quello di 
Clemente VIII. 

XXXIV (p. 246) Elenco di coloro che hanno rivestito la carica senatori a 
dal 1506 al 1606, classificati secondo le famiglie. 

LIBRO II 

I (p. 264) Il Privilegium Othonis. L'antico ordinamento repubbli­
cano coi suoi tre Consigli (generale, particolare e di O'e­
denza). Il governo misto sancito dai Capitoli del 1447. 
La funzione politica del Senato e la riforma di S isto V 
del 1589. 

II (p. 266) L'organico del Senato. La frequenza delle riunioni ordi­
narie. Il Priore. I Censori. La procedura di elezione dei 
Senatori. 

III (p. 268) Il quorum per la validità delle sedute. 
IV (p. 269) Il quomm per la validità delle delibere relative alla spesa 

pubblica. La procedura di presentazione delle questioni 
di utilità pubblica e privata in Senato. 

V (p. 271) L'estrazione dei Senatori alle otto Asstmterie ordinarie 
principali. Elencazione delle Assunterie ordinarie. Assun­
teria dello Sgravamento, Assunteria dei Confini, Assun­
teria dei Magistrati, Assunteria dell'Abbondanza, Assun­
teria della Imborsazione degli uffici, Assunteria degli Am~ 
basciatori, Assunterie straordinarie. La ripartizione dei 
compiti di segreteria delle Assunterie, tra i Segretari del 
Senato. I limiti di azione autonoma delle Assonterie ed 
il divieto per gli Assonti a non intromettersi in Assun­
terie diverse dalla propria. Altre «commissioni» alle 
quali vengono estratti i Senatori: Fabriciel'i. Presidente 
al Monte di Pietà. Sindacato. 

VI (p. 276) Le competenze delle Assunterie ordinarie principali: Ca­
mera. Governo. Imposta. Omato. Pavaglione. Monizione. 
Zecca. Milizia. 

VII (p. 281) La procedura di delibera. Ulteriori competenze dell'As­
sunteria del Governo. L'Assunteria dello Sgravamento. 
L'Assunteria delle Acque e Confini. 

VIII (p. 282) L'Asstmteria dei Magistrati. Origine e descrizione del 
Credito delle Elette. Composizione della Assunteria della 
Imborsazione degli Uffici e procedura per la estrazione 
degli uffici da utile. 

IX (p. 286) Origine dei Monti di Pietà. Il governo del Monte di 
Pietà. Il credito di tale Monte, la regolamentazione re­
lativa agli interessi ed alla conservazione dei pegni. 
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x (p. 289) I problemi riguardanti il Monte di pietà. 
XI (p. 291) Le norme sulla concessione della cittadinanza: in forma 

comune, in forma assai ampia, in forma amplissima. 

XII (p. 293) I dazii: Imposta. Molini e Sgarmigliato. Porte. Pavaglione. 
Ritaglio. Pesce. Zalde e Festa. Prigioni. Tasse e parti­
menti e altri uniti del Contado. Fieno paglia e piazza. 
Sale. Stadiruola. La procedura per l'appalto dei dazii. 
Gabella grossa. 

XIII (p. 299) I Monti: Montevecchia del Sale. Montemwvo del Sale. 
Monte dei Mulini. Montevecchia del Vino. Montevecchia 
della Gabella. Monte delle Porte e del Pavaglione. Monte 
del Pesce. Monte del Ritaglio. Montenuovo del Vino. 
Monte della Concordia. Monte Giulio. Monte dell'Attgu­
mento. Monte del Restoro. Montenovissùno del Vino. 
Monte del nuovo Residuo. Monte Pio primo. Monte Pio 
secondo. Monte della Composizione. Monte Gregorio. 
Monte del Bolognino. Monte primo della Annona. 
I Crediti: Moliture. Crescimonie. Morelli e Gualchiere. 
Tesoreria veccbia. Tesoreria nuova. Partecipazione dei 
Bentivogli. 

XIV (p. 310) Elencazione delle spese ordinarie. Le spese straordinarie 
e le due procedure per la loro approvazione. L'approva­
zione del Senato quale condizione risolutiva per le deci­
sioni di spesa prese da una Assunteria, insieme al Gon­
faloniere di Giustizia e con l'approvazione del Legato. Le 
esenzioni (urbane e rusticali). 

XV (p. 313) Gli Anziani Consoli: loro origine e precedenti storici. 
La loro elezione e la cerimonia del giuramento. I ceri­
moniali connessi alloro rango. Le loro competenze. 

XVI (p. 319) I Gonfalonieri del Popolo: precedenti storici. La loro 
nomina e la cerimonia della entrata in carica. Le loro 
competenze. 

XVII (p. 321) I Massari delle Arti. 

XVIII (p. 322) I Difensori dell'Avere. Gli Ufficiali delle Acque. 

XIX (p. 324) Il Podestà: sue origini e precedenti storici. L'istituzione 
della Rota da parte di Paolo III nel 1539. Le norme per 
la elezione degli Uditori di Rota. La cerimonia della en­
trata in carica del Podestà. Il cerimoniale richiesto dal 
suo rango e cenni intorno alle sue facoltà. Il Foro dei 
Mercanti. 

XX (p. 328) Il Torrone: l'Uditore criminale. Il notariato del Torrone. 
La conferma fatta da Sisto V nel 1587 della consuetu­
dine bolognese che esclude la confisca dei beni dei con­
dannati a morte per omicidio (le multe fino a 2.000 scudi 
consentite da Gregorio XIII nei Capitoli da lui sottoscritti 



- 179-

nel 1580, la revoca di Gregorio XIII delle suddette multe 
con Breve del 3 settembre 1582, l'intervento del Senato 
nella concessione di grazia ai condannati a morte per omi­
cidio). 

XXI (p. 332) La Compagnia della Carità dei poveri carcerati della città 
di Bologna. I Sindaci. Il Prefetto. I Visitatori. Il Pro­
curatore. Il Guardiano delle carceri. Il Computista. L'ope­
ra di soccorso materiale prestata dalla Compagnia. L'Eco­
nomo. I beni della Compagnia. 

XXII (p. 336) Il Gonfaloniere di Giustizia: origine e precedenti storici. 
La procedura per la sua elezione e la durata della carica. 
La cerimonia della sua entrata in carica e le manifesta­
zioni della sua autorità. Le sue facoltà. 

XXIII (p. 338) Alcune considerazioni dell'Autore. 
XXIV (p. 340) Le classi cittadine. 
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LO STATO, IL GOVERNO ET I MAGISTRATI DI BOLOGNA 
DEL CAVALIER CIRO SPONTONE 

LIBRO PRIMO 

[1] La origine della città di Bologna passa nella veneranda antichità 
tant'oltre, che per la voracità del tempo, onde si sono consumati (a) 
innumerabili fogli scritti (a), non vi ha scrittore fedele che ne lasci 
memoria derta. (b) Vengono (b) ben la nobiltà et la dignità di lei 
(c) da lodatissime penne celebrate per essere ella posta, si può dire, 
nella più coltivata et più frequentata parte della Europa, il perché 
con verità si afferma che ella habbiasempre partorito, et hoggi an­
che di lei nascano (d), huomini nella prudenza del consiglio a niun 
altro inferiori, nel valore delle armi illustri et alla libertà nati; fu 
ella perciò nominata stanza di virtù, di gloria et d'impero. 

Ammirabile avvedutezza si conosce di chi, il / / (p. 2) primiero 
et innanzi alla edificazione ·di Roma, fondolla, havendo havuto prin­
dpale pensiero intorno all'amenità del sito, alla bontà dell'aria, alla 
fertilità del terreno et alla commodità del commercio commune: cose 
tutte, che allettarono poi anche le straniere genti, al venire da remote 
contrade ad habitarvi. Ella è posta alle radici del Monte Apenino, 
che con l'altezza sua da' venti Australi la defende, in piano molto 
aprico, alquanto elevato et tra due fiumi: il Reno et la Savena. 

Scrive * quel celebre leggista Lodovico Bolognino 1, (e) cento et 
quindici anni (e) sono in una .sua glosa estravagante, ch'ella ha dalla 
parte orientale per primo confine il fiume che già fu nominato Sanu­
bio et hoggi volgarmente detto il Senio, che nasce nelle Alpi, non 
però nella sublime parte d'esse, ma lungi da lei intorno a· sei miglia 
et vicino a un luogo chiamato il Ritorto, presso al quale, veJ.1SO Bo­
logna però, è Palazzuolo, il primo castello che si trovi, lontano da 
lui intorno a nove miglia et per lo spatio d'altre quarantacinque 
descendendo per la Romagna, su'l territorio di Castelbolognese in due 
rami diviso: / / (p. 3) l'uno bagna Solaruolo et Cotignola et l'altro, 
Granarola et Bagnacavallo, ma scaricano le acque loro ambidue nel Po. 
Nella parte meridionale (segue esso Bolognino) ch'è tutta montuosa, 
dal prenominato Fiume Senio incominciando et per ·via quasi diritta 
il confine si 'estende intorno a cento miglia et quindi hanno origine 
tutte le acque che bagnano questo contado, tra le quali molti torenti 
vi sono, et il resto, correnti fiumi. Tra questi il principale è il Reno 
il quale, nato tra' monti della Toscana, viene accresciuto da Orsigna, 

(*) Tutta questa parte composta in carattere più stretto corrisponde al contenuto 
di sei pp. nel ms. A, cancellate dall'A. con tratti di penna trasversali. I mss. B 
e C non trascrivono le suddette 6 pp. e il testo prosegue con «Ha per confine 
a ponente ... » corrispondente a p. 8 del ms. A. 
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da Silla, da Lentola, da Simentra, da Setta, da Gambellato, da Lam­
bra, da Samoggia, da Ghironda et da Lavino; nel mezo de' quali 
due ultimi rivi, in una penisola che pare che altre volte fusse isola, 
a maniera di triangolo, nominata poi Forcelli, discosta un miglio dalla 
Via Emilia, Ottaviano, Marcantonio et Lepido ,si ,divisero la monar­
chia del romano Imperio. 

Al Reno segue la già nominata Savena, la quale nascendo da tre 
fonti, detti le Savonelle, vicino al Castello delle Alpi, portando le sue 
acque per diritta linea fino a Bologna, co'l,descendere a / / (p. 4) mano 
destra poi verso l'oriente, le pone nella valle di Marara. Il simile fa 
l'Idice, nato Isopra Felogna et a mano destra di Castello dell'Alpi, a 
cui si unisce la Zena, tra Castello de' Britti et Chignano, quasi nel 
fine della montagna. Vi sono parimente il Silero, la Quaderna, la 
Gentonara et la Galiana, che però conducono le acque loro più a 
basso, nella valle ,di Maremorto. 

Nella parte alpestre meridionale, tra le altre cose degne di me­
moria, vedesi vicino alla sublimità del monte, una Iselva detta Ro­
vigio, lunga intorno a dieci miglia, nella quale su'l Fiorentino, di­
scosto da Bologna quaranta miglia, nasce il ,Fiume Santerno, (f) che 
(f) discendendo a Firenzuola et bagnando la Romagna ,dalla parte 
d'Imola entra nel Po vicino alla Bastia. Successivamente, dalla detta 
selva partendosi per la distanza di dieci miglia verso Bologna, è il 
monte nominato la Gandida, dal quale nasce un fonte non che ma­
raviglioso, ma d'incredibile fede; et pur fu :scritto da quell'huomo di 
gran senno, che in esso vedesi ad ogn'hora scaturire acqua chiara et 
nello stesso tempo, / / (p. 5) sOJ:1gere negri carboni. 

Evvi il Monte Stagni, dove fu già il castello dello stesso nome, del 
quale anche si veggono alcuni vestigi et è distante dall'Alpe sette 
miglia et da Bologna, intorno a quaranta. 

Sonavi parimente castelli, (g) luoghi forti per lo sito (g), ville et 
paesi in gran quantità: et tra gli altri, Bargi, Cavreno, Gasi et Pian­
caldoli. 

Tra le dette Alpi, alcune sono no "minate Nevose, dove è la cele­
bre Selva di Belvedere, ripiena d'altissimi et giovevoli abeti, lungi 
dalla quale per dodici miglia, è posto il bagno della Porretta. Quivi 
la terra ha qualità strana, poiché 'se in essa viene posto il fuoco, ella 
come ben secca paglia abbruscia et estinta la fiamma, ritorna a pro­
durre l'herba verde. 

Evvi un altro bagno anchora, nominato la Scarpetta, et tra l'uno 
et tra l'altro, nascono in grandissima quantità pietre simili al berillo. 

Intorno al terzo confine della parte occidentale, pur nelle Alpi 
Scalari, che sono anche del distretto inchiusivamente di Bologna, na­
sce il Fiume Leone, apunto nella sublimità delle Alpi di Fanano, a 
dirimpetto / / (p. 6) alle quali si vede (h) la terra (h) che lo stesso 
nome porta di Fanano; et questo fiume 'si va a porre nella Scoltenna 
per lo spatio di cinque miglia, con ricevere et poi (i) vicino a Mo­
dena (i), il nome di Panaro, sì come questi anch'ei perde il suo, de­
scendendo nel Po al Bondeno, dal qual luogo, al principio dov'entra 
il Leone nella Scoltenna, vengono numerate (j) intorno a (j) sessanta 
miglia. 

Sopra quelle Alpi poi, in asprissimo et desertissimo luogo, tro­
vasi il maraviglioso Lago Scaffiolo, che fu detto non poter sostenere 
legno di sorte alcuna, sia pur picciolo et leggiero quanto si voglia. 
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Da questo lago, per una parte ha origine il Fiume Leone et per l'al­
tra, ei nasce tra le Alpi di Lucca, di Pistoia et di Bologna, il perché 
dalla ·ragunanza di tante acque in un alveo 'stringendosi, vedesi per 
grande spatio correre impetuoso esso Leone, molto accresciuto dalle 
acque del Dardagno, il quale corre a lato a Trignano et lungo il quale, 
ma per distanza di tre miglia, travasi Rocca Cometa et Montespec­
chio da poi, dov'ei lascia il nome di Leone, pigliando quello di Scol­
tenna. Quivi èun ponte / / (p. 7) lontano dal principio del Fiume 
Leone intorno a dieci miglia dal quale immediatamente si passa nel 
territorio modenese, a Gaia et quindi successivamente si trova il 
Monte Riva, che al Castello Riva dà lo stesso nome et sonovi Veriga, 
pur monte et molti altri luoghi forti et tra essi, le rocche de' Mala­
tini, Giva, Savignano et Bazano, dove hanno i monti fine. 

Per lo che discorrendo Panaro per la campagna, va bagnando sul 
Modenese San Cesario, Nonantola et San Felice et, come si è detto, 
ha il suo termine al Bondeno, dov' (le) è (le) l'ultimo (1) punto del (l) 
terzo confine, nella vallicella però d'esso Bondeno. 

Il quarto confine, ch'è poi posto a settentrione, viene circondato 
dal paese ·di Ferrara con ,discendere continuamente il terreno da' 
monti infino al Fiume Po, nel quale sono sempre descese, et libera­
mente, le acque del Bolognese, et sempre vi descenderanno, qualhora 
non 'sia lor fatto ostacolo alcuno, havendo cosi la natura ordinato, 
che il 'Po sia alveo di tutte le aaque ,di questa parte della Italia, 
perscaricarle poi anche tutte nel mare. / / (p. 8). 

[II] (a) Ha per confine a ponente lo Stato di Modena, a mezogiorno 
sull'Alpi il dominio fiorentino et (b) il (b) Pistoiese (a) et (c) a (c) le­
vante (d) la Romagna (e), circondando il contado (f) di essa (f) assai 
più di centocinquanta miglia, (g) non includendovi il territorio di 
Castelbolognese, ch'è tra Faenza et Imola (g) nella parte meridio­
nale del quale che,' come si è detto, è montuosa et dove sono mi­
niere d'allumi et d'ogni qualità di metallo, si veggono in grandissima 
copia arbori fruttiferi et particolarmente olivi, fichi, pomi, castagni 
(h) et (i) peri et (j) viti (j) producitrici di pregiati vini bianchi et 
rossi. Et negli altri tre lati sono fertili campagne dalle quali et dalla 
montagna, in tutto seminandovisi ogni anno centoquarantaquattromilla 
corbe di formento, 'se ne raccolgono, qualhora è abondante l'annata, 
seicentoquarantamilla corbe l'un anno per l'altro, misura di (le) sei 
(le) pesi (1) incirca di (1) libre bolognesi l'una, oltre alla gran 
quantità di altri grani. 

Et di vino, per l'ordinario si conducono nella città ogni anno 
quarantamilla carri, altritanti rimanendone nel contado per uso de' 
lavoratori de' terreni et de' cittadini, havendovi questi casamenti hono­
revoli, agiati et belli al numero di / / (p. 9) trentamilla et habitandovi 
per l'ordinario centosettantamille (m) anime, tra le quali vi sogliono es­
sere huomini da sedici fino a sessanta (n) anni (n), trentacinquemilla 
atti all'arme, ma di loro seimilla solamente si trovano descritti alla mi­
litia ordinaria. Et tutta brava gente et benissimo armata, governata 
dal Regimento, il quale nel suo conclave elegge per commandarvi un 
Sergente maggiore et tre Capitani co' Luogotenenti loro; et di nuovo, 
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pur co' voti, alla presenza del Legato o Vicelegato, li conferma. 
Ha parimente questo contado (o) buon numero (o) (p) castelli et 

tra essi non pochi di gran consideratione, i quali successivamente, di 
sei mesi in sei mesi, sono dagli stessi cittadini et con utilità loro 
governati, secondo che vengono dalle imborsationi estratti a sorte, 
nelle quali si contengono altri uffiti pur da utile, (q) ad essi distri­
buiti dalla liberalità della patria loro, come meglio poi dirassi. 

Oltre a' frutti nominati necessari al vivere humano, non vi (r) è 
in Italia canepa più bella né migliore di quella del piano di Bolo­
gna et particolarmente nel territorio di Budrio, havendo ella quivi 
cotale prero- / / (p. lO) gativa: che mentre si bagna, meglio an­
che di qualsivoglia altra si stringe, laondealla humidità più resi­
stendo, né imbevendosi, non può l'acqua penetrare nel mezo de' 
cavi, si che essi molto più degli altri durano a servigio delle navi. 
Et per haverla i Venetiani et con lor grandissimo utile, vi es) hanno 
anche fatto strettissime provisioni, che seben alle volte ve ne capita 
di Danzica, ella nondimeno è si curta, che non ne possono uscire 
lavori a gran pezzo conformi all'intento loro. Et è questa canape 
bolognese attissima parimente, oltre al refudo, del quale si fanno i 
capestri, et al mocado, che è più grosso et da ben (t) del quale 
vengono tirate le gomene, al fare gazzuoli per le tele, corde, spaghi, 
azze et bisaccie. Et tal è l'abondanza d'essa nel territorio, che se ne 
raccolgono l'un anno per l'altro, intorno a più di dieci millioni di 
libre. 

Ha parimente i garzi, o si dicano i cardi, buoni per pulire et per 
apianare (u) i panni di lana, da' quali si sogliono cavare diecimilla 
scudi ogni anno et dal canape, intorno / / (p. 11) a ottantamilla, che 
capitano in mano a' poveri lavoranti. 

Ma la seta è di grandissima consideratione et primieramente, da 
persone diligenti è ,stato tenuto conto che dagli arbori mori che 
danno la foglia per nutrimento de' vermicelli et che sono in Bolo­
gna et nel territorio, se ne cavano ogni anno centotrentacinquemilla 
scudi; et mangiandoli (v), i vermicelli fanno intorno a novecento­
milla (w) follicelli, de' quali se ne cavano ottantamilla libre di seta 
reale, dodicimilla libre di seta doppia et cinquantamilla libre di ca­
scami, che servono al fare le bavelle; la seconda è appropriata alla 
tessitura delle drapperie di 'seta et la prima, per tessere pur (y) me­
glio ,di settantamilla libre di veli, (z) che vengono (z) portati (aa) 
fino nell'Indie (aa), onde se ne ritraggono ben cinquecentomilla scudi 
l'anno, dei quali, (giuntine (ab) franchi in mano ai mercanti qua­
rantamilla) partecipano que' che vendono la foglia come patroni de­
gli arbori, i ricoglitori di essa, chi allieva i vermicelli et vende i 
follicelli, i datieri, i calderani, le orditrici de' veli, le tessitrici, i ten­
tori, / / (p. 12) gl'increspatori, gli imbianchitori et diversi altri ope­
rari, al numero in tutto di più di vintimilla persone. Et sono i veli 
nominati tutti di seta bolognese, non potendo ella in opera tale stare 
congiunta con la forestiera; da che si astengono i mercanti bolognesi, 
huomini d'honore per loro bontà naturale et altri, per essere minac-
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ciati di sevenSSlmO castigo chi osasse falsificarli con essa seta fore­
stiera, che portata ogni anno da diverse parti, 'al peso di centomilla 
libre, in Bologna serve per ordire et per tessere ogni qualità di drap­
perie, delle quali (ac) quivi 'si fanno in tanta copia, che col guadagno 
si mantengono intorno a diecimilla persone. 

Né si trova in altra parte del mondo la seta meglio lavorata che 
in Bologna, rispetto d'alcune (ad) particolari commodità per tale 
essercitio, del quale ella è dotata molto più felicemente che qualsi­
voglia altro luogo, essendovi numero grande di alcune machine molto 
industriose, rotonde, adimandate filatoi, le quali con l'aiuto di non 
molta acqua corrente (ae), si vanno aggi- / / (p. 13) rando con tor­
cere successivamente, ma in brevissimo tempo, quattromilla fila di 
seta, facendo a un tratto quell'opera che farebbono quattromilla fila­
trici. Et quest'acqua viene cavata dal Fiume Reno, che scorrendo con 
ordinato letto per la città, alle sopranominate machine serve, ma 
principalmente a' molini, a fabricare la carta, per fare con ruote 
lucide le armi, per segare legnami, per condurre le mercantie a Fer­
rara per un navilio et per battere co' pesanti martelli i grandissimi 
pezzi del rame et del ferro. 

Sì come anche l'altro Fiume Savena manda una parte dell'ac­
qua sua nella città pure, ma co'l corso àll'incontro al Reno et con 
grandissimo giovamento poiché, oltre che con essa si possono irrigare 
molti giardini et riempire d'acqua una parte delle fosse che circon­
dano la città, sì come l'altra puÒ empirsi dall'acqua del Reno, ella 
è sommamente buona per tingere in diversi colori la seta et i panni 
di lana et per purgarli dall'oglio, che dentro vi si mette quando si 
fanno o si ordiscono; serve anche, in diversi rami spargendosi, per 
tenere netta da ogni bruttezza quasi tutta la città, la quale ,di prima 
Felsina / / (p. 14) nominata, da Felsino Re degli antichi Etruschi et 
poi Bononia, dandole il nome Bon, che pur di que' popoli tenne lo 
scettro, hoggi circonda cinque miglia et a due quasi di lunghezza 
giunge et di larghezza, passa quasi d'uno. 

[III] Ha forma a (a) un navigio da carico (b), simile servendole 
come d'albero, l'altissima Torre degli Asinelli, la Torre Garisenda di 
scala et il gran numero delle altre torri di particolari cittadini, di 
sarte (c). 

Ha quattro porte da levante: Santo Stefano, Stramaggiore, Stra­
sanvitale et Strasandonato; quattro ne sono a tramontana: Mascarella, 
Galiera, 11 Porto del Navilio et le Lame; tre se ne veggono a po­
nente: San Felice, Porta Pia et Saragozza; et due a mezogiorno: San 
Mamolo et (d) Stracastiglione. 

Ella ha tanti et sì pregiati edifici, che per non parervi apassio­
nato, tralascio di annoverarli; dico ben che il palazzo dove habitano 
il Legato et gli Antiani co'l Confaloniere di Giustitia è il più bello, 
il più grande et 11 più magnifico di qualsivoglia altro, che sia in città 
'simile a questa. 

Son in Bologna per ordinario / / (p. 15) ottantamilla anime, per-
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sone tutte di dolcissimo sangue; et quantunque gli huomini, essendo 
molto riservati con coloro co' quali non hanno pratica alcuna, paiano 
nel principio altieri, riescono tuttavia in progresso di tempo di 
gratiosa conversatione, reali et amici degli amici et degli stranieri 
in particolare, i quali sono quivi amati et pregiati, conforme al 
merito loro. 

Si mangiano in Bologna un anno pér l'altro duecentovintimilla 
corbe di formento, diciottomilla corbe di sale, diecimilla porci, due­
millaottocentonovanta buoi, tremillatrecentosessanta vacche, seimilla­
trecentonovanta vitelli, quattromillasettecento castrati, diecimilla et cin­
quecento agnelli, pecore, montoni et capre, un millione cento et 
vinticinquemilla libre di pesce fresco, cosÌ di acqua dolce come di 
mare, ottantamilla libre di pesce marinato, quindicimilla libre di pe­
sce salato, centoseimilla libre d'arenghe, un millione duecentoquattro­
milla libre d'oglio d'oliva; si vendono sessantaduemillatrecentono­
vantaquattro corbe di vino et si abbrugiano quattrocentomilla libre 
di candele di sevo. / / (p. 16). 

Sono i Bolognesi cosÌ di mediocre fortuna, come i gentilhuomini 
dediti alle arti liberali, alle lettere et all'arme, onde ne sono usciti 
huomini nell'una professione et nell'altra, singolari et hoggi anche 
vi si armeggia a piedi et a cavallo sÌ bene, quanto in altra parte si 
faccia dell' (e) Europa. 

Et tale è lo stato della città (f) di Bologna, la rea fortuna della 
quale fu simile alla pudicizia deLle bellissime donne, la quale è pe­
ricolosa con gli huomini che nelle cose belle si compiacciono; cosÌ 
la fertilità del territorio bolognese, la commodità di nutrirvi gli esser­
citi et la facilità di penetrare da questa città in qualsivoglia parte, 
per (g) innovare o 'per volgere in altro lato le cose innovate, cagio­
narono che i principi tentassero tante volte d'impadronirsene, poten­
dosi quivi favorire tutti i moti dell'Italia et quivi, come a finissima 
cote aguzzandosi le arme, che si sono adoperate per migliaia d'anni 
nella istes·sa Italia; laonde Bologna fu sempre agitata et que' benefìtl 
da Dio fattile, hanno non poche volte cagionato gravi danni; con 
tutto ciò, / / (p. 17) per Ja destrezza et per la costanza dell'animo 
de' cittadini contro a tutti gli strani avvenimenti et per lo favore 
del cielo, in tante et sÌ pericolose varietà ha questa città ,superato 
sempre ogni avversità. 

Questo fu di parere di molti che di lei scrissero, ma io tengo che 
quei che gli scrittori dei tempi andati riputarono travagli, siano stati 
gradi per li quali poi Bologna è salita a tanta grandezza et che, sì 
come le acque degli .stagni per non essere mosse, ,sono torbide et 
insalubri et, per lo contrario, le acque correnti et che vengono di 
continuo scosse, chiare si veggono et saJubri (h), cosÌ i moti fatti 
attorno a Bologna et i colpi di tante guerre, come sopra durissimo in­
cude da lei ricevuti, le diedero quella vivadtà di spirito et quella 
nobiltà, che l'ha poi fatta nominare tanto per l'universo; onde si 
può dire ch'ella stava come (i) gemma in premio a' più degni, tra 
i quali però sempre si sono mostrati primieri i Bolognesi. 
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[IV] Hebberogli antichissimi Re degli Etruschi per gran tempo 
l'impero della città di Bologna et quivi fu la regia loro et, come si 
tragge da alcuni fragmenti d'adombrate memorie, Ocno, figliuolo del 
Re Tiberino che diede il nome al Tebro, (a) fon- / / (p. 18) datore 
della città di Mantoa et, per la robustezza del corpo et per la for­
tezza dell'animo, Bianorre nominato, (di cui trecento anni passati si 
vedeva anChe il sepolcro in Pianoro, borgo lungi da Bologna otto 
miglia, duemilla et seicento anni sono postovi) mandò dalla 'Sua re­
gale città Bologna, soccorso di gente ad Enea nel Latio, quand'ei 
con Turno, Re de' Rutuli, guerreggiava. 

In processo (c) poi di molto tempo, conoscendo i Boj (che dopo 
essere stati cacciati dall'Italia, si nominarono poi Boemi) che Bo­
logna era l'adito et la porta per la quale non difficilmente si poteva 
penetrare nella Francia et era il ponte per passare in qualsifusse parte 
della Italia et ch'ella, (d) all'opposito, poteva essere potente osta­
colo a chi havesse havuto pensieri tali, vedendo la copiosa fertilità 
di tutti i frutti et gustando la delicatezza de' pretiosi vini, a forza 
d'arme cacciarono da questo paese gli Etruschi, facendolo proprio 
loro, con nominare anche Reno il fiume principale, che vicino corre 
alla cittade. Il / / (p. 19) che diede grandemente che pensare a' Ro­
mani, considerando che a niuna maniera si haveva a tollerare che i 
barbari di quella parte restassero patroni, et tanto meno i Boj, co' 
quali essi Romani tenevano antica et quasi naturale inimicitia, riac­
cendendo gli animi loro le tante ribellioni et la sacrilega violenza 
fatta a' Triumviri venuti in Lombardia per partire le colonie, onde, 
non confidatisi essi di starsi dentro alle mura di Piacenza, furono 
astretti di fuggil1si in Modena, et che ogni qual giorno, givano in­
festando i popoli vicini, havendo quasi per scopo principale di fare 
ogni cosa in dispregio d'essi Romani. 

Onde risolverono di spedire loro contra due Consoli, Marcello 
l'uno et Lucio Furio Purpurio l'altro, sÌ che quegli a Como uccisi 
quarantamilla di loro, se ne portò cinquecento et sette insegne col 
bagaglio et questo, co'l compagno unito a Bologna, restò del rima­
nente vincitore. Ma Scipione Nasica un'altra volta et nell'ultima 
battaglia, fatta strage di quanti da lui furono trovati et impatronitosi 
di Bologna, diedela con le altre città dell'Italia in potere della / / 
(p. 20) patria sua, la quale mandandovi una colonia latina, volle 
per la nobiltà d'essa Bologna, ch'ella fusse di tremilla cavalieri et 
di veri cittadini romani, assegnando loro più honorevoli stanze et 
quantità maggiore di terreni che si havessero le altre cittadi, alle 
quali furono mandate colonie romane. 

I sopranominati cavalieri et i compagni loro, non soggiacendo 
all'autorità del Pretore romano, (era privilegio delle colonie latine) 
si governarono con le latine leggi, si elessero a lor voglia i magistrati, 
che Decurioni furono nominati, vestirono la toga virile et usarono la 
favella latina. Così viene scritto da Pompeo Vizani nella sua Histo­
ria, che io come scorta fedele in questa mia relatione ho preso (et 
non erro certo) a seguitare. 
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Con riguardevole benignità dunque, con prudenza et prosperosa­
mente per lungo giro d'anni la città di Bologna da se medesima go­
vernossi, sotto l'ombra della potenza del popolo romano et a cagione 
di lui più fiate fu, non che spettatrice della gloriosa libertà, dell'he­
roiche attioni / / (p. 21) di lui, delle vittorie et de' trionfi, ma par­
tecipe anchora di que' lugubri effetti che a distruttione della Repu­
blica partorirono le reiterate et inferite discordie de' cittadini suoi j 

quali, per l'adietro intrepidi et costantissimi difensori di lei, divenu­
tile poscia ingrati figli, fatti servi all'ambitione, riempiendosi di ti­
ranniche voglie, di loro stessi furono micidiali. 

Tra tanti, che pur gran numero (f) n'hebbe, Giulio Cesare con 
sofferenza, con prosperoso valore et con tremende arme, sopra la pa­
tria sua quel seggio, sovrano si ma empio, fabricossi; dal quale, da 
coloro i quali meno temeva et pur voleva essere temuto, a colpi di 
pugnali fu precipitato, portando co'I cadavero suo, a barbarici scempi 
esposto, (g) tante vittorie, (h) tanti trionfi et tanti trofei da lui acqui­
stati, come per vittima sotto alla statua di Pompeo il grande. Et la­
sciando l'Imperio tra velenose unghie d'atrabbiate fere, (questi furono 

dopo il 
ento di 

per gran tempo quasi -tutti gli Imperatori che succedettero a lui) da' 
quali altro di buono non si hebbe, se non che con / / (p. 22) ferro o 
con veleno, da coloro ch'essi più fedeli reputavano, in breve tempo 

di) furono levati dal mondo. Solo Ottaviano, che ben dell'epiteto d'Au­
gusto fu degno veramente, a gran principi et d'animo heroico lasciò 
veri ammaestramenti di bene governare gli Stati perché, quantunque 
giovenetto (j), superati i due competitori dell'Imperio, Lepido et Mar­
cantonio, prendendo lo scettro di tutto il mondo, lo ridusse ei solo 
con la prudenza a tanta tranquillità, che per ogni lato gioiosa pace si 
godeva, accresciuta et confermata poi dalla salutifera nascita dell'Uni­
genito Figliuolo di Dio et di Maria Vergine. 

[V] Ne' quai giorni Bologna si trovava havere tanta (a) abondanza 
di tutte le cose, che tre (b) città simili a lei non si trovavano, che 
tra le altre l'Italia havesse. 

Questa ,è una delle particolarità che in lei ho ammirato sempre et 
l'havere ella (c) tra le prime ricevuta la fede di Christo, l'essere stata 
favorita di si gran numero di santi, suoi cittadini (d), di tanti / / 
(p. 23) vescovi, pur santi, di tanti corpi intieri, di tante (et dirò con 
verità) innumerabili reliquie di generosi campioni d'essa santa fede, 
che a lei intrepidi di quella vita sacrificarono, che dall'Onnipotente 
Datore della vita, loro fu conceduta per premiarli di gloriosa et sem-
preeterna vita. , 

Mi fa (e) maggiormente la sua grandezza ammirare, giovandomi di 
credere che, essendo ella posta sopra questi stabilissimi fondamenti, 
habbia felicemente a condursi a quel fine che porrà fine a tutte le 
finite cose. 

265 li primo Vescovo santo di Bologna fu Zama, datole da Dionigio primo 
Sommo Pontefice. 

312 li secondo, Faustiniano. 
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Et il sesto, Petronio Costantinopolitano, dopo il quale seguirono Pa­
terniano, Tertulliano, Giocondo et Teodoro. 

Petronio santo, presa con carità la cura et la protettione / / 
(p. 24) del suo popolo, procurò che la città fosse accresciuta di reli­
gione, abellita di fabriche et fatta maggiore di circuito, empiendola di 
reliquie di santi con farle grandissimi benefici. Per lo che i Bolognesi, 
dopo la sua morte, lo presero per lor protettore in compagnia di san 
Procolo, di san Domenico, di san Francesco, di san Floriano et di 
sant'Ambrogio, ergendoli altari et fabricandoli un tempio particolare, 
con quella manilicenza che hoggi si vede, nè per anche fornito (g). 

Partori Bologna numerose squadre di guerrieri di Christo, ch'eb­
bero a somma gloria di spargere per lui il sangue: 
tra i primi furono Caio et Ageo; et Vitale, vedendo il suo signore 
Agricola confito sulla (h) croce, volle essere anch'egli honorato della 
corona del martirio. 
A questi segui Ermete, un anno da poi. 
Et Procolo, cavaliere di Christo, havendo con un'azzetta ucciso Ma­
rino, mandato da Diocleziano et Massimiano al governo di Bologna, 
gli è tagliata la / / (p. 25) testa fuori della Porta di San Mamolo et 
raccogliendola il suo cadavero di terra, la porta a posare dove anche 
hoggi si vede fabbricato il tempio dentro alla città, nella medesima 
contrada di San Mamolo, in honore di lui. 

Molti vi furono i quali, i divini misteri contemplando, salirono 
alla eterna gloria. 
Fucci san Bononio A:bbate. 
Et san Guerino parimente, fatto Cardinale da Papa Lucio secondo. 
Fu bolognese il beato Parisio. 
li beato Stefano, ristoratore della religione di san Salvatore di Sco­
peto. 
li beato Coradino della famiglia degli Ariosti, dell'Ordine de' Predi­
catori et il Beato Antonio della Croce, dell'istess'ordine. 
Et il beato Lodovico Morbioli. 
Tra le donne vi fu santa Giuliana della famiglia de' Banzi, la beata 
Diana degli Andalai, monaca di sant'Agnese / / (p. 26) dell'Ordine de' 
Predicatori, ne' giorni apunto che san Domenico mori in Bologna. 
Et la beata Catarina de' Negri (i) dell'ordine di santa Chiara, Abba­
tessa del Monastero del Corpo di Christo, la quale morta, fu secondo 
il costume di quelle monache sepolta nel cimiterio, ma essendo poi 
stato sentito uscire soavissimo odorè dal luogo nel quale giaceva il suo 
corpo, sotterrato di già vinti giorni prima, quindi levato et trovatolo 
intiero et bello, senza mancamento rucuno, fu con grandissima con­
solatione dal popolo per sei giorni publicamente veduto in chiesa. Et 
in una capelletta poi accomodato, con estraordinaria maraviglia de' 
riguardanti, anche hoggi (j) trovasi(j) con la carne morbita, fresca et 
bella, se non che sono brune le mani et la faccia: et credesi per lo 
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fumo di tante lampade, che di continuo vi ardono davanti. 
Sono le sue membra talhora maneggiate da quelle reverende madri, 

secondo che alle occasioni l'accomodano (perché sta vestita con l'ha­
bito monacale) con quella facilità che farebbono apunto, se / / (p. 27) 
ella fusse viva. Ne è da tacersi che quando le monache la posero nella 
capelletta, non potendola esse a lor voglia acconciare, stando il ca­
davero tutto diritto, sapendo l'Abbatessa che la beata Catarina era 
stata obedientissima ,sempre, anche a' cenni della minima vergine che 
tra loro fosse, disse: «Catarina, in virtù di santa obedienza, poneti 
a sedere! » Et 'subito, per volere di Dio, ella sedette apunto, come 
hoggi parimente si vede ,starsi senza essere appoggiata a cosa alcuna. 
Se ne sono poi veduti miracoli in numero grande et conseguiscono 
ogni giorno i catolici molte gratie da Dio, a intercessione di lei 1. 

Cosa degna di gran (k) lode (k) è la generale divotione del po­
polo bolognese et di ciascuna particolare persona verso .la Santissima 
Madre di Christo et vedesi il circuito della muraglia della città pro­
veduto di molte chiese a lei sacra te, come se fussero fortissimi bello ardi 
fabricati a sua defesa. Et quello che rende vera maraviglia, è che 
tutte hanno avuto debolissimo principio et miracolosamente sono 
state ridutte alla bellezza et / / (p. 28) alla perfettione nella quale 
hora si veggono et da tutto il popolo frequentate. Et in tutti que' 
luoghi, degna la Sacratissima Vergine di concedere gratie a chi gliele 
adimanda, si come anche nel corpo della città, dove pur si veggono 
bellissimi tempi a lei sacrati. Ma quanto ella grande sia la innata 
devotione de' Bolognesi, da due effetti si conosca (1), per brevità tra­
lasciando ·di annoverarne di vantaggio. 

1119 [VI] Havendo Pecciola Gallucci" gentildonna bolognese et vedova, 
(a) commesso a maestri che in certo {b) sito d'un~ ,sua villa, posta a 

mezogiorno ne' colli vicini alla città, fabricassero un oratorio che ella 
haveva in pensiero di dedicare a Nostra Signora, mentre ch'essi sta­
vano intenti al lavoriero, tagliando i legnami per la tescitura della 
fabrica, apparve una bianca colomba la quale, co'l becco racogliendo 
le tacche cadute in terra, in altra parte volando, le portava; et havendo 
(c) i legnaruoli osservato che spesse volte ritornando la colomba, fa­
ceva co'l volo sempre una medesima via, si risolvettero / / (p. 29) 
di seguitarla, tanto che trovassero dov'ella si fermava: et videro 
che sopra un monte, poco lontano dal luogo dove la gentildonna 
desiderava la chiesucola et che poco lungi dalla città la signoreggia 
(d) di veduta, la colomba faceva con le tacche del legno, con per­
fetto ordine, un ampio cerchio, come s'ella volesse formare la pianta 
d'una capelletta. 

Di che avvisata Pecciuola, ella subito ne diede contezza a Vittore 
Vescovo il quale, con molti altri Vescovi chiaramente conoscendo che 
quello era volere di Dio, a quatordici d'agosto consacrò quel luogo 
et con solenne cerimonia. Et vi si .fabricò poi la chiesa che hoggi si 
vede, in memoria dell'Assuntione al cielo della Regina d'esso. Et tanto 
ho ritratto dal Vizani l, 
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L'altro effetto per lo quale si conosce quanto essa Santissima Ver­
gine pregi d'essere adorata da' Bolognesi, si conobbe quando un 
huomo greco, di vita molto essemplare, partitosi da11'heremo dove 
solingo a Dio si viveva in grandissima austerità di vita, et giunto in 
Costantinopoli, andossene per diritto (e) camino a visitare il Tem­
pio di Santa (f) Sofia. Quivi devotamente fatta la debita / / (p. 30) 
adoratione, si mise a rimirare attorno al tempio, com'è usanza de' 
pellegrini di guardare le cose, che a loro novità sogliono recare; et 
tra le altre, venneli veduta una tavola et in essa dipinta la effigie della 
Gloriosissima Vergine Maria co'l Figliuolino ,su'l sinistro braccio, la 
quale, come scrive Epifanio, fu di colore di formento, hebbe i capelli 
biondi, gli occhi vivaci, le pupille dei quali biondeggiavano alquanto, 
all'olivastro avvicinandosi; furono le sue ciglia inarcate et convenevol­
mente negre, hebbe ella il naso lunghetto, le labbra ben colorite, la 
faccia nè rotonda nè aguzza, ma lunga alquanto, come lunghette (g) 
anche le mani et le dita parimente, che non si veggono però. Et tale 
per l'apunto ci (h) si rappresenta la (i) imagine della faccia di Nostra 
Signora in cotesta tavola, ma altro ,di Lei hora non si vede di più, 
se non che i capelli sono coperti da un velo bianco, sotto il quale è 
una benda cremisina et la gola anche da velo simile coperta viene; 
et tale l'ho io in casa compiutissimamente ritratta per mano di Pas­
sarotto Passarotti, giovane vivacissimo di spirito nella / / (p. 31) 
pittura. Il rimanente della tavola poi, è da una lastra d'argento co­
perta. 

Sotto alla qual tavola, il pellegrino greco lesse le seguenti parole: 
«Questa tavola, per mano dell'Evangelista san Luca dipinta, ha da 
essere portata nella chiesa a lui dedicata su'l Monte della Guardia 
et quivi riposta sopra l'altare, deve essere in somma veneratione 
havuta ». Tutto commosso ilsant'huomo et con humilissima riverenza 
adorata la santa imagine, li nacque gran desiderio di sapere dove 
fusse il Monte della Guardia, sopra il quale ella haveva ad essere por­
tata; ma nè da' frati che quivi servivano potette meno ottenere l'in­
tento suo, rispondendoli essi che per traditione degli antecessori a 
loro et per gran rivolgimento d'anni, agli altri padri che vi habita-. 
rono successivamente, era da' primieri stato detto d'havere quivi sem­
pre quella tavola veduto (j) et lette le nominate parole, ma che altro 
non sapevano se non che con isquisita diligenza, ma indarno, havevano 
fatto / / (p. 32) cercare dove la chiesa fusse per es seguire quanto di­
vinamente era stato commesso. Con prontezza si offerse l'huomo di 
Dio, qualhora essi gli havessero fidato (k) nelle mani (k) la tavola, 
di non si fermare infintanto ch'egli havesse obedito. 

Maraviglia degna di non picciola maraviglia che i frati di subito, 
a persona da essi per avventura non mai per l'innanzi veduta et 
tanto quanto essi ignorante dove fusse il Monte della Guardia, alla 
semplice offerta, la tavola li confidano; et ei con un panno copertola, 
dentro a una saccoccia adagiatala et a spalle postesela, incominciò a 
pellegrinare. 

Et molte regioni cercate, alfine a Roma si condusse con risolutione 
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che, se quivi dove di tutte le genti del mondo capita, ei non haveva 
informatione del Monte della Guardia, di ritornare la tavola dove gli 
era stata nelle mani fidata; ma mentre andava a visitare il tempio al 
Principe degli Apostoli dedicato, fu da Passipovero de' Passipoveri; 
gentilhuomo bolognese et in que' giorni / / (p. 33) Senatore di Roma, 
da una finestra del suo palazzo veduto et avanzando alquanto fuori 
della saccoccia la tavola, ravvolgendosi ei nella mente cosa ciò potesse 
essere et voglioso di chiarirsene, fattolo a sè chiamare, adimando­
gliene et ei di tutto il raguagliò, come da me è stato scritto, onde al 
nominare il Monte della Guardia et la chiesa di San Luca, conobbe 
il Senatore che quello era il luogo dove i suoi cittadini, co' Modenesi 
guerreggiando,solevano far porre le sentinelle per essere avisati in 
ogni bisogno di quanto facevano gl'inimici, risguardando esso monte 
da un lato verso il territorio (1) di (l) Modena: et quella era la 

1150 chiesa era la chiesa ridutta a perfettione da Angelica, compagna d'An­
gela romita, le quali, per viversi in solitario luogo, volontariamente 
si (m) erano ritirate a quel monte, che poi loro fu donato da' Cano­
nici regolari di Santa Maria di Reno. 

n perché al pellegrino rivoltatosi, diedeli di tutto ciò compiuta 
contezza et ei giubiloso, deposta la saccoccia et trattane la tavola, 
presentogliela con rendere infinite gratie a Dio che gli havesse fatto 
terminare il lunghissimo camino et pieno di disagi; et questi / / 
(p. 34) con humiltà et con devotione inchinandosele, la seguente mat-

1160 tina mandò a Bologna il pellegrino, da' suoi servitori accompagnato 
et con sue lettere di credenza al Senato, il quale ricevendo il pretio­
sissimo dono et fatta per tre giorni con solenni processioni portare la 
santa imagine per Bologna, nel terzo verso la sera, da quasi tutto il 
popolo accompagnata, fu al destinato luogo portata, dove data in 
custodia ad Angelica et alle altre monache sue compagne, d'all'hora 
innanzi è sempre stata con grandissima riverenza successivamente ser­
!vita dalle monache (n) dell'Ordine (n) di san Domenico, dette in 
Bologna le monache di santo Matthia; et di fuori colà su, le monache 
di santo Luca, passandone da quel luogo a questo ogni due anni 
certo numero per servigio di Nostra Signora et quelle che vi sono 
per altro tanto tempo state, a Bologna ritornando. 

Questo basti sopra di ciò, che chiunque desidera d'intenderne di 
vantaggio, ne potrà leggere la historia di diversi huomini dotti, ma 
quella particolarmente che non ha molto fu scritta nella lingua vol­
gare italiana, nella / / (p. 35) latina et nella greca favella da Ascanio 
Persio 2, le~tore eminente delle Lettere greche nello Studio di Bolo­
gna. A me parerà assai per hora il dire in questa occasione, (quan­
tunque non vorrei mai altro fare che di ciò scrivere) che ogni a=o 
questa santa imagine, ne' tre giorni delle Rogazioni, viene processio­
nalniente portata per Bologna. Et con verità posso dire che in nissuno 
altro luogo della Christianità si fanno processioni a queste simili et 
che non vi è bolognese alcuno di sÌ fiero cuore nè sÌ ferrigno, che 

. non si commova al vedere non la faccia iscoperta, che ben di rado 
et se non s'è (o) in occasione di personaggi di grande stato che al 
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Monte vadano, si ha questa gratia, ma il tabernacolo, nel quale la 
imagine si conserva . (p) et (p) chiuso con tre chiavi, delle quali in 
que' (q) primi (q) tre giorni ch'ella fu portata al Tempio di san Luca· 
et posta sull'altare, gli Antiani, datane una al Priore dell'Hospitale 
dell'Archiconfraternita della morte, il quale ha egli co'suoi com­
pagni et non altri carico d'andare a pigliarla al Monte et di ritor­
nargliela anchora, portandola alla città et ritornandola / / (p. 36) colà 
su i frati Giesuati, che in que' cinque giorni le stanno sempre a 
lato; la seconda chiave fu consignata alla Priora delle monache di 
santo Matthia et la terza tennero presso di loro, ciò volendo Marco, 

1433 Vescovo d'Avignone et Governatore di Bologna, come per (r) publica 
scrittura si vede et autentica di Bente (s) figliuolo di Battista Ben­
tivogli et di Benedetto, figliuolo di Francesco dall'Oglio, l'uno et l'al­
tro Notaro della Camera di Bologna. 

a 1510 CosÌ piacque parimente al Cardinale di Pavia a Legato; cosÌ volle 
b 1520 Giulio de' Medici b Legato (t), il simile confermando dopo salito 
/24 al pontificato, havendo prima ciò confermato Leone decimo c suo 
c 1521 zio, sÌ come fece parimente Pio quarto d (u) ne' suoi giorni (u), et 
d 1562 Pio quinto e, anch'egli di santissima memoria. 
e 1567 
/69 

383 
(b) 
a 388 
b 394 
c 406 
d450 
e 456 
f477 
g 4190 
h 776 
i 801 
1887 

[VII] Obedì Bologna agli Imperatori christiani et per gran tempo 
dagli ordini loro non si mosse, ma trovandosi il seggio imperiale 
nell'Oriente et gl'Imperatori impiegati (a) et con lor gran travaglio 

in pericolose guerre, incominciossi a sradicare nella Italia quella ri­
putatione d'esso Imperio / / (p. 37) che per l'adietro v'era stata 
invigorita tanto; et per conseguenza, intiepidendosi negli animi de' 
vasalIi la osservanza et la devotione, svegliossi in loro generoso de­
siderio di godere quella libertà, alla cui dolcezza et al santissimo nome 
della quale, ogni creatura che ne può essere capace, naturalmente 
s'inchina et da lei viene bramata. 

Questi furono gl'Italiani et tra essi i Bolognesi i quali, a usanza 
de' Romani si formarono un Senato et crearono alcuni magistrati: 
et fu il governo popolare. Poco tempo però vi si mantenne perché 
Gratiano a et dopo lui il suo successore Teodosio b, vi mandarono 
Governatori. I Gothi c, Atila d, Genserico e (C) Re dei Vandali, 
Odoacro f {d) Re degli Eruli, Teodorigo g Re degli Ostrogothi:, i 
Longobardi h, i Francesi i et i Berengarii I, per lo spatio di seicento­
quaranta tre anni tenendo la Italia oppressa, fu Bologna astretta an­
ch'ella a gustare di que' frutti, che rivolutioni et scompigli tali so­
gliono produrre. 

Vero è che non mai divenuta (e) serva, ma prudentemente ac­
comodandosi i suoi cittadini alle voglie de' vincitori, con quelli hebbe 
conditione migliore, i quali di / / (p. 38) barbarie, meno che gli altri 
palesarono. 

Quanto .fusse pregiata Bologna da Teodosio Imperatore il giovane 
et cognato di santo Petronio, nominato ne' fogli adietro, lo palesano 
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quegli scritti ne' quali si vede ch'egli, oltre a molte concessioni 
fattele, volle che ella fusse pubblicata vero 'scrigno di tutti i suoi 
secreti et co'l consiglio di quasi tutti i principi et i re christiani 

430 et alla presenza di Papa Leone primo, conchiuse che in lei fusse lo 
studio 1, il perché degnamente le diede quel nome, che per mai sem­
pre le sarà immortale, di MADRE DEGLI STUDI et di doctissimi 
huomini et allà quale, come a illustrare meta di vera gloria, hanno 
havuto ricorso sempre huomini di prima ben dotti, per ricevere la 
laurea (f) da lei, riputandosi essi a somm'honore che altri credesse 
che quivi fussero da loro state le scienze imparate. Le concedette 
adunque sopra di ciò amplissimi privilegi (g) ponendo (g) i (h) confini 
da ogni parte del territorio di lei con certo prefisso termine, attorno 
al paese ,di Ferrara particolarmente, la quale in que' giorni non era 
per anche città, essendo stata fabricata da / / (p. 39) poi et cinta 

700 di mura da Smaragdo Essarco. 
Quanti et quali huomini celebri in 'tutte le scienze siano usciti dal 

seno della città di Bologna, non mi porrò io ad annoverare, havendo 
altri scrittori fatto d'essi honorata memoria, oltre che non ho io da 
complire a ciò, essendo poi anche il numero si gtande, che con la 
digtessione troppo mi deviarei dal soggetto mio. 

1158 Dico solamente che Federigo Barbarossa Imperatore, giunto (i) 
nella Italia (i), volle che quattro dottori bolognesi consultassero sopra 
le ragioni degli Imperatori (j) nella stessa Italia et nelle occasioni 

1248 di gran rilievo, adimandava egli il consiglio loro. Gregorio nono, 
havendo fatto compillare tutte le costitutioni et le lettere decretali 
degli altri sommi Pontefici et fattele stampare, le dedicò a' dottori 

1306 dello Studio ,di Bologna, si come poi anche fece Bonifatio ottavo; 
1324 et Giovanni vigesimo secondo anch'ei dedicò le Costitutioni clemen­

tine fatte da Clemente quinto, agli stessi dottori et agli scolari di 
quello Studio. 

[VIII] Bologna partorl non solamente figliuoli tali, ma guernen 
anchora i quali, non sofferendo che da alcuno ella fusse giamai a (a) 
forza (a) ,soggiogata, la fecero più volte / / (p. 40) trionfare per lo 
gran numero delle vittorie da essi acquistate, con valorosa mano 
defendendo, conservando et accrescendole lo Stato; si come i pri­
mieri, con ammiratione delle straniere genti, ressero i popoli a lei 
soggetti, laonde con l' (b) una maniera nel Senato consultando con 
prudenza singolare e negH esserciti inimici insanguinando le arme, 
hora compagna et hora inimica de' maggiori potentati dell'Europa, fu 
da loro amata, temuta et riverita. 

Lascio di raccontare a lungo che cinque volte uscirono i Bolognesi 
1097 della città loro, a guerreggiare in parti molto lontane: l'una, in gran­
(c) dissimo numero, nella Palestina, seguendo Gottifredo Buglione, di 

dove vittoriosi riportarono negli stendardi bianchi segnata la croce 
rossa (d) in conformità della fregiata ne' (d) vestimenti loro, che poi 
inquartata co'l campo turchino, dove era (e) già (f) di (I) prima (g) 
scritto a lettere d'oro il nome LIBERTAS (h) nello scudo ch'è te-
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nuto da un leone rampante, il quale dimostra la generosità del popolo 
bolognese., 

1188 La seconda fiata, duemilla di essi di propria volontà, nelle mede-
sime contrade venturieri ritornarono. / / (p. 41} 

1217 La terza, al numero di seimilla, sono guidati dal Cardinale Gio-
vanni Colonna, d'ordine d'Honorio terzo Pontefice al conquisto pur 
del (i) Santo (i) Sepolcro (j), (k) occupato (k) da Coradino, figliuolo 
di Saladino. 

Le due altre volte uscirono pur segnati di rossa croce: l'una, al 
1256 numero di seimilla con Filippo Arcivescovo di Ravenna, contra Eze-
1265 lino da Romano; et l'altra, guidati da Guidantonio Lambertini, ne 

passarono quattromilla a guerreggiare a favore di Carlo d'Angiò, 
contra Manfredi Principe di Taranto, il quale tirannicamente si haveva 
usurpato il Regno della Sicilia, di (l) dove vittoriosi ritornarono. 

Ma trattarò et succintamente, al possibile, delle guerre fatte dal 
popolo bolognese. Non potendo ei tollerare la sospettosa vicinanza 

385 de' Claternati et desideroso di ampliare i confini con l'arme, ma 
dopo molte battaglie accompagnato da' Modenesi, da' Reggiani et 
da' Parmigiani suoi confederati, si come il popolo della Claterna da­
gl'Imolesi et da' Ravegnani, se li sottopone, risolvendosi parte / / 
(p. 42) d'essi Claternati di farsi habitatori et cittadini di Bologna et 
parte di Ravenna. Et perciò la città loro a tale si ridusse, che apena 
hoggi presso al fiumicello della Quaderna, che lungi dieci miglia (m} 
da Bologna attraversa la Via Flaminia, si veggono de' (n) fondamenti, 
ben piccioli vestigi. 

Et come spesse volte avviene che sogliono rimanere irrugginiti gli 
animi de' vincitori, contra di que' che hanno favorito gli inimici loro, 
oltre che poche genti sono le quali di proprio volere si chiamino 
inferiori ad altri, anchorché di gran lunga ad essi (o) superiori, gl'Imo­
lesi perciò, huomini certo di gran cuore, ma di notabile disuguaglianza 

1154 nella potenza co' Bolognesi, agramente (p) patendo che questi per 
buona ragione di guerra tenessero il Castello d'Imola, mandarono 
genti armate per ricuperarlo; ma fu la fatica loro non che vana, ma 
dannosa anchora, essendosi affrontati cogli inimici al Castello proprio, 
dove in essi tal fierezza trovarono, che per lo meglio risolvettero 
di chiedere la pace, da loro ottenuta con alcune / / (p. 43) conditioni, 
tra le quali furono che si abbattesse la Torre Bassuina et la mura­
glia della città, 'si che restassero riempiute le fosse et a Bologna fusse 
condutta una porta della detta città d'Imola, promettendo que' cit­
tadini (q) per l'avvenire obedienza et sommissione al popolo di Bo­
logna, come fecero parimente i Faentini i quali, insuperbiti forse per 

1170 havere havuto prospero successo la battaglia da loro data sul Fiume 
Senio a' Ravegnani, da Bolognesi accompagnati, poco pregiandoli, 
sentirono al Ponte di San Procolo con qual valore sapessero ferire 
essi soli; onde, astretti a ricoverarsi dentro alle mura di Faenza, nè 
potendo resistere all'assedio, si aresero a mercede. 

Devevano conoscere gli Ariminesi quale fusse la potenza del po­
polo bolognese, senza farne, et con loro grave danno, la prova, havendo 
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questi mandato l'essercito suo contra d'essi, a favore de' Cesenati, si 
che combattendosi, rimangono vinti con la iJerdita di Sant'Arcangelo, 
dove furono poste le insegne d'esso popolo di Bologna. 

Havevano prima i Bolognesi guerreggiato co' Mantoani / / (p. 44) 
a favore de' Reggiani lor confederati et poi co' Pistoiesi, a' quali con­
cedettero la iJace, bastando loro per innata generosità di superare 
gl'inimici. 

Tra tutte le guerre che fecero i Bolognesi negli anni della gran­
dezza loro, è da essere havuto in consideratione l'essersi essi con 
l'arme opposti (r) a Luigi, figliuolo di Lotano Imperatore; l'havere 
guerreggiato contra Henrico terzo Imperatore a favore ,di Gregorio 
settimo: l' (s) una volta per la simonia da lui fatta con Sigifredo 
Alemano ch'egli, ma invano, haveva eletto Vescovo di Bologna et 
l'altra, per servire a Vittore terzo pur sommo Pontefice, contra lo 
stesso Henrico; l'aiuto di numerose truppe di cavalli mandate da 
essi a Guido d'Appia francese, Conte della Romagna; il soccorso dato 
di mille fanti a Carlo d'Angiò, Re di Napoli, che guerreggiava con 
Pietro d'Aragona per lo Regno della Sicilia; l'havere dato aiuto al­
l'Arcivescovo di Ravenna; l'havere contra infierita la lega fatta ad 
Argenta, di consiglio d'Azzo, Marchese di Ferrara, nella quale era 
Maghinardo / / (p. 45) degli Ordelafi, Signore di Forll, il Conte Ga­
lasso di Cesena, Ugoccione della Faggiuola, Alidosio degli Alidosi, i 
fuoriusciti di Ravenna, di Rimini, d'Imola, di Faenza, di Bretinoro (t) 
et i Lambertazzi, banditi di 'Bologna, poiché i Bolognesi soli contra 
tutti facendo battaglia, restarono vittoriosi et con notabile danno di 
esso Marchese il quale, mandato loro d'indi a poco il guanto insan­
guinato, prontamente fu accettato et con tanta celerità con l'arme 
li (u) risposero in campagna, ch'ei fu astretto di serrarsi in Modena 
et essi scorrendo per quel territorio, vi fecero tutti que' danni che 
una vittoria senza contrasto prohibire non suole. 

Nè contenti in ciò di fare conoscere la potenza loro, nello stesso 
tempo mandarono (v) duecento huomini d'arme a servigio di Mat­
teo Visconti, per le cl.i.fferenze ch'egli haveva co' Piacentini. Pacifica­
tisi poi co'l Marchese et ordinato al Marchese et ordinato al Podestà 
loro che creasse Cavaliere Pietro Abbate, figliuolo di lui, li danno 
aiuto contro a' Mantoani et contro a' Veronesi, con pigliare il Ca­
stello et la Torre di Serravalle et tutte le barche de' Mantoani / / 
(p. 46) che all'hora nel Po si ritrovavano. 

Fu assai il combattere a favore della Chiesa co' Venetiani et con 
(w) Fiesco (x) da Este, sÌ che Ferrara tornò sotto il dominio d'essa 
Chiesa, essendo Legato del Pontefice nella Italia, Rinaldo Pelagura 
Cardinale. 

Fu assai il dare essi soccorso a Beltrando di Pinieto (y) da Caorso, 
Cardinale Legato di Giovanni vigesimo (z) secondo (z) a discacciarne 
i tiranni dalla Italia, dopo havere essi trascorso per li territori di 
Modena et di Mantoa, essendo iscomunicati Passerino Bonacolsi, Cane 
della Scala et Rinaldo da Este; laonde a Borgoforte in compagnia di 
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Verzuso, Capitano del Legato, vincono il nominato Passerino, Signore 
di Mantoa et di Modena. 

Fu assai il restare essi vittoriosi dell'essercito di Burnaba Visconte, 
per la qual vittoria anche hoggi, a vinti di giugno, si corre da ca­
valli barbari per Bologna un palio di veluto morello, uno scudo da 
guerra et un paro di manopole, nel giorno di santo Raffaele. 

Fu assai che in un medesimo giorno, giungendo a Bologna tre 
araldi di guerra, l'uno di Giangaleazzo / / (p. 47) Visconti, il se­
dando del Marchese Azzo ed il terzo del Signore di Mantoa, tutti 
cortesemente accolti et vestiti di nuovo, fusse con lettere al primo 
risposto che accettavano l'invito et in maniera tale, che anche gli 
spiacerebbe d'haverli provocato, et che agli altri due fusse detto che 
rifferissero a' Signori loro, che quivi erano ben poco pregiati, nè si 
sarebbono punto mossi dall'ordinario loro, nè anche uscendo lor con­
tra: ben haverebbono commesso a' villani che li discacciassero dal 
territorio. 

Fu assai che trovandosi prigione de' Bolognesi Francesco Piccinino, 
Nicolò suo zio, per liberarlo, mandato Luigi del Verme con quat­
tromilla cavalli nel contado, per soccorrere il Tartaro Perugino che 
stava alla guardia del Castello alla Porta di Galiera, i Bolognesi gui­
dati da Annibale Bentivogli, fatto bene argenare adirimpetto del 
detto castello dentro alla città, (nella qual fattione non solamente 
portò ei la barella, ma s1 la portarono tutti gli scolari dello Studio 
et tutti i dottori et, tra' primi, il famosissimo Giovanni d'Anania), 
gli uscirono contra et a San Pietro in Casale, rompendo l'essercito 
suo, ricuperarono / / (p. 48) tutti (aa) i castelli del contado, che sta­
vano alla devotione di Nicolò et del Duca di Milano, Filippomaria 
Visconti. 

Fu assai il difendersi dall'arme di esso Duca dalla parte di Lom­
bardia, dov'era Luigi Sanseverino et dalla Romagna, dove era Italiano 
Forlano, quando co'l mezo de' Canetoli, fuoriusciti di Bologna, tentò, 
ma invano, d'impatrcinirsi di quella città, rimanendo i Bolognesi aldi-_ 
sopra, s1 (ab) come rimasero parimente, rompendo a San Giovanni 
in Persiceto le genti di Carlo Gonzaga, che quivi per lo medesimo 
Duca guerreggiava. 

[IX] Ma due imprese reputo io, et con ragione, che sovravanzino 
le tante altre, pur di grande importanza. Havevano i Modenesi con­
tra le giurate conventioni di non offendere i Nonantolani, raccolti 
da' Bolognesi sotto la lor protettione, incominciato a saccheggiare quel 
picciolo territorio, ma quantunque fussero dagl'Imolesi accompagnati, 
escono in campagna i Bolognesi et rompono le genti loro. Indi a molti 
giorni, volendo questi assicurarsi da quella parte, / / (p. 49) fabrica­
tovi il Castello di Piumazzo et tentando di sbrigarsi con l'arme, 
uscendo in campo, prudentemente risolvono i Modenesi di venire 
,all'accordo et perciò restituirono loro tutti i luoghi che si veggono 
vicino al rio, nominato la Muzza, i quali furono: Santo Andrea, Man­
dria, Serlia (b), Golzano, Montelungo, Pervigliano, Ville di Santo 
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Apollinare, Casola, Mezofoglio, la metà del Plebanato di Cocenna, 
San Martino di Secchia, San Giovanni da Porto, Le Ghiare et Santa 
Maria da Porto. Ma di ciò pentiti per essere stati per avventura li-

1226 berati da Henrico Imperatore iscomunicato, dagli oblighi seguiti ne' 
passati accordi, i Bolognesi, per tenerli a freno, fabricarono poco lungi 
da' confini, Castelfranco. Ma non contentandosi i Modenesi dello stato 
loro et di nuovo venutosi all'arme, parendo ad essi che per essere 
lor Capitano generale Enzo (c), Re della Sardegna et figliuolo di Fe­
derigo secondo Imperatore, potesse abbattere per sempre la gran­
dezza del popolo di Bologna, si trovarono et con lor notabile danno 

1250 ingannati, perché nella battaglia che seguÌ al Ponte di Sant'Ambro­
gio, / / (p. 50) oltre grandissimo numero d'uccisi dalla parte loro, 
restò prigione lo stesso re, il quale innanzi al Carroccio fu condotto 
nel trionfo in Bologna dall'Antiano Console et dal Podestà, con molti 
personaggi di grande stato, pur prigioni. 

Il che inteso da Federigo, con minaccievoli lettere comandò al Se­
nato che li restituisse il figliuolo; et non obedendo, sarebb'ei venuto 
con potentissimo essercito alla destruttione del contado et della città 
di Bologna. Ma essi, che mai non conobbero paura et sprigiatori delle 
altrui minaccie et maggiormente di un rebelle alla Santa romana 
Chiesa, con lettere pur in tal maniera li risposero: «Se verrai, tu 
trovarai. Non siamo quai palustri canne, che da ben picciolo fiato 
di vento sono agitate. Haverassi a combattere et da vicino, con l'arme, 
dove provarai che la vittoria è posta non nella moltitudine delle genti, 
ma sÌ ben nel valore di pochissimi huomini, ma di gran cuore. Te­
nemo (d) per ragione di guerra il re Enzo prigione et lo terremo (e) 
anchora ». / / (p. 51). 

Nè si mossero punto dalla presa risolutione i Bolognesi: avvenga 
che !'Imperatore li facesse pregare di tal liberatione da' suoi amba­
sciatori (f) a tal effetto solamente mandati, promettendo loro per lo 
riscatto, di cingere le mura della città con un cerchio d'oro; ma nè 
per questo allettamento meno fu (g) Enzo (h) rilasciato: anzi, te­
nuto sotto più diligente guardia, fu trattato però conforme al merito 
della nascita sua et quantunque una fiata ei tentasse di fuggirsi, fa­
cendosi portare fuora degli apartamenti suoi dentro a una brenta, 
dal (i) qual vaso in Bologna si porta ordinariamente a spalle il vino, 
fu veduto da alta parte da una donna la quale, gridando che il Re 

1272 fuggiva, interruppe i disegni suoi, sÌ che per lo spatio di ventidue anni 
quivi stettesi prigione et morivvi, essendo poi stato sepolto con fu­
nerali regi et a spese del publico nella chiesa di San Domenico dove, 
tra tante vittorie per le quali trionfarono i Bolognesi et 'tra tanti tro­
fei, gloriosissimo anche hoggi appare quel sepolcro. Di che ben ten­
gono memoria i (i) Modenesi, sÌ come d'havere / / (p. 52) per (k) 
lungo tempo accettato et havuto il Podestà dal popolo di Bologna. 

1270 Le raccontate imprese veramente danno gran saggio della potenza 
di questa città, ma l'havere ella fatto fabricare un castello a Pri­
maro per potere liberamente navigare per lo Mare di Venetia, l'es­
serle venuto et con essercito et con armati legni contra, Lorenzo Tie-
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polo in que' giorni Doge, il guerreggiare per tre anni continui con 
quella potentissima Republica, havendo mantenuto i Bolognesi in 
quella guerra et continuamente quarantamilla guerrieri in campagna, 
l'essersi più volte venuto a battaglie et combattutosi et con fierissima 
maniera da l'una parte et dall' (1) altra et il conchiudere la pace con 
honorevoli conditioni, che i Bolognesi per l'avvenire potessero con­
durre grani, sale et altre mercantie per lo golfo libero dalle gabelle, 
atterrando essi però il già fabricato castello, parmi che possa nomi­
narsi la più heroica impresa che giamai facesse il popolo di / / (p. 53) 
Bologna. Intendo (m) ,di quelle che dal solo valore provengono, che 
se le altre ch'ebbero origine dalla devotione verso la Santa romana 
Chiesa volessi raccontare, gran numero ve ne haverei. 

![XJ Ma per tutte serva la costanza di esso popolo, mostrata nel 
conoscere et nell'adorare i Pontefici romani canonicamente eletti dal 

1076 sacro Colleggio de' Cardinali; tra quali, Alessandro secondo per la 
(a) sua humanità singolare, per la mansuetudine et per la santa doctri­

na nel seggio di Pietro degnamente posto, fu fedelmente da' Bolo-
gnesi servito ne' travagli datili da Henrico terzo Imperatore, che osò 
crearli in faccia falso Pontefice Cadolo, Vescovo di Parma. 

Nè da essi fu mai abbandonato, mentre Gotttriedo il Gobbo, ma­
rito di Matilda, nè Prati Neroniani alle radici del Monte d'Oro, va­
lorosamente contra (b) avversari romani combattendo, lo defese; et 
lo servirono finch'ei, ricevuto in gratia lo scomunicato Imperatore 
et benignamente perdonato al troppo ambitioso Cadolo, quietamente 
il resto de' giorni suoi, dopo alquanto di pellegrinaggio, si visse. 

1087 Gregorio settimo, quel grande Ildebrando valoroso de- / / (p. 54) 
fensore dell'Apostolica Sede, degnamente meritò di sedervi ,sopra; il 
che mosse il popolo di Bologna a seguitare il corso della prosperità 
et de' travagli suoi, havendo ei contro al simoniaco Henrico quarto 
Imperatore, povero di consiglio et facilissimo a lasciarsi sollevare da 
temerari ambitiosi del pontificato. Ma non si spaventò Gregorio, av­
vegnaché Cincio Romano, gran capo di fattione, pigliasse (c) l'arme 
contra di lui, tutti i vescovi di qua delle Alpi della Francia con Ugone 
Cardinale adherissero a Giberto, Arcivescovo di Ravenna et Henrico 
stesso se gli scuprisse inimico mortale, chè, quantunque dal primo 
nella notte del Natale di Christo, mentr'ei celebrando la Messa fran­
geva l'Hostia, fusse fatto prigione et (d) condutto in Perione, i Ro­
mani nulladimeno liberatolo, abbatterono fin sotto a' fondamenti le 
case di lui, che vilmente fuggissi, tutti della sua famiglia tagliate loro 
prima le narici, di Roma discacciando. 

I secondi, con le arme spirituali smembrò dal commercio de' 
fedeli alla Santa romana Chiesa et all'Imperatore per una fiata fece 
ripulsa, che a piedi / / (p. 55) nudi andò a trovarlo tra' monti di 
Reggio a Canossa, per impetrare perdono, il quale pur poi, a' prieghi 
della Contessa Matilda, li fu conceduto. 

Servirono sempre i Bolognesi a questo Pontefice, ma fu il lor 
servigio più che altra volta gradito, havendo pur Henrico iscomuni-
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cato, di nuovo eletto falso Pontefice 1'Arcivescovo di Ravenna, nomi­
nandolo Clemente, con profanare il tempio (e) dedicato al Principe 
degli Apostoli, con abbattervi i portici et con profanare anche il 
tempio (e) di San Paolo. 

Fu egli nondimeno co'l suo falso Pontefice astretto di fuggirsi a 
Siena, abbandonando 1'assedio del Castello di Sant'Angelo, dove si 
era Gregorio ricoverato per essersi inteso che Guiscardo (f), Duca 
della Puglia, si avvicinava con buono essercito a Roma, per servire 
al vero Vicario di (g) Christo (g). 

1141 Innocenzo secondo, da Guglielmo Duca della Calabria fatto pri-
gione con que' cardinali che si trovavano presso di lui alla impresa 
contra Ruggiero il Giovene, il quale irragionevolmente si haveva usur­
pato il Principato della Puglia, viene dallo stesso Ruggiero liberato. 
Ma intanto, a Pietro Romano è posto il manto pontificale et nomi­
nato Anacleto, che con sacrilega mano rubba tutti gli ori et le / / 
(p. 56) pretiose cose delle chiese, per haver commodità di farsi gran 
numero d'amici contra Ruggiero -Re della Sicilia, mentre che Inno­
cenzo vero Pontefice, non potendo sofferire di vedere le commesse 
impietà, nella Francia era passato; di dove, pur in Italia ritornando, 
nè mai da' Bolognesi abbandonato, con l'aiuto di Lotario Re de' Ro­
mani et da lui, con sua gran consolatione coronato Imperatore, è 
(h) risposto nel seggio, inscacciandone il mentito et iscomunicato 
Anacleto. 

1167 Federigo Barbarossa ~on animo ferrigno, di nuovo ritornato nella 
Italia per riporre sopra al (i) suo troppo aspro giogo la Lombardia, 
non volendo riconoscere il vero Vicario di Christo, Alessandro terzo, 
tre scismatici pontefici successivamente eleggendo, Ottavio (j) Ro­
mano, Guido da Crema et Giovanni Abbate di Sarmia, con armate 
schiere giunto a Roma per adempiere 1'intento suo et quindi ritor­
nato nella Lombardia, non pur ricupera quelle cittadi; anzi, di tutte 
fuorché di Pavia la obedienza et il possesso perde, sÌ come di Bolo­
gna parimente, adorando ella con le altre non Pascale, divenuto / / 
(p. 57) oltre alla bruttissima macchia dello scisma, per molti furti 
infame, ma il vero Pontefice Alessandro, co'l quale unitamente fa­
bricando alla frontiera di Pavia una città, che dal nome del Pon­
tefice fu nominato Alessandria, la fecero habitàre da quindicimilla per­
sone, da ciascuna città confederata proportionatamente mandatevi. 

Nè in tali occasioni solamente \(k) fu il vero Pontefice dal po­
polo di Bologna fedelmente servito, ma mentre schivando ei la orgo­
gliosa potenza dello iscomunicato Federigo in Francia, a Gaeta, a 
Benevento et a Segna si giva ricoverando; et di nuovo con univer­
sale contento adorollo, essendo ei la terza fiata et sicuramente en­
trato in Roma et posto nel seggio, dove per lo giro di veritidue anni 
visse et morivvi. 

1378 Urbano sesto, non Cardinale ma Arcivescovo di Barri et assente 
dalla romana Corte, per le sue virtù singolari sommo Pontefice eletto, 
fu in maniera travagliato da' Cardinali francesi, non volendo ei tra­
sportare il seggio nella Francia, com'essi desideravano. Et non po-
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tendo essi sofferire le severe ma bisognevoli (1) correttioni de' mali 
/ / (p. 58) costumi, in Fondi eleggono Pontefice il Cardinale di Ge­
neva, già Legato di Gregorio undecimo nella Italia; a reprimervi i tu­
multi, et dal quale i Bolognesi, co'l mezo de' suoi Brittoni, riceverono 
(m) gravi (n) danni: et fu da loro Clemente settimo nominato. Ri­
cordevole adunque di ciò quel popolo, ma principalmente d'ira ac­
ceso per la falsa elettione, per la quale seguirono lunghe guerre et 
sanguinose battaglie nella Fiandra tra gl'Inglesi che seguivano Ur­
bano et tra' Francesi i quali obedivano a Clemente, a Urbano (o) in­
trepidamente servÌ sempre, quantunque si li fusse dicchi arato inimico 
Carlo Re di N3ipoli; del quale schivando Urbano 1'incontro et ri­
tiratosi a Nocera, et quindi sulle galere de' Genovesi partendo verso 
.Roma, fece sommergere nel mare dentro a sacchi cinque cardinali, 
di ·sette ch'ei conduceva prigioni per havere essi scioccamente adhe­
rito allo scismatico Clemente. 

Fu anche Bologna alle volte sicuro ricetto (p) de' Pontefici, 
1409 malvagiamente da Roma discacciati et di Alessandro quinto par­

ticolarmente, il sepolcro, essendosi ei quivi / / (p. 59) ritirato per 
non cadere nelle mani di Ladislao, che' di Roma si era impatronito. 

1123 
(a) 

1135 

,1156 

1164 

[XI] Dalle narrate attioni del popolo di Bologna, si comprende che 
saggiamente si erano mossi in diversi tempi molti popoli vicini, a 
sottopor.si al governo della prudenza sua, conoscendo che grandis­
simo giovamento haverebbono ritratto dalla grandezza dell'animo 
de' cittadini, dalla potenza delle arme et dalla prosperità de' suc­
cessi. 

I primieri adunque che sotto questa protettione si posero, fu­
rono Rodiglia, Sanguineta et Capriglia, a' quali castelli nella Corte 
di Santo Ambrogio publicamente (quivi ragunavasi per le delibera­
tioni importanti il popolo) fu promesso sicura defesa et fedele da 
tutte le arme, eccettuatene però quelle dell'Imperatore. 

Que' di Caviglio et di Panzano anch'essi, havendo veduto con 
quanta et affettuosa [prontezza i Nonantolani fussero stati dalla pru­
denza del popolo bolognese liberati dagli eminenti travagli, che i 
Modenesi si erano apparecchiati di dar loro (contro a' quali convenne 
(b) anche adoperare le arme per le rotte conventioni, come si è / / 
(p. 60) detto) gli huomini di Celda et di Savignano, che conobbero 
di poter vivere sicuri sotto protettione sÌ fedele, di voglia loro pari­
mente se li sottomisero. 

,Sì come, dopo ventun anno che i Modenesi, pur tentando di 
guerreggiare co'l popolo bolognese, ma per lo meglio tentando et, 
ottenuta la pace, si erano accordati et con sÌ honorate conditioni 
per li Bolognesi, che gli huomini d'Oliveto, primi amici de' Mo­
denesi, que' di Monte Velio, que' di Canetolo et que' di Moreto alla 
custodia loro raccomandandosi, promisero fedeltà et obedienza, come 
parimente fecero que' di Badolo et di Battidizzo (c). 

Gli huomini di Gesso anch'eglino, vedendo Bologna ripostasi 
in libertà! poco pregiando la potenza di Barbarossa Imperatore, si 
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compiacciono di farsi a quella soggetta, la quale non potendo con 
sofferenza portare troppo in lungo le offese fattele, rinovati gli 
accordi co' Modenesi et co' Faentini, ricevuto Castello dell'Albero, 
hoggi nominato il Castelletto, poco lungi da Castello San Pietro et j 

Catani d'esso sotto la sua fede, si mise a guerreggiare con gl'Imo­
lesi, perchè ne' giorni che Fede- / / (p. 61) rigo Barbarossa trava-

1179 gliava quello Stato, havevano servito a Christiano Vescovo di Ma·· 
gonza et suo Governatore. Sopra di- che le genti di Cigliano et di 
Pontevico, dubitando che loro non adivenisse male, giurarono d'es­
sere in favore de' Bolognesi et se questa occasione indusse que' due 
castelli a darsi a' Bolognesi, il soccorso da essi mandato a' Reggiani 

1205 contro a' Mantoani, invitò que' di Succida a mandare ambasciatori 
che ~edeltà et obedienza promettessero loro. 

Sì come s'indussero a fare il simile vinti castelli nelle montagne 
del Frignano, vedendo che il popolo di Bologna, non aspettando che 

1234 Federigo secondo Imperatore, chiamato da Ezelino alla distruttione 
della Italia, giungesse a ricevere soccorso da' Modenesi, amici suoi, 
si era fieramente posto a' danni loro con saccheggiare quel territorio, 
mandando ogni cosa a ferro et a fuoco. 

1310 Molte altre terre in progresso di tempo si sottomisero a' Bolo-
gnesi et tra le altre, Dozza, Montecaduno, Mazincollo, Toranello et 
Piancaldo (d), vedendo quelle genti adoperarsi con grandissima fie­
rezza da' Bolognesi le armi su'l territorio d'Imola. 

Insomma, tempo / / (p. 62) fu già che di molte città della Roma­
gna et ,di gran numero di castelli fu Signore il popolo di Bologna, 
quantunque hoggi del suo territorio quietamente et con tranquilla 
pace si contenti. Et veramente non mai da quel cumulo solo di buoni 
accidenti, a' quali il volgo ignorante dà nome di buona fortuna, ella 
fu favorita; anzi, come nel principio si disse, tra gli scompigli on­
deggiando et bramosa sempre di non stare soggetta alla violenza, im­
parò di bene adoperare et la prudenza et le arme: nelle quali occa­
sioni fu quasi sempre compiutamente servita, havendo havuto nel­
l'una huomini a' quali diede l'animo di radolcire con la voce l'inhu-

1162 mano cuore di Barbarossa che, con potente essercito et vittorioso de' 
Milanesi et d'altre città della Lombardia, venuto attorno (e) a Bo­
logna risoluto di distruggerla, per havere ella servito al vero Ponte­
fice, ond'ei si contentò d'entrarvi quietamente. Et quantunque et fa­
cesse abbattere le mura che anticamente cingevano la città, quando 
ella era di minor giro, riempire le fosse et, levati i Consoli, impo­
nesse (f) Bozo Alemano per Governatore, ritornatosene / / (p. 63) 
nondimeno nella Germania et non potendo il popolo tollerare le ti­
ranniche maniere di costui, uccisolo nel proprio palazzo et gettatolo 
dalle finestre nella piazza, furono parimente tagliate a pezzi quante 
genti si opposero a que' buoni cittadini, per la defesa di lui. 

Lascio di annoverare le tante ambascierie mandate a tanti prin­
cipi della Christianità et i gravissimi negoti trattati ed ottimamente 
condutti a fine. 

Et nelle arme hebbero sempre valorosi guerrieri et da essi furono 
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(g) fedelmente serviti; tra' quali, i Podestà, secondo che il ricchiedeva 
la occasione, uscivano in campo sul Carroccio, in compagnia però d'uno 
degli Antiani Consoli. Et furono sempre i Podestà huomini di gran 
pregio nelle lettere et nelle arme et di molta nobiltà, havendo in 
quel carico servito oltre a tanti altri, molti huomini di nobili fami­
glie venetiane, guidando poi gli esserci ti, oltre i capitani bolognesi, 
guerrieri tra i più segnalati che habbiano mai portato le arme. 

[XII] Hora, poiché ho di già due fiate nominato il Carroccio, es­
sendo ei cosa notabile molto, parmi che mancarei non poco là dove 
non descri- / / (p. 64) vessi il bolognese, nella propria maniera 
che il Vizani nella sua Historia lo descrive 1. 

Era il Carroccio (dice egli) un carro di quattro ruote assai grande, 
acconcio di sopra in quadro, a guisa di un tribunale, nel quale dieci 
huomini agiatamente potevano sedere. Sopra questo carro, ch'era con 
un panno rosso et bianco coperto, alla divisa de' Bolognesi, si por­
tava lo standardo della città attaccato ad una antenna, la quale era 
(a) piantata nel mezo, haveva in cima una croce d'oro. Da questo, 
come da un tribunale, si rendeva dagli ufficiali della guerra ragione 
a tutto l'essercito et era anche ordinato che un sacerdote sempre so­
pra vi stesse, sì per celebrare la Messa come anche,se ve ne fusse 
stato bisogno, potesse a' feriti soldati ministrare i Sacramenti. Que­
sto tiravano molte para di buoi coperti di panno scarlato et bianco 
et vi era deputato alla guardia un cavaliere di gran valore a cui, 
perch'egli fusse più riguardevole, era dal publico donato una bella 
falda di maglia che, cingendoli il collo, gli armava il petto et / / 
(p. 65) le spalle; et con quella, una spada et una centura dorata. 

A questo Carroccio, come a stendardo generale, ricorrevano i 
soldati ogni volta che dagl'inimici erano astretti a ritirarsi; perciò 
che quello era riputato il capo et la franchigia di tutto l'essercito 
onde, quando era perduto il Carroccio, tenevasi per certo che l'es­
sercito tutto fusse sconfitto. Et perciò, era legge che non si condu­
cesse il Carroccio mai in alcuna 1mpresa, se prima nel Consiglio ge­
nerale et in quello che della Credenza si adimandava, non si fusse 
per partito ottenuto, deliberato di mandarlo; come avvenne altre 

1262 volte ne' giorni che Federigo secondo {b), iscomunicato da Gregorio 
nono, da Celestino quarto et da Innocenzo quarto, con formidabile 
essercito postosi attorno a Parma per distruggerla affatto, fu dal Le­
gato del Pontefice, (servito da' Bolognesi co'l Carroccio) rotto et 
sbarragliato l'essercito suo dentro agli steccati della città Vittoria, 
nuovamente da lui fabricata, mentr'egli, spregiatore non che delle 
forze humane, ma dell'ira di Dio di vantaggio, era cd suoi baroni 
uscito alla caccia. 

Non si ha però da credere che i Bolognesi / / (p. 66)' di loro 
semplice voglia si armassero contro agl'Imperatori, ma vi furono in­
vitati, quando dall'essersi que' scioccamente distolti dalla devuta obe­
dienza et dall'adoratione de' veri Pontefici romani, et talhora, dal 
tirannico governo de' mali ministri imperiali, essendo in questo po-



- 203-

polo una naturale generosità, la quale lo conduce a mano a lasciarsi 
governare et più facilmente da chi tratta con esso lui con piacevo­
lezza, che da chi vuole per forza capricciosamente, con (c) ruvida­
mente (sic) et con lo spavento tenerlo soggetto, non potendo ei per 
lungo tempo sofferire la soggettione. 

[XIII] Nè è da prendersi maraviglia s'ei tante fiate ripigliasse 
l'antichissima libertà, ma non giamai senza occasioni, alle quali hanno 
saputo sempre i Bolognesi, et opportunamente, appigliarsi, nè anche 
spaventandoli la potenza de' grandissimi principi, da' quali si libe­
rarono sempre, (a) et con gloria loro Ca), anchorché da loro fussero 
fabricate fortezze nella città. 

387 Gratiano Imperatore una ne fece fabricare dove sono hoggi le 
(b) case de' Castelli: et fu dal popolo (c) (sic) / / (p. 67) Henrico ,quinto, 

pur Imperatore, ne fabricò una dove hoggi si veggono le case de' 
1112 Malvezzi et degli Scappi: et il popolo gettolla a terra. 
1130 Il Cardinale Beltrando Legato fabricò un castello alla Porta di 

Galiera: et fu dopo quattr'anni dal popolo ruinato. 
1405 Rinovollo Baldassarre Cossa, pur Legato: et (d) di nuovo, dopo 

sei anni, ,fu dal popolo atterrato. 
1414 Papa Giovanni vigesimosecondo lo fece rifabricare et il popolo, 

dopo tre anni, havendolo tolto di mano a Bisetto et a Braccio da 
Montone, ruinollo. 

Eugenio quarto anch'egli, in poco tempo lo ridusse nello stato di 
1453 prima et, occupato da Nicolò Piccinino a nome del Duca Filippomaria, 

il popolo pur lo ruina, essendoli dopo nove anni consegnato dal 
Tartaro Perugino per cinquemilla ducati, dopo la rotta data da' Bo­
lognesi, sotto la condutta d'Annibale Bentivogli, all'essercito d'esso 
Duca ,di Milano, guidato dal Conte Luigi del Vermo, come si è detto. 

1507 Et infine, il Cardinale di San Vitale, d'ordine di Giulio secondo, 
lo rifece; ma fu astretto il Vescovo Vitelli che n'era il (e) Castellano, 
dopo una buona batteria / / (p. 68) et dopo qualche giorno di stretto 
assedio, di rinontiarlo nelle mani de' Confalonieri del Popolo et dei 
Massari delle Arti i quali, a consiglio di Gianiacopo Triulci, con al­
cune mine lo gettarono a terra et in tale stato anche hoggi si ri-

1557 trova. Come parimente si vede (f), di ordine di Paolo quarto in testi­
monio della innata fedeltà et devotione del popolo bolognese, atter­
rata la rocca che pur fece fabricare Giulio secondo alla Porta di 
Stramaggiore, dopo la seconda uscita de' Bentivogli di Bologna. 

[XIV] Quanto fusse pregiata la generosità del popolo bolognese da 
811 molti re et da molti altri principi sovrani et quanto fusse lor cara 
(a) l'amicitia et servitù sua, dimostrollo Carlo Magno Re della 'Francia 

et Imperatore de' Romani, oltre alle altre fiate, nel suo testamento 
anchora, nel quale volle che Bologna fusse nominata tra le vent'una 
città metropolitane del suo Imperio, alle quali delle tre parti di tutti 
i suoi beni mobili, due lasciò, accioché fussero dati per elemosina alle 
loro chiese catedrali. 
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Et Il (p. 69) Carlo sesto, pur Re della Francia, volendo mostrare 
a questo popolo quanto si gradisse l'osservanza che li portava et 
quanto affettuosamente ei ne pigliasse la protettione contra Gianga-

1389 leazzo Visconti, sÌ come ne lo haveva supplicato Pietro de' Bianchi, 
Ambasciatore, mandolli a donare uno stendardo di drappo turchino 
tutto riccamato a gigli d'oro, a simiglianza di quello stendardo che 
all'hora si trovava nel suo tesoro, et fu già ottocento et ottantanove 
anni prima fatto, dandoli nome d'Aurea Fiamma; il qual dono fu sÌ 
caro al Senato, che nel campo turchino della insegna della città di 
Bologna, dov'è scritta a lettere d'oro la parola LIBERTAS, fece subito 
porre quattro gigli d'oro et molti particolari cittadini incomincia­
rono all'hora a porre nelle arme loro, simili gigli. 

Merita questo stendardo che io di lui scriva quello che raccolgo 
da buonissimi historici francesi. 

Clouis quinto, Re della Francia, ma il primiero che di loro rice-
499 ves se la christian a fede, portando nello scudo suo per insegna tre ro­

spi, adivenne che a un sant'huo- Il (p. 70) mo, il quale nell'heremo 
viveva, presso a Poissi et a una fontana nominata Gioiainvalle, ap­
parve un angelo, dicendogli che Idio commandava che, poiché Clouis 
co'l ricevere l'acqua del Batesimo haveva preso nome di Luigi, cosÌ 
che cancellata dallo scudo suo la insegna de' tre rospi, vi facesse 
porre in campo turchino gigli d'oro et tale insegna portassero sempre 
i successori a lui. 

Rivelò l'heremita tutto ciò a Clotilda, moglie di Luigi et religio­
sissima Principessa, a' prieghi della quale ei si era fatto christiano 
il perch'ella, trovandosi il Re a guerreggiare contro d'Alarigo Sar­
raceno, fatto di sua mano uno stendardo di bellissimo drappo di co­
lore celeste et empiutolo a riccami di gigli d'oro, glielo mandò assi­
curandolo che con esso restarebbe vincitore, sÌ come adivenne. Et 
fu preciò, in riverenza dell'ordine da Dio mandato, nel luogo dove 
habitava l'heremita fabricato un bellissimo monastero, il quale anche 
hoggi viene adimandato Gioiainvalle. 

Questo confalone fu poi spiegato Il (p. 71) dai Re di Francia, 
sempre che contra gl'infedeli essi guerreggiarono; et quando il so­
pranominato Re Carlo sesto andò contra a' Fiaminghi, che tenevano 
fuori dello Stato il loro naturale Signore Luigi Malamano, nella bat­
taglia a Roserbecche, nella quale ei rimase (b) vincitore, fu spiegata 
rr'Aurea Fiamma, quantunque per lunga hora si disputasse se con­
tro a' christiani si haveva a spiegare, non essendo per lo adietro ciò 
(c) mai adivenuto: pur fu conchiuso che si spiegasse ponendola nella 
vanguardia, "d) con dire i Francesi che i Fiaminghi, obedendo a 
Urbano sesto, si dilungavano da Clemente, da loro riputato vero, ma 
io dico veramente scismatico Pontefice. 

[XV] Quanto fusse stimata da grandissimi principi la liberalità et la 
humanità del popolo bolognese, si vede nell'esserne passati per Bo­
logna tanti et l'h averli il Senato alloggiati conforme alla grandezza 
loro. 
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1095 Urbano secondo Pontefice, non potendo pacificare Ruggiero et 
(a) Boemondo che guerreggiavano per li / / (p. 72) Regni della Puglia 

et della Sicilia, nell'andare nella Francia sua patria per 'essortare quella 
natione guerriera a pigliare le arme contra gl'infedeli nella Palestina, 
della quale impresa fu poi Capitano generale Gotifredo Buglione, 
passò per Bologna: fu -adorato, servito et alloggiato come si conve· 
niva fare verso il vero Vicario di Christo, in dispregio di Clemente 
terzo falso Pontefice, dandoli di più il popolo tre compagnie di ca­
valli, i quali per ogni luogo lo accompagnassero. 

1112 Pascale secondo anch'egli, dopo molti travagli datili da Giberto, da 
(b) ALberto et da un certo Teodorigo antipapi et da' Colonnesi, passando 

da Bologna nell'andare (c) a celebrare (d) un Concilio nella Lombar­
dia, ricevette dal popolo di Bologna il dovuto honore. Laonde, 
tra le altre ordinationi colà fatte, volle, per rintuzzare 1'orgoglio di 
Maghinolfo Arcivescovo di Ravenna, il quale arrogantemente ar­
rogava di contendere con lui, che Bologna principalmente, Modena, 
Reggio, Parma et Piacenza non soggiacessero a quella Chiesa. / / 
Ip. 73). 

Lucio terzo, discacciato di Roma, volendo annullare il nome de' 
Consoli romani et 1'auttorità loro, nell'andare a Verona, dove in un 
Concilio fu la sacrilega rebellione loro detestata, inanimendo di più 
i principi christiani a favorire la impresa di Gierusalem, passò per 
Bologna et quivi dal popolo, conforme al solito, fu et con gran 
magnificenza servito, come segui parimente verso Gregorio ottavo 
nel suo passaggio a Pisa per trattare la unione de' principi christiani 
contra Saladino, il quale si era impadronito di Gerusalem; et fu con 
maniere tali servito et honorato, che prontissimamente confermò la 
elettione fatta dal popolo bolognese di Ghirardo Ghisella al Vesco­
vato, conservando 1ui et la chiesa di Santa M-aria Maggiore con farla 
Colleggiata et honorandola di canonicati et d'altre dignitadi. 

1262 Innocenza quarto anch'egli, udita la morte di Federigo secondo 
Imperatore iscomunicato et essendo quasi tutti gl'incendi delle guerre 
estinti, nel ritorno dal Concilio di Lione, ricevette quelli honori ch'e­
rano soliti i Bolognesi di fare nella patria loro a' principi supremi di 
tutti i principi. / / (p. 74). 

1459 Pio secondo da molti cardinali accompagnato, passando per Bo-
logna per andarsene al Concilio di (e) Mantoa, è honorato et servito 
conforme all'ordinario. 

,1506 Giulio secondo due fiate venne a Bologna per liberarla dalla 
soggettione de' Bentivogli. 

1515 Leone decimo si abboccò in Bologna con Francesco primo Re 
di Francia. 

1529 Clemente settimo anch'ei vi si condusse con tutta la Corte, per 
porre in capo a Carlo quinto la corona d'oro. 

1538 Paolo terzo quivi venne a parlamento con Francesco dianzi no-
minato. 

1598 Clemente ottavo, dopo 1'acquisto dello Stato di Ferrara, volle 
honorare con la . sua presenza la (f) fedelissima città di Bologna, da 
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gran numero di Cardinali accompagnato; nella quale occasione è da 
notarsi, oltre a' maravigliosi aparati per la sua venuta, dell'ordine de' 
quali si vede compiuta descrittione in stampa, che risolvendo ei di 
fare capella la prima domenica dell'Advento nella gran chiesa di 
San Petronio, dopo havere egli / / (p. 75) celebrata leggendo la Messa 
nella capella della Madonna della Pace et aparato come si usa quando 
ei va in capella, per mostrare di quanto pregio era il Regimento della 
città et quanto ei gradiva la sua devotione, volle che il Confaloniere 
di Giustizia, che fu Hercole Marsili, portasse su'l braccio la coda 
del pluviale et che alla Messa egli stesse (g) presso alla sua sedia et 
alla mano destra, facendoli dare l'incenso et la pace dopo i vescovi 
assistenti; et sedettero gli Antinani Consoli nell'ultimo grado del 
palco d'esso Pontefice, pure a mano destra. 

I giovenetti gentilhuomini, perché servirono per generosità per 
paggi, essendo loro stato donato dal Pontefice per beveraggio mille 
scudi, postili essi sul banco della Camera, vollero che dall'utile che 
se ne cavava, fatto un palio di tela d'argento, ogni anno nel giorno 
simile a quello nel quale venne il Pontefice a Bologna ~t per la me­
desima Strada di Galiera fino alla Piazza Maggiore, si corresse da' 
cavalli barbari, superando essi con la continuazione del corso que' 
gentil'huomini paggi i quali, havuto da / / (p. 76) Clemente 'settimo 
il beveraggio, fecero con esso correre una fiata un palio di brocato 
d'oro et un'altra, uno ,di veluto cremesino. 

[XVI] Tra' principi secolari poi di sovrano seggio, fu splendidis-
1226 simamente accolto Giovanni Brenno Re di Gerusalem con Berlingiera 
(a) sua moglie, figliuola di Alfonso Ferrando Re di Leone et con Bianca 

loro figliuola che quivi morlo 
1369 Il simile adivenne verso Carlo quarto Imperatore, nel sua pas-

saggio a Roma per reprimere le fattioni guelfa et ghibellina et a 
pigliare la corona imperiale che li fu posta in capo d'ordine d'In­
nocenzo sesto, da due cardinali., 

1439 Simili honori furono fatti a Giovanni Paleologo, Imperatore di 
Costantinopoli, nel suo ritorno dal Concilio celebrato in Firenze da 
Eugenio quarto ((b) il quale (b) dimorò anch'egli in Bologna per due 
anni, se ben con poco gusto de' cittadini) dove fu concordata la Chiesa 
greca con la romana. 

1452 Et con simile maniera fu ricevuto et alloggiato Federigo terzo, 
nell'andare a Roma a ricevere la corona dell'Imperio da Nicola quinto, 
essendo con esso lui oltre a buon numero di / / (p. 77) principi gran­
di, il giovenetto Ladislao, Re d'Ungaria. 

1102 In somma volle la Contes'sa Matilda, trecentocinquanta anni prima, 
di sua propria elettione habitare in Bologna et mentr'ella visse, 
hebbe sempre il popolo in protettione et nel contado vi edificò Bazano 
et altri castelli, conducendo a suo stipendio Imerio, famosissimo 
huomo nelle scienze, accioch'ei dalla lingua greca traducesse nella 
latina le leggi civili, compilate da Giustiniano Imperatore, dicchia­
rando parimente gioiose et digesti. 
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Perché questa Principessa fu di grandissimo stato et gran nome 
anche di lei lasciò nella Italia, giudico non disdicevole il palesare 
la origine sua, accioché veramente si sappia scegliere tra la madre 
d'Arnolfo Conte della Fiandra, tra la sorella d'Edgaro Re della 
Scoda, tra la figliuola di Roberto d'Arras, tra la moglie di Otone Re 
della Borgogna et tra la sorella d'Henrico quarto Imperatore, le 
quali portarono dal fonte del Battesimo, nome tale. 

Questa Matilda nacque da Bonifacio Marchese della Toscana, 
di Pisa, d'Ancona et di Mantoa et di Beatrice, so- / / (p. 78) rella 
d'Henrico secondo Imperatore et santo, ch'ebbe origine da' Duchi 
della Baviera et della Sassonia. Ella fu moglie di Gotifredo Duca 
della Lorena, nominato il Gobbo; favorì sempre la Chiesa romana, 
né havendo ella (c) figliuoli, l'arricchì di quello Stato che hoggi 
viene detto il Patrimonio di San Pietro. Edificò molti tempI, hospi­
tali et monasteri, tra' quali anche hoggi si vede con fabrica regale, 
quello dove stanno in gran numero i Monaci negri di san Bene-

1115 detto nel Ducato di Mantoa, dove giace sepolto il suo corpo, se 
ben anche hoggi et per sempre viverà nella memoria delle genti, 
com'eterna vive.; 

[XVII] I travagli da diversi popoli dati con le arme per gran 
tempo alla città di Bologna, fecero testimonianza fedele del valore 
de' cittadini suoi et le narmte grandezze le furono d'ornamento 
finch'essi, uniti alla grandezza di lei, hebbero l'animo intento. Ma 
quando alla male moderata potenza (a) d'huomini(a) particolari, fu 
da propri interessi aperto l'adito per lo adempimento delle sfrenate 
voglie, incominciò la / / (p. 79) temuta potenza di quella a perdere 
il suo vigore et a invigorirsi la cupidigia di questi, co'l farsi cono­
scere l'uno all'altro superiore; quindi germogliando le diffidenze, 
pal'torirono et nutrirono quelli accidenti che con diverse maniere al 
sicuro, sono pericolosi in uno Stato popolare. 

195 Fabbricarono alcuni cittadini nelle case loro (c) forti torri per 
(b) defesa particolare delle famiglie, gli antichi Toscani imitando et. i 

Lombardi; ma mentre che in otio si stava la città garreggiando, altri 
nuove torri si misero a fabricare, tra le quali due se ne veggono anche 

1109 hoggi et di singolar maraviglia: l'una fabricata dagli Asinelli, di lun­
ghezza di trecento et sedici piedi et l'altra vicina a questa per emula­
tione, dalla famiglia Garisenda, non di notabile altezza ma sì ben pre­
giata (d) tanto che da molti viene giudicata di maggior artificio que­
sta che quella. 

Quantunque garreggiamenti tali non venissero iscompagnati (e) 
dalla disunione degli animi, non erano però affatto abbandonati da 

1202 nobile emulatione, che dalla virtù suoI nascere; ma la infierita ini­
micitia de- / / (p. 80) gli Scannabecchi et degli Asinelli partorì molto 
ruina perché, affrontatisi per la città, combattettero in maniera un 
giorno, che molti dell'una et dell' (f) altra parte restarono morti et 
in numero maggiore furono i feriti. 

Nè passò molto tempo che tuttavia crescendo gli odii, Gio-



- 208-

vanni Tettalasina amazzò Guido Pepoli, onde tra quelle famiglie pO:­
tenti per amicitie et per parentele, si venne radicando nimistà gran­
dissima. Nè in queste sole si fermarono i rancori perché, dilatan-

1258 dosi essi tra i Lambertazzi et tra i Gieremei, tra i Gallucci (g) et 
Carbonesi, tra que' da Castello de' Britti et Attenesi et tra Lambertini 
et Scannabecchi, molte fiateinsanguinarono tra di loro le arme. 

Ma sopra gli altri si andavano nutrendo ne' petti de' Lambertazzi 
et de' Gieremei amarezze h) maggiori; con tutto ciò non potette con-

1279 tenersi Imeldea (i), figliola d'Orlando Lambertazzi, che non s'ina­
morasse di Bonifacio Gieremei, il quale con uguale affetto la ria­
mava; et perciò, trovato egli in camera di lei da' fratelli, con arme 
avvelenate lo uccisero, nascondendolo poscia / / (p. 81) in una 
chiavica. Ma ella, trattonelo fuora, (j) piangendovi sopra et con le 
labbra succhiandoli le ferite, in breve (k) tempo d'hora cadde morta 
appresso all'amato cadavero. Il che saputosi, maggiore odio accreb­
besi tra queste famiglie, seguitando i Gieremi la parte guelfa et i 
Lambertazzi la parte ghibellina, onde givano ad ogni hora mendicando 
le occasioni per amazzarsi. 

Et non tardò molto che, convenendo al popolo di guerreggiare 
co' Forlivesi partitisi dalla obedienza sua et presentandosi ne' me­
desimi giorni la occasione di fare il simile co' Modenesi, per non 
havere essi (l) osservati i giurati patti, negli accordi già vinticinque 
anni prima seguiti tra l' {m) una parte et l'altra, Antonio Lamber­
tazzo proponeva in Consiglio che contro di questi si pigliassero le 
arme, volendo ei favorire gli Aigoni, suoi amici et banditi di Mo­
dena, et Lodovico Gieremi proponeva ad ogni suo potere che si 
rintuzzasse l'orgoglio de' Forlivesi; sì che venuti alle contese et 
quindi tra non (n) molto (n) all'arme, invece di guerreggiare contra 
gl'inimiciesterni alla patria, s'insanguinarono le / / (p. 82) arme 
nelle visiere de' cittadini, durando per due mesi che ogni giorno si 
vedevano assaissimi corpi morti per le strade. 

Nelle quai fattioni, furono favoriti ,di Lombar,dia i Gieremei di 
genti, laonde restarono discacciati i Lambertazzi che, andando ad ha­
bitare a Forlì, con essi uscirono di Bologna et' del contado più di vin­
timilla persone, le quali con le famiglie loro andarono vagando et ri­
parandosi in straniere contrade; et furono con tale ,affetto da quel 
popolo accolti et tanta credenza si acquistarono sì nella Romagna 
come nella Marca d'Ancona, che tutti i ghibellini dell'una et dell' 
(o) altra provincia si misero in arme a favorirli, accioché a tutto 
lor potere ritornassero in Bologna. 

Il che saputosi dal popolo, non volendo aspettare d'essere assa­
lito, si trasse in campagna con buon essercito, penetrando nel terri­
torio di Faenza dove, quantunque i Bolognesi fussero guidati da 
Malatesta de' Malatesti da Rimini, valoroso cavaliere et all'hora Ca-

1276 pitano del Commune et del Popolo, riceverono nulladimeno notabile 
rotta da Roma- / / (p. 83) gnoli, ch'erano sotto il generalato del 
Conte Guido da Montefeltro, restandone uccisi più d'ottomila et 
prigioni meglio che cinquecento, con perdita di tutto il bagaglio et 
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del Carroccio di vantaggio. La qual rotta cagionò che tutte Je città 
della Romagna, le quali obedivano al popolo di Bologna, si sottrag­
gessero alla obedienza sua, da Imola in poi, che nella primiera fede 
si rimase, dandosi all'hora Cervia da se stessa a' Venetiani. 

Da quello essempio mossi, anche molti castelli .del Bolognese ar­
dirono (p) perfidamente d'imitare la incostanza de' rebellati Roma­
gnuoli, ma ben presto et a forza furono sotto il giogo riposti. 

[XVIII] Tali travagli davano all'hora alla città le particolari que­
rele de' suoi figliuoli, nulla giovando la prudente et o"tima provi-

1271 sione del Magistrato de' Triumviri, già fatta dal popolo per conser­
Ca) vatione della tranquillità et della pace; all'uno de' quali che sopra­

stava a una Compagnia detta della Branca, era stato consegnato uno 
stendardo, nel quale stava dipinto in campo d'oro un leone rosso; 
all'altro Governatore / / (p. 84) della Compagnia del Griffone, uno 
stendardo fu dato, nel quale era in campo d'argento colorito un 
griffone rosso; et il terzo {b) che {b) fu eletto tra' Lombardi, prese 
lo stendardo loro, nel quale si vedeva dipinta una vergine in campo 
rOI>SO, rappresentante la Giustitia; dando a ciascuno d'essi squadre 
d'huomini armati per provedere con prontezza a' bisogni. Et hebbero 
auttorità che, vedendosi essi astretti dalla necessità, scorrendo alle 
occasioni per la città, uccidessero chiunque fusse trovato disturbatore 
della pace (erano i Lombardi molte famiglie di Lombardia le quali, 

1158 vedendo che Federigo Barbarossa, giunto nella Italia et fatto con­
sultare, come ,si è detto, da (c) quattro dottori bolognesi intorno alle 
ragioni dell'Imperio (cl) in questa provincia, havevano a ricono­
scere l'Imperatore romano per loro Signore; levati perciò da lui 
a tutte le città di essa Lombardia tutti i privilegi antichi, ne con­
cedette de' nuovi, ma restando la città di Bologna nello stato suo 
di prima. Partite si le sopranominate famiglie dalle paterne case, si 
havevano et con lor gran contento eletto / / (p. 85) per partico­
lare habitatione questa città et divenuti perciò cittadini, in molte 
occasioni adoperarono con molta fede et valorosamente le arme). 

In questo pessimo stato trovandosi la città di Bologna, il Po­
destà et il Capitano del Popolo fatto ragunare il Senato et discusso 
intorno a rimedi che vi si devevano applicare et (e) liberarsi da 
tante calamità, fu risoluto che altro migliore non vi era che il ri-

1278 correre a Nicola terzo all'hora Pontefice per aiuto, con supplicarlo 
a pigliare quello Stato in protettione. Ma però non si mandò ad 
effetto, non potendosi ciò fare senza saputa del Consiglio generale, 
altrimente si sarebbon cagionati altri tumulti, i quali a peggiore 
conditione lo haverebbeono condutto. Fatto adunque chiamare· il 
popolo perché co' voti ciò si confermasse, molte furono le diversità 
de' pareri, parendo alla maggior parte de' congregati insoportabile 
il privarsi della libertà. 

Fu nulladimeno da saggi huomini et amatori delia salute della 
patria con efficaci parole dimostrato, che vero è che non vi è cosa 
più pretiosa di essa libertà, ma quando ella è soverchia, conduce 
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anche al precipitio et, per lo con- / / (p. 86) trario, quanto plU si 
ristringe ogni potenza, è necessario che tanto più ella duri percioché, 
et que' che signoreggiano meno hanno (f) d'orgoglio et più mode­
rati divengono, et i signoreggiati hanno invidia minore. Si era veduto 
quanto danno havesse recato alla patria il non ritenersi molti cit­
tadini dall'adempimento delle voglie loro, anzi, il farsi lecito di 
commettere tutto ciò che in capriccio lor venisse: il che non 
poteva tenere a freno la innata malizia d'ognuno. Ma che la vera, la 
migliore et la più utile libertà, moderata dalla equità con honeste con­
ditioni, consisteva nel vivere di consenso commune sotto le leggi 
et amando di conservare in libertà la compagnia humana, era neces­
sario che non fusse conceduto a chi si fusse, se non quanto addita­
vano le leggi. Et chi voleva che queste prevalessero (g), voleva pa­
rimente che Idio havesse il suo devuto luogo con - esse leggi, ma 
chi lasciava per lo contrario libero il governo nelle mani d'huomini 
soiolti da' legami della ragione, era uno isporsi tra le unghie et 
tra' denti di crudelissime fere. Né haveva a credere il popolo di 
(h) metter,si / / (p. 87) sotto alla servitù, se per lo innanzi si have­
rebbe goduto la libertà nella proposta maniera: ma sì ben po­
stosi sotto legitimo istituto di vivere et sotto quell'ordine co'l quale, 
perché succedano bene tutte le cose, è necessario ch'esse tutte siano 
(i) governate. Et poi, qual servitù potevasi nominare la protettione 
che di Bologna si haverebbe pigliata il Pontefice et a nome della ro­
mana Chiesa? Intorno a che, a giovamento de' cittadini si poteva con­
sidetare che lo Stato d'essa Chiesa era molto differente da que' che 
sono soggetti a' principi secolari et tra tutte le differenze devevasi 
riputare di gran momento che egli non è hereditario, ma elettivo, 
lasciando da lato, ma riverentemente, la religione la quale porta seco 
un certo rispetto et una santa osservanza, non solo da' popoli sog­
getti, ma da tutti i potentati christiani, onde ragionevolmente ei si 
fa temere et amare; et maggiormente, che (j) di questo impero par­
tecipa et (k) può partecipare ogni persona di qualsivoglia nascita et 
lingua, purché sia christiana et catolica; ma gli altri Stati sono propri 
et hereditari a que' principi et a que' popoli che li signoreggiano et 
quello / / (p. 88) che molto importa, la Chiesa non ha usurpato né 
tolto ad altri lo scettro, ma parte ce ne hanno {l) donato que' che 
n'erano legitimi possessori et parte ha ella havuto da medesimi po­
poli liberi che se le sono dati et raccomandati, come hora si propone 
di fare, con certissima speranza di perpetua quiete, havendosi a vi­
vere molto meglio et con tranquillità maggiore sotto alla protettione 
et sotto al governo d'essa Chiesa, che non si vive hora et che per 
l'adietro non si è vivuto. Né verrà mai tempo che nessun altro po­
tentato possa havere né giusta, né colorata pretensione sopra questa 
città, sì come non ha sopra altra terra della Chiesa, al contrario di 
tutti gli altri Stati, essendo pochissimi que' sopra de' quali non 
rimanga qualche o vera o imaginata pretensione di chi si sia. Ma si 
haveva anche a tenere in gran (m) pregio, che i soggetti alla Chiesa 
godono un certo che di più di libertà che si goda qualsivoglia altro 
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popolo suddito, massimamente perché sono liberi i matrimoni et il 
partirsi et lo Istare et il ritorno è (n) come ad altri piace, Il (p. 89) 
purché non si tratti con gl'inimici d'essa Chiesa: il che da se stesso 
ciascun buon suddito abborri'sce, senza aspettarne il commandamento. 
Tutte queste cose farebbono che Bologna, et prima per suo naturale 
instituto primieramente mostrandosi fedelissima sempre alla romana 
Chiesa, sarebbe da essa prontamente defesa, né haverebbono giamai 
pensato i cittadini a mutatione alcuna; et insomma devevasi conside­
rare che, havendo la religione chrisìÌana con divino cenno ordinato 
due, ma subalterru Principi come capi dell'universo: il primo è il 
Pontefice romano, il secondo, l'Imperatore et minore del Vicario di 
Dio in terra; a questo hanno relatione tutti i principi, tutti i re, tutte 
le nationi et qualsisia potentato, bisognando ch'essi l'obediscano ac­
cioché, a simiglianza del sovrano governo ,(o) celeste, questo governo 
del mondo da una sola mano sia tenuto; sono più liberi que' popoli 
che immediatamente obediscono al Pontefice, che que' che soggetti 
sono all'Imperatore, havendo essi a obedire all'uno et all'altro. 

Queste ragioni disposero de' popolari que' che havevano più 
senno, allo Il (p. 90) assentire che fusse buona risolutione il racco­
mandare la città alla protettione della Chiesa 1. Onde, venutosi a' 
voti, se ne ottenne legitimo partito et furono perciò mandati nove 
ambasciatori al Pontefice, il quale in que' giorni si era ritirato in Vi­
terbo; et benignamente accoltili, mandò a Bologna il Cardinale La­
tino Frangipane, nato d'una sua sorella et all'hora Legato nella To­
scana (havendone ei levato il vicariato a Carlo d'Angiò, Re della Sici­
lia) et Bertoldo Orsino suo nipote di fratello, fatto da lui Conte della 
Romagna, accioché accomodate le differenze de' cittadini, v'introdu­
cesse pacifico governo. Nel che ambidue si faticarono et con molta 
destrezza, onde si venne a un solennissimo contratto di pace tra' 
Lambertazzi et Gieremei, nominandosi dietro a quella famiglia cento 
et cinquant'altre famiglie et dietro a questa, centocinquantasei. 

[XIX] Ma quantunque Bertoldo (il quale non essercitò mai auto­
rità maggiore di quella che si havesse il Podestà) (a) tenesse presso 
di sé buon numero d'ostaggi dell'una et Il (p. 91) dell'altra parte, 
non si potettero (b) contenere di azzuffarsi (c) tra di loro per due 

1279 fiate et con gran mortalità degli uni et degli altri, rimanendo però i 
(d) meglio battuti i Lambertazzi, i .quali di nuovo furono discacciati di 
1280 Bologna. S1 che il Conte, vedendosi solo (essendo di già partito il 

Cardinale (e) et (f) conoscendo fuori di speranza il tenere la città 
in pace, andatosene a Roma, lasciò il governo di Bologna a un suo 
Luogotenente et nelle mani de' vincitori guelfi, i quali givano si­
gnoreggiandoa voglia loro, ma con desiderio di pace, poca cura pren-

1291 dendosi Martino quarto, succeduto a Nicola nel (g) governo di quello 
Stato, molto più premendoli, per essere francese, il favorire Carlo 
sopranominato, Re della Sicilia, contra Pietro d'Aragona et contra Mi­
chele Paleologo, Imperatore di Costantinopoli. 

Furono intanto maggiormente assicurati i guelfi nel governo, per 



- 212-

una insolenza fatta da' Lambertazzi in Faenza, della quale etano di­
venuti cittadini. Rubbarono alcuni di loro una porchetta da quella 
città a Tebaldello di Zaratone Zambtasi, / / (p. 92) povero huomo, 
havendolo oltre di ciò villaneggiato di parole et minacciatolo di ucci­
derlo, se ne facesse motto. Ma risoluto colui di vendicarsene, fingendo 
di essere divenuto pazzo per lo rubbamento della potchetta, per 
potere senza riguardo alcuno andate dove haveva in pensiero, pas­
satosene (h) a Bologna, trattando co' Gieremei et cogli Assonti alla 
Pace intorno alla mina de' Lambertazzi, con ben ordinate parole 
operò che i Bolognesi, con armate squadre di buona gente, di notte 
andassero a Faenza dove, con l'aiuto de' guelfi et di Tibaldello, havuta 
una porta della cittade aperta et giunti all'improviso sopta a' Lam­
bettazzi, tanti ne amazzatono quanti ne furono trovati, ottenendo essi 
la Signoria di Faenza. 

Et ritornati vittoriosi a Bologna et cteato cittadino Tebaldello con 
tutti i suoi patenti, volle il popolo che perpetuamente nel giorno di 
san Bartolomeo Apostolo, nel quale si ottenne quella vittotia, si get­
tasse dalla ringhiera del palazzo del Commune una porchetta arostita 
alla plebe, la quale a questo / / (p. 93) effetto vi concorre anche hoggi, 
che ciò pur si costuma, quantunque si (i) sia levato il (j) cottersi da' 
cavalli barberi per premio un cavallo, in memoria d'una delle più 
segnalate pazzie che faceva il Zambtaso il quale, fatto radere un suo 
cavallo vecchio, magro et brutto oltre ogni credenza et lasciateli al­
cune girelle di peli per la testa et per lo corpo, lo lasciava libera­
mente (k) gire vagando per la città, laonde i fanciulli et i bottegari, 
sbattendo le tavole et le panche et accompagnandolo co' gridi et con 
le fischiate, si prendevano gran gusto di farlo cottere tutto giorno 
per le strade, pieno di spavento. 

[XX] Sarebbesi conservata in tranquillo stato la città, qualhora tutti 
i cittadini, o la maggior parte almeno, fusserostati d'animo simile 
ad Azzo Gallucci (a). Haveva egli un figliuolo nominato Alberto, 
temerario et insolente sopra ogni altro et tale che, sprezzando il 
venire a stanzare nella città, conforme agli ordini del Senato, il 

1313 quale chiamava dal contado tutti i cittadini, ,facendovisi rubbamenti, 
(b) uccisioni et altre sceleratezze, fu data commissione con publico bando 

che ognuno lo facesse prigio- / / (p. 94) ne o lo amazzasse, non 
potendo fare altrimente. Ma ei, ritiratosi a Fagnano su'l tettitorio 
d'Imola, faceva ogni giorno dannose scorrerie ,su'l Bolognese; a che 
volendo provedere Azzo suo padre, amatore del giusto, andò con 
buona compagnia a trovarlo et, fattolo prigione, consegnollo al Po­
destà. Né mai fu possibile, per quante preghiere che li furono fatte 
da particolari gentilhuomini, che perdonandoli si compiacesse ch'ei 
fusse condannato a perpetuo carcere, ma volle costantemente che, 
conforme alle leggi, ei fusse decapitato, come al fine adivenne. 

Et sarebbesi quietamente vivuto sotto {c) la protettione della 
Chiesa,se i Pontefici di que' giotni havessero potuto rimediare agl'in­
convenienti; ma tenevano essi il seggio pontificale nell'Avignone et 
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poco erano all'hora et con malvagia intentione pregia ti, anzi, da orgo­
gliosi potentati oppressi. Per lo che, servendo essi alla necessità per 
non perdere affatto, con la riputatione, questo Stato anchora sovra 
il quale stavano con le fauci aperte molti principi per inghiottirlo, 
saggia- / / (p. 95) mente non negavano che i ministri loro conde­
scendessero ad attioni, per le quali non -solamente, ma per la ima­
ginatione sola d'esse, sarebbero in altro tempo i delinquenti stati 
severamente castigati. 

Ma però non si trovarà mai che, per generale risolutione, il po­
polo di Bologna si distogliesse dalla obedienza di santa Chiesa, ché 
ciò era cagionato talhora dalla fuorsennata plebe et bestiale che, o 
vilmente serve, o arrogante si signoreggia, a incitamento però d'al­
cuni seditiosi huomini et con tanto impetuoso furore che con essa 
lei, in apparenza nondimeno, la maggior parte del popolo rapiva. Et 
talhora, alcune famiglie di potenti, per opprimere i minori ad essi et 
per distruggere gl'inimici loro particolari, empivano la città per ogni 
lato di tumulti et diseditioni. 

Havevano già di prima i guelfi, senza saputa però di tutto il po-
1302 polo, offerta la Signoria della città a Bonifacio ottavo, conoscendolo 
(d) inimico affatto de' ghibellini; (e) ma ei non volle porre la mano nel 

governo, adoperandosi solamente in compagnia de' Firentini nel­
l'accom- / / (p. %) modare le differenze che haveva essa città co'l 
Marchese A:zzo da Este et confermando le conventioni fatte tra' Bo­
lognesi et i Romagnoli ghibellini, nella seguita pace tra di loro 
et autenticando gli accordi fatti tra' Bolognesi medesimi (f) dell' (f) 
una parte et dell'altra (g), a persuasione di Matteo Visconti et di 
Cane della Scala. 

Non conobbero quasi mai i ministri dei Pontefici la natura de' 
Bolognesi, il perché spesse volte, o sdegnosi, abbandonato quel go­
verno se ne partirono, oppur ne furono et con vergogna discacciati. 
Erasi dopo la seguita pace con preventione f.atto sfumare i pensieri 
di Carlo di Valois, gran fautore della parte ghibellina, quando 

1310 Napolione Orsino, Cardinale et Legato -di Qemente quinto in Ita­
lia, talmente si -scoperse in Bologna inimico de' guelfi che, r-agunatisi 
essi in gran numero et accompagnati dagli huomini dell' (h) (i) Arte 
(i) de' beccari, lo andarono a ingiuriare :fin (j) nello stesso Vesco­
vato con parole in maniera et con spogliarli tutto il palazzo, / / (p. 97) 
che per schivare ei pericolo maggiore, fu astretto 'a partirsi della 
città, ritirandosi nell'Avignone. 

[XXI] Era venuto in Italia il Cardinale Beltrando nominato manda­
tovi da Giovanni vigesimosecondo contro d'alcuni tiranni et felice­
mente haveva combattuto l'essercito suo a Borgoforte con quello di 
Passerino Buonacolsi Signore di Mantoa, aiutato dal popolo di Bo­
logna, come si è narrato, quando ei pensò di volersi, in qualsifusse 
maniera, impatronire di questa città. Il che prevedendo i Bolognesi 
et trovandosi stanchi per le guerre passate, alla necessità servendo et 
risoluti di viversi (a) per l'avvenire, sotto la protettione della 
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Chiesa, con gran magni:ficenza et con universale applauso del popolo, 
fu su'l Carroccio ricevuto; ma l'havere egli privato il Podestà del· 
l'uffitio suo, con porvi un parmigiano col nome di Rettore, perché 
non volle giurarli fedeltà, dicendo ei che li bastava d'havere a ciò 
complito nelle mani degli Antiani, l'havere egli annullato il magi· 
strato del Confaloniere di Giustizia con porre in / / {p. 98) suo 
luogo un Marescialle, alterando il numero di essi Antiani, diede non 
poco disgusto, quantunque non se ne facesse demostratione; anzi, 
(havendo ei l'essercito sempre pronto) (c) parve che le cose pi· 
gliassero piega verso la tranquillità. Ma il vedersi ei con prosperi 
(d) successi crescere nella riputatione et venire quasi tutti i signori 
delle città della Romagna a .darseli per soggetti, l'havere voluto forse 
con qualche passione far ripatriare molti fuoriusciti della patte scac· 
chese, della quale furono capi i Pepoli, incominciò parimente a gon· 
fiarseli il petto per la superbia et a tant'alterigia venne che i mal· 
traversi, i quali furono ghibellini et contrari agli scacchesi, li (e) 
congiurarono contra per liberare la patria da quell'aspra soggettione, 
per (f) prenderne essi il governo et per abbassare gl'inimici loro. 

Accrebbe il sospetto nel popolo, l'havere il Legato indutto il Ve· 
scovo di Bologna a rinontiare il vescovato al secretario di lui, per 
haverlo a sua devotione et il fabricare il castello / / (p. 99) nominato 
alla Porta di Galiera, per freno della città et dov'ei, con buone 
guardie, si stava rinchiuso. Ma quando, et fuori d'occasione, fatti 
chiamare a sè Tadeo Pepoli, Bornia Samaritano, Andalao Griffoni et 
Brandoligi Gozadini, temendo della potenza loro gli ritenne pri· 
gioni, si scoperse il malanimo del popolo il quale, a poco a poco 
mettendosi in arme, haveva pensiero di assaltare il castello e discac· 
ciarne il Cardinale. Di che avisato egli, liberò i prigioni, dando loro 
adivedere con finte parole, che haveva ciò fatto per provare quanto 
essi fussero amati da' cittadini, per valersi dell'opera loro nelle oc· 
casioni. 

Ma ciò fra gli altri già non credette Brandoligi il quale, aspettata 
la occasione che il Legato, capricciosamente cavato l'essercito suo 
dalle stanze, lo haveva mandato contra Rinaldo Marchese da Este che 
gli haveva tolto Argenta, andò con molti altri gentilhuomini a lui, 
dolendosi de' danni che dava anche a quel contado esso Marchese, 
(fattovelo però essi secretamente' et in prova venire con le sue genti) 
lo persuase che li mandasse contra i soldati deputati alla / / (p. 100) 
guardia di Bologna et del castello nuovamente fabricato, che il po· 
polo haverebbe (g) ne' bisogni in loro vece servito. 

A che lasciato si egli (h) indurre, tardi avvedutosi dell'errore, non 
pur vi potette rimediare, ma hebbe a somma gratia di renontiare il 
castello nelle mani di alcuni gentilhuomini et di passarsene nell'Avi· 
gnone, perdendo et la riputatione et quello Stato di vantaggio, con 
lasciare anche dopo di sé lugubre memoria poscia che, nel ripigliare 
i cittadini la libertà, havendo il popolo eletto dodici huomini, i quali 
havessero a ritornare et a mantenere in pace la città, ella si mise 
tutta sottosopra, essendosi apertamente divisa nelle sopranominate 
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due fattioni, scacchese et maltraversa, onde ne seguirono per molti 
1342 giorni (i) non poche uccisioni. Per lo che, pur si fu astretto di ri­

correre al Pontefice all'hora Benedetto duodecimo, dandoli compiu­
ta informatione delle cagioni che havevano astretto il popolo a di­
scacciare dal governo / / (p. 101) dello Stato di Bologna il Cardi­
nale Beltrando, con supplicare a ricevere quella città sotto la protet­
tione della Chiesa. Ma egli, fatte agli ambasciatori grate accoglienze 
et perdonato al popolo, non volle per all'hora prendersi cura del 
governo. 

[XXII] Non mal tlcevette la città di Bologna tanti trovagli né sÌ 
notabili danni (a) da potentato alcuno, quanti da alcuni propri citta· 
dini (b) che (b), o (c) per lo desiderio di sradicare affatto gl'inimici 
loro, o per altri più intimi pensieri, le macchiarono o le oppressero 
alcuna volta la libertà: de' quali, sÌ come furono le complessioni 
diverse, cosÌ diversi parimente riuscirono gli effetti de' disegni loro, 
quantunque tutti si havessero proposto un medesimo fine. 

1320 Romeo Pepoli, il primo per opera degli amici suoi ricchiamato 
(d) dal bando alla patria, con l'andarsi acquistando ogni giorno bene­

voglienza (e) da quella parte del popolo, la povertà del quale co' 
doni riceveva piacevoli adescamenti, o la (f) libera (f) licenza del vi­
vere per lo favore di lui, conforme a' pensieri degli huomini inquieti 
/ / (p. 102) (g) et (h) desiderosi di (h) cose nuove, giva ogn'hora in­
vigorendosi, mostrò che gran desiderio egli havesse di farsi a tutti 
superiore. Et ciò conobbero da molti segni alcuni buoni cittadini, 
ma particolarmente dall'havere egli con pompa signorile fatto adot­
torare Taddeo, suo figliuolo, onde si vedeva dalla troppo affettuosa 
adherenza spuntare (i) il (i) principato {j); il perché l'anno seguente 
ei fu dal popolo co' figliuoli cacciato dalla città, nella quale ben 
tornò egli, accompagnato da Testa Gozadino et da buona mano di 

1322 altri fuorusciti, ma, di commissione del Senato dal popolo armato, 
con lor grave danno ne furono ributtati. Et Romeo, privo di spe­
ranza di mai più per se stesso ritornarvi, ricorse in Avignone a Gio­
vanni vigesimosecondo per favore, ma colà morendo, hebbero anche 
fine i suoi pensieri; né sarebbono meno per lungo tempo i figliuoli 

1325 tornati, / / (p. 103) essendo stati pur dal popolo ributtati et da­
gl'inimici loro, i maltraversi, mandatili contra dal Commune di Bo­
logna, se il Cardinale Beltrando, come si è detto, (k) per interessi 

1328 suoi non gli havesse co' Gozadini et cogli altri amici suoi rimessi. 
Tadeo Pepoli sopranominato, di sua natura prudente et fatto 

anche molto avveduto rispetto agli acddenti avvenuti a Romeo suo 
padre, hebbe anch'ei pensiero rivolto al principato, ma per diverso sen­
tiero tentò di giungervi et salirvici, molto giovando ,a' suoi disegni 
la competenza di Brandoligi Gozadino il quale, quantunque amico 
della parte scacchese, era (l) ei (1) nulladimeno capo d'una fattione 
particolare sua propria, dalla quale grande aiuto sperava per conse­
guire l'intento suo, ma ogni giorno tanto dalle maniere si dilungava, 
che sogliano con quiete porre lo scettro nelle mani altrui, quanto 
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Tadeo più (m) vi si faceva vicino: perché questi fu di natura man­
sueto, cortese, liberale et eloquente, onde perciò da' nobili et dalla 
plebe anchora grandemente amato; quegli, quantunque huomo di 
grande ingegno / / {p. 104) et di molta accortezza per la sua natu­
rale bravura, tuttavia cercava d'acquistarsi riputatione co'l farsi 
temere et co'l mostrarsi terribile a tutti, favorendo gli amici suoi a 
tutto suo potere, havessero o no ragione; onde coloro che lo se­
guivano, erano in gran numero nobili sì, ma più- plebei con essolui 
si vedevano. 

Nel qual nervo di gente confidato, corse una ·fiata con tutti 1 

parenti armati alla piazza, per tentare la sua sorte; di che avisato Ta­
deo, né punto sbigottito, ma co' suoi partigiani trattosi anch'ei colà 
et vedendo che non vi havevano bastevole luogo le sue arme, con 
generosa sicurezza andato a trovare Brandoligi et con prudenti parole 
mostrandoli quanto fusse male il prendere le arme contro ,alla pa­
tria, essortollo a volerle deporre; et quando (n) pur havesse havuto 
pensiero di farsene Signore, egli medesimo (o) sarebbe stato il primo 
(p) a obedirlo et a servire a' desideri suoi (q), con tutti que' che 
da lui havevano dependenza. 

Alle quai parole si ratenne Brandoligi di seguitare più innanzi, 
non sapendo / / (p. 105) che, o la subita violenza, o la lenta frode 
et non lo stare perplesso, hanno tante fiate fatto un cittadino Prin­
dipe della patria sua et volentieri mostrò di acquistarsi all'amore­
vole essortatione di Tadeo, vedendo massimamente da uno de' lati 
della piazza comparire Giacomo et Giovanni con gran numero d'ar­
mati, i quali però furono rimandati dal padre a casa perché, volendo 
ei con differenti maniere dalle usate da Brandoligi assicurarsi, assi­
curò lui prima, conducendolo a salvamento alla sua habitatione. 

Né meglio poteva ei fare perché, conoscendo che non eraancho 
il tempo di scuoprire l'animo' suo, con quella valorosa modestia, o 
n:aturale, o artificiata, ma comunque ella si fusse al popolo cara, 
dupplicò et confermò la colpa del commesso errore sopra di Brando­
ligi; laonde ei rimase co' seguaci suoi bandito et Tadeo, poiché al­
l'inimico si fanno i ponti d'oro, accioché non fusse da alcuno offeso, 
lo fece accompagnare fuori dello Stato da Giacomo suo figliuolo, con 
numerosa squadra di cavalli, rimanendo a lui libero il campo et la 
vittoria. 

La quale, con sua molta / / (p. 106) riputatione, quietamente et 
con sembianza di legitima elettione, lo pose nel seggio del Principato 
di Bologna imperoché, mentre tra' cittadini si stava discorrendo di 
tanti disordini che nella città ad ogni hora et con gravissimi danni 
pullulando et molti pareri si adducevano intorno alle competenze di 
molti al principato, niuno, o per aventura ben pochi, pensavano a 
que' rimedi che faceva di mestieri di applicarvi, o gl'interessi parti­
colari non lasciavano che chi bene consigliava, fusse attentamente 
ascoltato; laonde tra molti del Senato (tal nome si haveva preso il 
Consiglio del Commune) fu risoluto che il miglior partito fusse d'eleg­
gersi un Signore, il quale devesse rettamente governare quello Stato, 
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immemori del gratioso apologo del gran maestro de' costumi Esopo, il 
quale lasciò scritto che il cavallo una fiata trovato l'huomo, lo pregò 
a volerlo defendere da' travagli et dalle offese ch'ei dal cervo rice­
veva; a che (r) rispondendo l'huomo che difficile oltremodo et quasi 
impossibile li pareva di / / (p. 1Ò7) poterli giovare, rispetto alla ve­
locità nel correre di esso cervo, pur s'ei si fusse compiaciuto di por­
tarlo sopra la schiena et con la velocità sua parimente seguitare l'ini­
mico, l'huomo con dardo o con lancia, lo haverebbe al sicuro ucciso; 
piacque al cavallo il consiglio et gran gusto si prendeva egli degli 
abigliamenti che si vedeva porre attorno dall'huomo et pomposo 
et di vanità gonfio (s), li pateva d'essere non che il più vago ani­
male degli altri, ma il principe loro di vantaggio, sicuro che, leva­
tosi il cervo d'attorno, ei sarebbe più di tutti pregiato. Ma non si 
tosto incominciossi il corso, che con sciocco pentimento, vedutosi 
privo della libertà primiera, senti che la durezza del freno (t) lo ri­
teneva et l'acutezza dello sprone (u), dove piaceva all'huomo dive­
nuto suo signore, lo cacciava. Cosi a un popolo adiviene, il quale in 
governo democratico si ritrova et dove le leggi non custodite da 
huomini riguardanti solamente al bene commune della patria, non 
siano severe ne' meritati castighi et avare distributrici degli honori 
agli huomini ambitiosi. / / (p. 108). 

Trattossi il sopranominato negotio di Tadeo tra' partigiani suoi 
et con sua saputa, il quale avvenga che molte difficoltà mostrasse nel 
principio di accettare carico si grande; per compiacere nondimeno 
loro, accommodossi poscia a pigliarlo: essendosi ragunati nella piazza 
molti suoi seguaci armati et gridandolo Signore di Bologna, anch'ei 
vi giunse, da' figliuoli et da gran numero di huomini pur armati ac­
compagnato si che, raddoppiatesi le grida et colà trattosi il popolo 
con l'arme, ma confusamente et senza guida, nè meno sapendo a ca­
gione di che fusse suscitato il tumulto, rimase ei facilmente achetato 
da huomini a tale uffitio eletti; et esso anchora, per seguire le orme 
degli altri, ma non già sapendo se faceva bene o male, non solamente 
gridollo Signore di Bologna, ma con quell'impeto dal quale natural­
mente suole essere trasportata la plebe, lo condusse nel Palazzo del 
Commune, lo mise (v) nel (v) seggio et il.seguente giorno, co' voti, 
nel principato confermollo 1. 

Non si ha però a tacere (lasciamo che a un buon citta- / / (p. 109) 
dino deve non che apparire horrendo sacrilegio il sottoporsi la pa­
tria, ma né deve egli operare cosa alcuna, qualunque ella sia per 
servigio di lei, con un minimo pensiero di guiderdone) che Tadeo, 
per lo spatio di undici anni che in tale stato poi visse, con la virtù 
diede segni che il desiderio di signoreggiare haveva per :fine princi­
pale di non nuocere alla patria, anzi di servirle perché, aprovati 
tutti gli ordini della città et posti tutti i gentilhuomini nel Senato, 
accioché migliore forma prendes'se il governo, confermò gli Antiani 
Consoli, il Confaloniere di Giustizia et tutti gli altri magistrati; et 
per acquistarsiauttorità co' potentati vicini, mandò nobili amba­
scierie alle Republiche di Venetia et di Firenze, con dare loro con-
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tezza del seguito et facendo trattare lega, accioché si conoscesse qual 
luogo ei nella sua patria teneva. 

Ma quando si accorse che Benedetto duodecimo, quantunque co­
me si è (w) accennato, non havesse voluto mettere la mano nel 
governo di Bologna, come fu supplicato a pigUarlo dagli Ambascia­
tori dal (x) popolo mandatili, / / (p. 110) si era mosso a sdegno 
per la sopraddetta elettione, al giungere il (y) Commissario aposto­
lico, procurò (z) saggiamente di girsi .accomodando all'humore suo; 
et se ben le conditioni con le quali voleva il Pontefice che per 
l'avvenire si vivesse erano aspre assai 2, non contra dicendo egli ad 
esse, ma mostrandoli che difficilmente la Chiesa haverebbe conser­
vata la sovranità sopra Bologna con maniere tali, lo indusse anche 
a credere che l'ira del Pontefice havesse origine dalle sinistre infor­
mationi dateli dall'offeso, ma troppo apassionato Cardinale Beltrando, 
al quale poco premeva se ben la Chiesa havesse fatta perdita di si 
nobile Stato, purch'ei fusse spettatore della vendetta contra coloro i 
quali, per naturale rigidezza sua, haveva indebitamente odiato et da' 
quali, con prudenza et con valoroso ardire fu discacciato dal governo 
di essa città. 

Per lo che, ritornato il Commissario nell'Avignone, fece al Pon­
tefice relatione si favorevole per li Bolognesi, ch'ei mandò il Ve­
scovo Paravicino (aa) a Bologna, suo Nuntio; / / (p. 111) il quale, 
trovata non che nel popolo, ma nello stesso Tadeo gran prontezza 
di abedire a' commandamenti suoi, s'indusse, (havendo egli ampIa 
facultà di fare ciò che li fusse in piacimento) dopo havere Tadeo 

1340 alle sue semplice parole rinontiato a ogni pretensione nella signoria, 
a crearlo Vicario d'esso Pontefice in quello Stato 3, adornandolo (ab) 
co'l manto di scarlato et dandoli la bacchetta in mano et la spada, 
che sono insegne di chi ha (ac) d'amministrare la giustitia: com'ei 
fece, rispondendo anche molte volte con le arme .a Brandoligi Go­
zadino et agli altri fuorusciti, collegati con molti signorotti et ad al­
tri, secondo che la occasione li richiedeva. 

[XXIII] Et stabilissi talmente nel seggio che, quando i figliuoli suoi 
havessero saputo dopo la sua morte gire destreggiando, sarebbe forse 
anche ne' discesi da loro passato il principato, che pur loro fu 

1348 dato dal popolo dopo la morte del padre. Fu ben disaventuroso ac­
(a) cidente che il Conte della Romagna procurasse .di farli uccidere per 
1350 impatronirsi dello Stato di Bologna. Ma prodiga confidenza et dannosa 

!I (p. 112) fu la loro, credendo essi alle lettere ch'egli per sua 
discolpa scrisse et che Giovanni, con un figliuolo di Giacomo et con 
alcuni altri cittadini, gisse a trovarlo per discorrere degli affari di 
lui, com'ei ne li pregò instantemente, perché l'haverli fatto prigioni, 
diede principio alla ruina loro. 

Né so per qual mistero essi volessero ricorrere a Giovanni Visconti 
Arcivescovo di Milano per li denari del riscatto, piutosto che al popolo 
di Bologna; né meno posso penetrare per qual cagione questi, ve­
dendo l'uno de' due suoi Signori ritenuto a tradimento, o gli ostaggi 
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lasciati da lui, il figliuolo di Giacomo et gli altri suoi cittadini pri­
gioni, non procurasse con valorose arme, conforme a' tempi andati, 
o con l'auttorità del Pontefice, dal quale dipendeva il Conte, o con 
altra buona conditione, di dare loro la libertà, la recuperatione della 
quale per altra mano poi, pose in stato peggiore la sua libertà. 

Veggo ben la necessità de' Pepoli di trovare (b) ottantamilla scudi 
per lo sopradetto riscatto, cinquantaotto- / / (p. 113) milla et cin­
quecento per sodisfare a' debiti da lor fatti nell'apparecchio della 
guerra contra il Conte, havendo essi chiamato in aiuto, oltre all'Ar­
civescovo Malatesta d'Arimini, Ugolino Gonzaga et il Duca Guer-

1350 niero Alemano: alla quale necessità provvide l'Arcivescovo, ricevendo 
da Giacomo et da Giovanni, con alcune conditioni, la Signoria di 
Bologna et dello Stato suo et con tale arte che il popolo, nel letargo 
sepolto, prima si vide oppresso che se ne accorgesse: perch'entrato 
Giangaleazzo nipote dell'Arcivescovo nella città con molte squadre 
di cavalli, fingendo d'andare contra il Conte et quivi fermato bene 
(c) il piede prima che scuoprirsi, orò a favore del zio et a biasimo 
d'esso Conte et vibrando le arme, ottenne per partito del Consiglio 
co' voti, la confermatione della signoria. 

Nel qual stato, (già che que' giorni erano alla servitù destinati, 
(d) non vivendo per all'hora que' cittadini i quali haverebbono co'l 
sangue loro sottratta la patria al grave giogo) si sarebbe con qualche 
sofferenza potuto vivere se l'Arcivescovo, il quale / / (p. 114) molto 
humanamente conversò con tutti, ne' giorni che si trattenne in Bo­
logna, vi russe ei venuto per qualche tempo a stanzare percioché, 
havendo con molta facilità fatto acquisto della devotione del po­
'polo, lo haverebbe per benignità riamato, (né altro ambiscono i 
Bolognesi) favorito et per sempre defeso. Ma l'h avervi ei mandato 
al governo quel suo scelerato bastardo Giovanni Olegio, aprì l'adito 
a tirannici et ferini (e) pensieri di costui, contro de' quali la inno­
cenza de' buoni cittadini non fu sicura; et fecesi riputare per di­
sleale, havendo ei con false inventioni privato i Pepoli di que' ca­
stelli dello Stato Bolognese, che loro furono nell'accordo consegnati: 
havendo carcerato Giovanni et Opizo, figliuolo di Giacomo et op­
pressi da falsi testimoni, fattigli stare tutto un giorno alla renghiera 
del palazzo dove si fanno morire gli scelerati, a' quali, dopo essere 
stati quivi (f) publicamente (f) condannati, furono di vantaggio con­
fiscati tutti i beni et molti altri cittadini falsamente accusati di tradi­
mento et mandatili in / / (p. 115) bando, fece dopo qualche giorno 
condurre a Milano prigioni (g) Opizo et Giacomo suo (h) padre. 
Tali sono i guiderdoni che da tiranni si possono aspettare. 

Se questi tragici avvenimenti empirono la città di spavento et se 
ne restarono più fiate (i) inhorriditi et se (j) rimasero sconsolati (k) 
et afflitti i buoni cittadini a cagione d'altre diaboliche attioni (l) del­
l'Olegio (m), sceleratissimo tiranno, levarono all'incontro di mano a' 
Visconti l'impero dello stato di Bologna, lei di nuovo sotto la pro-

1354 tettione della Chiesa ponendo. Perché, morto l'Arcivescovo, l'Olegio 
da certi partigiani suoi, et quello che fu peggio, originari cittadini 
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bolognesi favorito, privò di quella Signoria Matteo Visconti, lasciato 
herede da Giovanni suo zio et fatto assoluto Signore, armossi alla 
defesa anche di Barnaba, fratello di Matteo, morto di veleno, em­
piendo ogni cosa di scompigli, di tumulti et di confusioni, a tale 
conditione riducendosi che, da' Visconti et da' Pepoli stranamente 
travagliato et vedendosi debitore' della vita a ciascun buon cittadino 
per le IDnumerabili offese fatte a tutti in generale / / (p. 116) et in 
particolare, che precipitato in vilissimo spavento dall'odio commune 
'spiratoli nella mente, trattò co'l Cardinale Cariglia Albornozzo, Le­
gato di (n) Innocenzo sesto (n) in Italia contro a' tiranni, di ri­
nontiarli lo Stato di Bologna, con chiedere in gratia qualche luogo, 
nel quale sicuramente egli havesse potuto vivere per l'avvenire. 

1360 [XXIV] Il che accettò il Legato per ordine del Pontefice, anchorché 
(a) non fussero compiuti i dodici anni della fatta investitura (b) all'Ar-
1352 civescovo dal Cardinale Grisante, a nome di Clemente sesto; ma buona 

occasione ne fu somministrata dal non havere i Visconti pagato l'im­
posto tributo; et in contracambio, diedeli in vita il governo di Fermo, 
con titolo di Marchese. Sì che partendosi, fu accompagnato per lo 
camino da una buona truppa di cavalli et lasciando la città di Bo­
logna con indicibile consolatione, sotto al governo della Chiesa. 

1397 Nanni Gozadino et Carlo Zambeccaro incominciarono a compe-
tere nel principato di Bologna: / / (p. 117) quegli, huomo ardito 
molto nell'incominciare una impresa per grande ch'ella si fusse, ma 
poco risoluto nelle conchiusioni et prodigo nel donare; questi, di 
grande ingegno et (c) eloquente, accorto et liberale et il quale un 
giorno, dato di mano all'arme per abbassare l'avversario, corse cogli 
amici suoi alla Piazza Maggiore, abbrusciò tutte le ordinationi poco 
dianzi da Nanni fatte et la cassa delle imborsationi degli uffid da 
utile et de' magistrati anchora, mostrò con sue parole al Confalo­
niere et agli Anziani, che il tumulto suscitato da lui fusse a servigio 
della patria; et riducendo NanllÌ, che temeva della propria vita, a 
procurare con potenti mezi la pace, fa inoltre confinare molti se­
guaci di lui, libera dal bando altri della fattione maltraversa et a 
credito tale presso d'ognuno si riduce che, con assoluta auttorità et 
con riguardevole riputatione, fa nuova imborsatione degli uffiti et de' 
magistrati et poco pregiando i gentilhuomini, quasi tutti li distri­
buisce a genti popolari et la Repubblica a suo piacimento governa 
/ / (p. 118). 

Giovanni, figliuolo d'Antonio Bentivogli, di avvedutezza singo­
lare et di generosi pensieri, sapendo che (d) tra le (d) tenzoni di 
due personaggi, quasi sempre il terzo che sopragiunge ne riporta il 
meglio, volle tentare di abbattere la potenza del ZambecdU:o, ser­
vendosi del mezo dell'abbattuto Nanni il perché, unitisi amenduni, 
tentarono con certo trattato di introdurre di notte in Bologna stra­
niere genti, con (e) ordine di .andarsene armati tutti a pigliare il 
Palazzo del Commune et, levatine (f) i magistrati, crearne altri a vo­
glia loro, con discacciare fuora dello Stato Carlo. 
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Ma non adivenne come havevano tra essi divisato perché, fatto 
di ciò avvertito il Zambeccaro et uscendo con gli amici dalle sue case 
con l'arme, volle affrontarsi con loro. Pur dalla modesta ambasciata 
di un discreto messaggiero ch'essi gl'inviarono, rimase assai rad­
dolcita l'ira sua; nella quale attione, diede ei molto da mormorare 
a' quei che lo seguivano, (g) rimproverandoli che, / / (p. 119) se 
quella notte fussero stati abbattuti del tutto que' due capi, come 
non difficilmente sarebbe adivenuto, per essere essi gli assaliti et da 
gran numero di brava gente, ei poteva con l'arme anche insanguinate, 
et perciò divenuto a tutti tremendo, porsi nel seggio del principato. 

Ma perché molti huomini non vogliono essere del tutto buoni 
come converrebbe, né sanno essere del tutto rei, iscusandosi Carlo 
al men male che fusse possibile, operò co'l (h) Senato che Nanni 
fusse confinato (i) in Genova, Giovanni in Zara, Andrea Bentivogli 
in Carpi et Bente, suo figliuolo, in Parigi. Ma nello stesso anno mo­
rendo ei di pestilenza nel Monastero di San Michele in Bosco, poco 
fuori di Bologna, dove per sicurezza con alcuni suoi particolari amici. 
si era ritirato, lasciò a Giovanni et a Nanni libero il campo di gire 
garreggiando, ma in danno della pur troppo travagliata patria loro. 

Furono essi con tutti gli altri da' confini richiamati et perché da' 
maltraversi poco si vedevano pregiare, anche uniti con l'arme, gli 
abbassarono. Dopo di che Nanni et suo / / (p. 120) fratello Boni­
facio, sospettando che Giovanni volesse pr!,!venirli nel pigliare il prin­
cipato, si misero a tutto lor potere a favorire la plebe facendo, con­
tra gli ordini, nuova imborsatione degli uffit'ì et de' magistrati, nelle 
quali ben pochi de' nobili furono posti. Giovanni per lo contrario, 
facendosi capo della nobiltà et in ogni occasione favorendola, da 
sospetti a sconcie parole et da queste a publico odio venendo si tra 
loro, restò divisa la città et perciò alterata, indebolita et inferma per 
rimanere (j) oppressa (j), secondo che la potenza fusse stata mag­
giore o di Nanni,o del Bentivogli (k). 

1401 (l) Nella qual contesa restò questi il vincitore et quegli con Bo-
nifacio di notte suoi prigioni, essendo ei con gli amici armati corsi 
alla piazza, impadronitosi del Palazzo, havendo ricchiamato dal bando 
i Zambeccari, fatta pace co' maltraversi et nella medesima notte fat­
tosi gridare Signore di Bologna, si com'ei fu, et confermato dal Con­
siglio de' Seicento, et dopo loro, co' voti parimente del Consiglio / / 
(p. 121) de' Quattromilla che tutto il popolo rappresentava, quan­
tunque Bonifacio nono grande sdegno ne mostrasse. 

Ma apparve come un baleno il principato di Giovanni, perché 
mostrò ben nel principio grande lo splendore, ma in pochi giorni 
sparlo Fu Giovanni visitato da molti -signori della Italia, da' loro 
particolari interessi però consigliati. Il Duca di Milano procurò di 
collegarsi seco ma, havendoli ei mancato di parola a persuasione di 
un suo intimo amico, ma più di se medesimo amico et al quale som­
mamente piacque la numerosa quantità de' denari da' Fiorentini (m) 
mandatili, i quali pur con Giovanni tentarono di collegarsi per im­
pedire i disegni del Duca che haveva pensiero (temevano essi) di tra-
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vagliarli nella Toscana, si tirò una guerra addosso, che il Principato 
li tolse et la vita. Et male fu per lui che divenuto ingrato verso 
Bente suo cugino et dal quale haveva ricevuto fino da' primi anni 
beneficl grandi et consiglio et favore per l'adempimento de' suoi 
pensieri, partissi dall'amicitia sua; sì ch'ei, co' due soprano- /1 
(p. 122) minati fratelli Gozadini, con Giulio et Galeazzo Pepoli, con 
Giacomo Isolani, con Nicolò Nigrosanti et con quattrocento altri cit­
tadini bolognesi passato nell'essercito del Duca Giangaleazzo, si tro­
varono nella battaglia che seguì a Casalecchio, lontano tre miglia da 
Bologna, combatterono valorosamente con le genti di Giovanni, ch'e­
rano tutte straniere, non havendo alcun bolognese (n) prendere l'arme 
per lui (in tal odio era ei caduto anche di tutti i nobili i quali, cre­
dendosi d'essere da prima da lui defesi, se lo videro divenire tiranno) 
et co' soldati del Duca, le misero in rotta. 

Per lo che, trovandosi ei dentro delle mura et assalito anche dal 
popolo, il quale alla ruina di lui si haveva fatto capitani (o) Nicolò 
Lodovici et Melchiorre Manzuoli, sempre gridando «Muora Gio­
vanni! » et «Viva il ,popolo! » egli, stanco per lo gire correndo in 
molti lati della città di notte, per provvedere a' bisogni, trovato oc­
cupato il Palazzo del Commune nel quale ei pensava di salvarsi (es­
sendo di già / / (1;. 123) entrato il Signore di Mantoa Giacomo del 
Verme, Generale, et tutti gli altri capitani in Bologna) et tratto a 
forza da una casetta d'una povera donna, dove per salvarsi si era 
ricoverato et dopo essere stato in alcune stanze del Palazzo prigione, 
Alberigo Conte di Cunio con alcuni inimici di lui, lo condusse in 
piazza et quivi, con sì fieri colpi fu amazzato, che bisognò raccorre 
le reliquie del suo cadavero in un mastello. 

Quindi si conosce che molti huomini, nati in mediocre stato, 
havendo saputo bene usare le buone parti ch'essi hanno in loro et 
ricuoprire et moderare le cattive, dopo che sono ascesi a qualche 
honorato grado, (perché quasi sempre le nuove dignità partoriscono 
nuove et talhora mostruose passioni) queste li fanno negligenti o 
sprezzatori dell'uso di quelle, o destando le cattive, li rappresen­
tano diversi molto dall'assere di prima, sì che ne avviene loro et 
danno et scorno. 

Nanni, quantunque fusse consigliato dal Conte Alberigo et li 
promettesse ogni favore perché pigliasse la signoria di Bologna, o 
non / / (p. 124) seppe afferrare la occasione, o l'accidente di Giovanni 
intiepidì per aventura quel fervore che già tanto vigoroso gli haveva 
fatto ambire il principato; ma (p) compiacquesi (disse egli) (q) che 
alla patria fusse restituita la libertà primiera. Pur non spogliato de' 
suoi particolari interessi et perseverando nel favorire i plebei, volle 
che i magistrati fussero a loro compartiti, non havendo molto ri­
sguardo a' nobili et a' maltraversi in particolare: il che cagionò che 
Giacomo Isolani che prima oppostoseli et rimaso aldisotto in quelle 
elettioni, sdegnato et mirando anch'ei solamente allo sdegno conce­
puto et all'abbassare l'avversario, trattasse con alcuni amici suoi di 
dare la città al Duca di Milano, come seguì. 
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Havendo fatto accostare l'essercito suo alle mura et gridando di 
notte per le strade il nome del Duca Giangaleazzo et entrati nel 
Palazzo del Commune, ne presero -il possesso con mandare gli An­
tiani alle case loro, ,sì che in due giorni tre volte Bologna cangiò 
stato: / / (p. 125) ella fu sotto la Signoria del Bentivogli, ricuperò 
l'antica libertà et cadde in potere del Duca di Milano. 

[XXV] Questo non poteva tollerare Nanni il quale, in poco tempo, 
gran varietà mostrò d'ingegno perché, prima tentò che il Pontefice si 
ripigliasse quello Stato, tornò poi all'ambirne co'l favore degli scac­
chesi il principato et, rimanendo perciò privo della testa Bonifacio 
suo fratello con molti altri cittadini, sofferì parimente che a Gabione 
suo figliuolo fusse fatto il simile: avvenga che egli, di commissione di 
Baldassarre Cossa Legato, non solamente lo supplicasse con lettere, 
che deponendo le arme et rinontiando alla Chiesa alcuni castelli che 
a forza teneva, ma di più, non havendo ei risposto et essendo a tale 
effetto condutto Gabione sotto buona guardia a Cento, per tentare 
se con la voce havesse potuto ottenere ciò che con la penna non 
gli era stato conceduto, non volle egli affatto inferito ch'ei li favel­
lasse, né pur volle vederlo; il perché, ricondutto 'a Bologna, fulli tron­
cato il capo. Et ei, dopo havere perduto i castelli, fuoruscito et di­
sperato, in Ferrara morissi, / / (p. 126) spegnendosi in quella fami­
glia l'appetito di signoreggiare la propria patria et in maniera che 
mostrossi Gozadino Gozadini amantissimo di lei, havendo, mentr'egli 
era Antiano, mostrato la generosità dell'animo suo, con la intrepida 
et prudente risposta da lui data d'ordine del Senato agli Amba­
sciatori di Papa Martino quinto il quale, credendosi di sradicare que' 
rampolli che per centonara d'anni havevano germogliato tumulti, se­
ditioni, congiure et tltannie (b) in Bologna (b), vi applicò i medica­
menti. 

Ma troppo aspri furono essi (c), come predisse Gozadino (d), (e) 
chiedendo (e) il Pontefice, contra le conventioni da lui fatte in Man­
toa, con minacce (f) questo (f) Stato (g), libero in suo potere et a 
forza d'arme, quando il popolo non glielo havesse et ben presto in tal 
maniera consignato; (h) et perciò (h), riuscì vano / / (p. 127) il ripi­
gliare egli per due fiate la guerra co'l (i) popolo, perché et con la co­
stanza et co'l valore, li fu sempre opportunamente risposto, conve­
nendo al fine che la forza cedesse. 

(j) Questa occasione m'invita anche a rifferire la generosa rispo­
sta mandata dallo stesso Senato a molti signoltotti della Romagna. Opi­
zo Polenta, Signore di Ravenna, Carlo Malatesta, Signore di Forlì, i 
Faentini et gl'Imolesi nello stesso tempo, mandarono Ambasciatori 
a' Bolognesi et, introdutti nel Consiglio, li pregarono a volersi accor­
dare co'l Pontefice, soggiungendo che, quando non lo facessero, li 
pregavano parimente a nome de' loro Signori che non havessero a 
male se sarebbono venuti con l'arme a danno di quello Stato, essendo 
essi, come vasalli del Pontefice obligati a servirlo nelle sue imprese. 
A che fu risposto da' magistrati, che si maravigliavano de' Signori 
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loro, che non havessero pensato che, quando il popolo bolognese si 
fusse voluto piegare a quello accordo, si sarebbe piuttosto mosso per 
lo Pontefice, il quale haveva mandato Ambasciatori a tal effetto, che 
per le parole d'essi. Et fu poi /1 (p. 128) lor commandato che ben 
presto si partissero della città, che altra risposta non volevano dare 
i Bolognesi, né .rendere lor conto di quelle che volevano fare, ma che 
direbbono agli Ambasciatori del Pontefice quanto havevano in pen­
siero. 

Non è meno da tacersi che dell'animo di Gozadino, per lunga 
discendenza fu legitimo successore Camillo Gozadini: (k) mentre che 
Carlo quinto anche si tratteneva in Bologna, dopo la sua coronatione, 
usando alcuni spagnoli molte impertinenze et havendo in partico­
lare villanamente et con soperchiaria molti d'essi assalito il nominato 

1529 Camillo et Marcantonio Lupari, amenduni Senatori, nella qual zuffa 
questi rimase (1) malamente ferito, quegli, in compagnia di gentilliuo­
mini suoi amici, di notte, quanti spagnuoli et quanti tedeschi tro­
vava, tutti uccideva o male trattava, sì che parve che dal loro lato 
restasse raffrenato il capricciosamente procedere; della quale vendetta 
facendo, ma in generale, querela un giorno Antonio di Leiva, Ge­
I I (p. 129) nerale dell'essercito imperiale con Papa Clemente et 
pregatolo a prohibire a' Bolognesi il portare le a.rme, Camillo, che 
quivi si trovò presente, rispose ch'essi le portavano per ragione di 
cavalaresca nobiltà, per defendersi da chi temerariamente lor cercava 
di fare oltraggio et per servigio del sommo Pontefice, con buona gra­
tia del quale speravano anche di poterle per lo innanzi portare. Alle 
quai parole risentito si il Leiva et dimenticatosi davanti a chi ei si 
trovasse, ripigliò: «Noi habbiamo posto il freno a Milano et forse 
anchora lo porremo a Bologna! », ma il Gozadini, udendolo parlare 
in tal maniera d'una città assicurata sotto la protettione di Santa 
Chiesa et davanti al Principe di tutti i pr,incipi, arditamente et ben 
presto rispose che a Milano si facevano agucchie et a Bologna pugnali 
et che vi erano persone che li sapevano mettere in opera. A che 
sorridendo il Pontefice, diede segno di non haver havuto punto discara 
r,isposta sì pronta et con la quale haveva Camillo mostrato che la cosa 
I I (p. 130) non era così agevole, come si presumeva il Generale. 

[XXVI] Rimane a trattare di quattro personaggi tutti (a) tragici 
d'una famiglia et tutti aspiranti al principato di Bologna, ma che però 
non tutti hebbero simile il fine della v,ita ed dell'intento loro. Que­
sti furono Antonio, figliuolo dell'ucciso Giovanni, Annibale suo fi­
gliuolo, Santi suo cugino et Giovanni secondo, figliuolo d'Annibale. 
Et perché udli già dire da persona apassionata, per aventura, molto 
più di quello (b) che la ragione permette, ch'essi furono a forza gui­
dati nel corso de' giorni loro da necessità fatale, aducendo che il 
fato sia una sempiterna et indeclinabile serie delle cose et una ca­
tena che da se stessa, se medesima volgendosi, si va annodando per 
quelli ordini eterni della conseguenza de' quali ella è accomodata et 
legata, fa bisogno di dire che gli effetti che da questi personaggi 
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provennero, mostrarono che, quantunque gl'ingegni humani siano per 
una propria qualità loro / / (p. 131) soggetti al fato, quella qualità 
nondimeno è nel libero arbitrio posta, sÌ che vogliono et non vogliono 
a piacimento loro. CosÌ l'ordine, la ragione et la necessità del fato 
genera gl'istessi ingegni et i principi delle cagioni move; la volontà 
tuttavia, propria a ciascuno, gl'impeti de' consigli et i motori (c) 
delle menti raffrenando, gl'ingegni parimente et le stesse attioni mo­
dera et regge. 

Perché Antonio, d'alto senno "et dottore, se non spaventato per 
la horribile memoria dell'accidente del padre, invitato almeno da 
quella virtù della quale ei faceva proffessione, deveva, ma con vero 
et intenso affetto procurare, come a buon cittadino si conviene, che 
si riunissero le sparse membra della sua patria, co'l servire in com­
pagnia degli amici suoi a' magistrati, perché restassero sopite tutte le 
differenze et si conchiudessero stabili paci tra' cittadini, o vedendo 
che vana (d) potesse (d) essere la fatica sua, haveva a ritirarsi, né 
adherendo a fattione alcuna, farle beneficio con non farle male; ma 
l'adoperarsi ei secretamente, perché tornasse dal confine nella / / 
(p. 132) città Cambio Zambeccaro, huomo che altre volte haveva 
messo in scompiglio quello Stato et l'Abbate di san iBartolo (f), suo 
fratello, della medesima complessione, l'impatronirsi ei del Palazzo 
del Commune, lo stuccicare i CanetoM, huomini per lor natu:ra ter­
ribili, inquieti, di gran seguito et implacabili, il farli bandire, il creare 
a sua voglia, cosÌ nel numero come nelle persone, i Sedici Refor­
matori dello Stato della Libertà et i Dieci della iBalÌa, tutti suoi amici 
et con auttorità tale, che senza essi non si poteva conchiudere cosa al­
cuna appartenente allo stato della città, erano troppo manifesti se­
gni di volere opprimere la patria et di poco pregiare Martino quinto 
Pontefice, al quale ella era raccomandata. 

Ond'ei, per dignità della Santa Sede, mosse guerra a' iBolognesi et 
con fierezza ripigliolla et in maniera che, non havendo la ostina­
tione di esso Antonio dove più sostentarsi, con alcuni patti acquietossi. 
Ma dopo ,il vario successo di molte sue attioni, quando inimico al no­
minato Pontefice / / (p. 133) et quando devoto ministro ·di lui et 
affettionato guerriero, dopo havere travagliato per dicisetteanni im­
prudentemente, vedendo che i Canetoli con saggia risolutione si tol­
gono volontario essiglio per le crudeli et bestiali maniere di iBal­
dassarre da Offida et (g) di Gasparre da Todi, co'l consiglio de' quali 
il Vescovo di Concordia, Governatore a nome d'Eugenio quarto, reg­
geva la città di iBologna, sÌ che prevedevano d'havere a mal capi­
tare, ei chiede in gratia al Pontefice di ritornare alla patria con gli 
amici suoi, che seco havevano servito alla Chiesa. 

Né si accorge che per lo publico bene sogliono molte volte i prin­
cipi assicurarsi di coloro, i quali hanno veduto per l'adietro trava­
gliare gli Stati: et cosÌ apunto adivenne perché, dopo essere egli 
stato in iBologna alcuni pochi giorni, le troppe care accoglienze fatteli 
da' cittadini generando sospetto, fattolo il Governatore chiamare una 
mattma et chiusali la bocca, fu senza confessione decapitato; et prima 
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che si publicasse la sua morte, fatto pnglOne Tomaso Zambeccaro 
anchora, fu secretamente / / (p. 134) in una (h) camera strozzato. 

Annibale figliuolo d'Antonio, apprendendo l'arte della guerra da­
gli ammaestramenti di Micheletto Attendoli da Cotigp.ola, fu dagli 
amici della fattione bentivolesca chiamato a Bologna, dove mostrò 
sempre saldo ,intelletto, nobiltà di vero cavaliere et notabile valore 
a servigio della patria, da lui in libertà posta, togliendola di ilTIano 
a Francesco Piccinino et, fattolo prigione nel Palazzo del Commune 
con l'aiuto di Melchiorre Vizani, all'hora Confaloniere di Giustitia, 
volendo di più, che per lo riscatto Nicolò Piccinino liberasse Lodo­
vico et Baldassarre Canetoli. Era egli perciò da tutti 1 cittadini amato, 
come spettatori del suo valore più volte mostrato, et dentro nella 
città, et fuori in campagna contra gl'inimici d'essa; et conforme 
al desiderio suo la Republica era governata. 

Puossi vedere ch'ei felicemente haverebbe condutto a fine ,i giorni 
suoi, se una disaventura, alla quale ei non potette (i) provedere, non 
vi si (j) fusse trasposta. / / (p. 135) Era negli accordi seguiti tra 
Eugenio il Pontefice et Filippomaria, Duca di Milano, restata libera 
Bologna, pretendendovi quegli, per l'antica ptotettione che ne teneva 
la Chiesa et questi perché, credendosi Gherardo Rangoni et Raffaele 
Foscarari con altri amici d'Antonio Bentivoglio di vendicare la sua 
morte, con liberarsi dalla obedienza devuta al Pontefice, non potendo 
più tollerare le attioni de' ministri suoi, havevano intromisse (k) le 
genti di lui armate, sotto la condutta di Nicolò Piccinino, in Bo­
logna; dove venuto egli et molte volte essendosi impiegato nel con­
siderare agli andamenti de' cittadini et osservando in particolare 
que' d'Annibale et vedutolo da tutti amato (l), riverito et da gran 
seguito di gentilhuomini favorito, con tirannico ingegno giudicò che 
la bontà et il valore di quel cavaliere potessero impedire, o almeno 
ritardare gli effetti de' pensieri suoi, intorno a quello Stato. Laonde 
partendosi, ordinò a Francesco suo nepote che in ogni maniera s'in­
gegnasse di far (m) prigione lui et alcuni altri amici suoi; il che 
non li fu diffi- / / (p. 136) cile ad essequire, andando essi con 
ingenua sicurezza a visitarlo, mentr'ei s'infìngeva malato et havendolo 
accompagnato a San Giovanni in Persiceto, (n) dando (n) ei (o) loro 
adivedere di andarvi (p) a cagione della convalescenza, quivi furono 

1443 fatti prigioni et subito con buone guardie mandati nello Stato di 
Parma. 

Stavasi Annibale rinchiuso nella Rocca di Varano, co' ferri a' 
piedi et senza speranza d'haverne a uscire, quando Lodovico Mare­
scotti, huomo di gran senno, conoscendo che non vi era altri che 
Annibale, che fusse atto a liberare la patria dalla tiranna del Picci­
nino, inanimi i figliuoli a gire a liberarlo: laonde Galeazzo, ardito et 
valoroso quanto altri si trovasse, con Tadeo suo fratello, con due 
altri suoi fidati et con la scorta di un Zanese calderara, il quale 
di prima haveva molto bene spiato le conditioni di quella Rocca, ne 
lo trasse, riconducendolo a Bologna et con tanta secretezza che Fran-
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cesco Piccinino prima fu suo prigione, che ne sentisse un minimo 
moto. 

Questa cortesia de' Marescotti gli assicurò tanto di fare sotto 
l'ombra di Annibale / / (p. 137) ciò che loro veniva in capnCClO, 
ch'ei molte volte disse che sarebbono stati cagione della sua et della 
lor. propria ruina; né vi poteva ei provedere, temendo di mostrarsi 
ingrato verso chi lo haveva liberato, si può dire, dalla morte. Av­
venne che, havendo i Marescotti offeso alcuni amici de' Canetoli 
et mostrandosi questi adirati molto, quantunque si procurasse co'l 
matrimonio d'una sorella di Annibale con un figliuolo di Matteo Ca­
netoli di mitigarli, et ne davano segno implacabili nulladimeno et 
con l'animo intento alla vendetta, risolvettero di uccidere tutti i Ma­
rescotti et Annibale anchora, accioché non vi fusse dopo di loro chi 
se ne vendicasse, offerendo poi la città et lo Stato al Duca di Milano, 
il quale a questo effetto mandò da due bande genti armate, per 
entrarvi quando havesse havuto fine il trattato, nel quale fu gran 
ministro Francesco di Lippo {q) Ghisilieri (r), che nel giorno dedi­
catoa san Giambattista, havendoli Annibale levato al fonte del Bat­
tesimo un figliuolo et conducendolo egli a braccia, come si costumava 
all'hora per visitare / / . (p. 138) la comadre, nel giungere a dirim­
petto a casa sua et di lei uscito Bettozzo Canetoli con molti armati, 
volle Annibale, presago di ciò che haveva ad (s) occorrere, volle 
porre mano alla spada. Ma Francesco, tenendolo stretto, disseli: 
«Compadte, ei bisogna che per questa volta voi abbiate patienza! »; 
il perché, et da coloro et da molti altri ei fu miseramente ucciso, 
sÌ come furono anche amazzati poco dopo in altri lati tre de' fi­
gliuoli di Lodovico Marescotti dagl'istessi Canetoli, rimanendo però 
Galeazzo vivo, il quale, co'l favore del popolo molti di loro tagliò a 
pezzi, saccheggiando, abbrusciando et fino da' fondamenti atterrando 
le case loro et di quanti furono nella congiura et amici loro; et 

1445 que' che vivi rimasero, hebbero a somma gratia di fuggirsene fuori 
di Bologna. 

Restò né partigiani de' Bentivogli l'auttorità del governo di tutte 
le cose et perciò pochi altri se ne ingerivano; ma non sapendo essi 
vivere liberi, né volendo anche servire, dubitarono che, trovandosi 
senza / / (p. 139) capo, sarebbe stata la città più che mai travagliata, 
ma lo desideravano più per un'aparenza che per altro effetto, sotto 
l'ombra del quale havessero fatto ciò che lor fusse stato in piaci­
mento et lo volevano della falniglia de' Bentivogli: né altri ve n'era 
in que' giorni che Giovanni, figliuolo d'Annibale d'età (t) puerile (t). 

Ma tra la confusione loro comparve a caso persona che diede 
informatione di un Santi, figliuolo naturale di Hercole (u), il quale 
poveramente in Firenze si viveva con l'arte dello scardassiere della 
lana et non so con qual lnistero inducessero il Senato a mandarli due 
Ambasciatori, pregandolo che accettasse il governo di Bologna et 
di Giovanni; il che da lui prilnieramente ricusante, ma consigliato da 
Cosmo de' Medici, fu accettato. 

Et venuto a Bologna et fatto Cavalier d'ordine del Senato, in--
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1446 cominciò a impiegarsi ne' publici affari et con gran vivaoità certo et 
con maniere lodevoli et con destrezza tale, che di giorno in giorno 
maggiormente acquistava la benevoglienza del popolo. Pur, quando egli 
hebbe gustato i frutti del (v) / / (p. 140) signoreggiare, attendendo 
al suo particolar interesse solamente et divenuto ansioso dell'asso­
luto principato, con pregiare poco la maestà del Pontefice, ogni cosa 
fu di confusione ripiena et peggio che mai divenne la conditione 
della tanto affiitta Bologna. 

[XXVII] Laonde si (a) fu astretto di ricorrere (b) per rimedio (b) 
1447 di nuovo allo stesso Pontefice che (d) era in que' giorni Nicola quinto 
(c) il quale, come zelante della salvezza di quella città nella quale egli 

haveva ricevuto il benessere, (e) haveva imparato le scienze et go­
duto con universale consolatione l'honore del Vescovato, con ma­
ture considerationi andò pensando al vero medica1I).ento. 

Il perché, quando il Senato li mandò gli Ambasciatori all'ado­
rarlo et ad offerire (f) la città alla protettione della Chiesa, cono­
scendo che la semplice ombra di lei non era bastevole di raffrenare 
le pazze voglie de' Canetoli (g) de' seguaci loro, tutti ingegni sfrenati 
et a far sicuro riparo alla innata ambitione del Duca di Milano Fi­
lippomaria, ma che conveniva che quivi si havesse timore de' Ponte­
fici (h), là dove si / / (p. 141) desiderasse di vivere lungamente in 
pace, non volle acconsentire di riceverla, se non con le seguenti con­
ventioni, (i) havendo ei solamente (j) principal pensiero et molto 
saggiamente d'havervi una certa sovranità, lasciando nel rimanente 
il popolo in quella sua naturale libertà che tanto ama et nella quale 
più affettuosamente serve, che in altra maniera astretto. La sostanza 
delle quai conventioni (k) contiene 1: 

«Che i cittadini et gli habitatori della città, Contado, Distretto 
et Diocesi di Bologna, con ogni humiltà et devotione tornano et 
in effetto si rimettono, si danno et giurano fedeltà con le infrascritte 
conventioni (l) et moderationi, sotto la obedienza et giuridittione del 
Papa. et della Sede Apostolica, intendendo di voler perseverare in 
tale obedienza et devotione, perché all'incontro il Papa pienamente 
gli assolva et libera da ogni sorte di delitti, accuse, processi, sen­
tenze, condannationi, bandi, pene et censure, così temporali come 
spirituali, nelle quali per qualsivoglia cagione fussero caduti. » 

« Che il Commune et il popolo di Bologna, dopo havere ottenuto 
il perdono del Papa, di moto proprio et di certa / / (p. 142) scienza 
li dà il dominio et la giuriddittione della città, Contado, Distretto, 
territorio, Diocesi, castelli, terre, ville, luoghi et di tutte le persone, 
così ecclesiastiche come secolari, di qualsivoglia stato, grado, preemi­
nenza o conditione et giura fedeltà et obedienza a lui et a' suoi suc­
cessori Pontefici romani, che canonicamente saranno eletti et alla 
sopradetta Chiesa, con le infrascritte moderationi et conventioni.» 

«Che il popolo, il Commune et le persone particolari della città 
di Bologna, del suo Contado, forza, Distretto et della Diocesi (m), 
siano pienamente assolute et liberate da ogni sorte di debiti con la 
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Camera romana, con la Chiesa et co'l Papa stesso. Et che tutte le 
cose fatte intorno alle remissioni a' datieri, intorno a' bandi o alle 
publicationi de' bandi 2 dati a qualsivoglia persona et intorno alle 
vendite de' beni publici, siano di valore et senza alcuna eccettione 
immobili 3, purché siano osservate le cose che si contengono ne' con­
tratti delle dette vendite, fatte nella nominata città di Bologna (n) 
dall'anno 1438 a XXX / / (p. 143) di maggio in qua, per quali si 
siano Regimenti et uffitiali della detta città; né che in maniera al­
cuna possano essere r.imosse (o) né (p) annullate, (q) anzi siano dal 
Papa aprovate et confermate et s'intendano aprovate et per lo pre­
sente Statuto 4 confermate (r). Et cosÌ sia da hora, intendendosi pa­
rimente nelle cancellationi de' bandi nella soprannominata città fatti, 
purché ciò non sia contro alla libertà ecclesiastica. » 
« Che gli Antiani, il Confaloniere di Giustitia, i Confalonieri del Po­
polo et i Massari delle Arti debbano di continuo stare a reggere et 
a governare la detta città, il Contado, il territorio, il Distretto et 
la Diocesi, conforme alla presente usitata consuetudine et con l'autto­
rità et potestà ch'è data dagli Statuti della detta città. Et vi si tro­
vino parimente i Sedici Riformatori, i quali siano ,in compagnia del 
Legato o del Governatore mandato dal Papa, consigliando, trattando 
et negotiando seco quanto apparterrà al governo della detta città; i 
quali Sedici debbano durare tutto il tempo destinato a carico loro 
et finito que' Sedici che sono hora et che successivamente / / (p. 144) 
saranno, debbano et possano co'l ,Legato o Governatore fare elet­
tione d'altri soggetti i quali subentrino in quel magistrato. Niuno 
però de' detti magistrati possa deliberare cosa alcuna senza il con­
senso del Legato o del Governatore et similmente, ch'esso Legato o 
Governatore non possa deliberare cosa alcuna senza il consenso de' 
magis~ati deputati al governo della detta città, gli Statuti della 
quale, che .(s) trattano dell'arbitrio, della giuridittione et della pote­
stà d'essi magistrati, siano osservati.» 

«Che possano gli Antiani et i Sedici Riformatori mandare libe­
ramente ambasciatori al Pontefice ogni volta che (t) parerà loro, ma 
non possano mandarli alle communità, senza il consenso del Le­
gato. » 

«Che tutti gli uffitiaI.i cittadini, i quali devono essere eletti et 
creati nella città, Contado di Bologna, Distretto, nella forza sua et 
Diocesi, siano per l'avvenire estratti dalla imborsatione fatta nel 
modo et nel tempo consueti et provedutovi conforme alla Provisione 
sopra di ciò publicata; et siano / / (p. 145) essercitati gli uffitl con 
gli honori et carichi consueti, secondo la forma degli Statuti della 
nominata città di Bologna. Et che i sopradetti Sedici, de' quali come 
di sopra, insieme co'l Legato o Governatore possano et debbano rin­
novare le imborsationi degli uffiti da utile, finita che sarà l'anteriore 
imborsatione, secondo che a loro et alla maggior parte d'essi parerà; 
et non prima, né in altra maniera. Ma gli uffitiali estratti al governo 
di Cento et della Pieve, giurino nelle mani del Vescovo della detta 
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città, o d'alcun altro, secondo che parerà al Pontefice o al Vescovo 
sopradetto. » 

« Che ogni ragione competente a' cittadini, a' contadini o a qual­
sivoglia altra persona sopra qualche communità, o alcuna ordinaria 
entrata overo estraordinaria della Commurutà di Bologna fino a que­
sta hora imposta, rimanga intiera et illesa et debba essere mantenuta 
dalla Sede Apostolica et da qualsisia Governatore o Legato, da es­
sere dal. Pontefice deputato al governo della detta città di Bologna, 
sì che ogni assegnamento fatto ad alcuno, con occasione di qualche 
/ / (p. 146) suo credito, 'debba essere osservato nella maniera ch'e 
(u) fatto, fino alla sodisfattione del credito del creditore, purché 
l'assegnamento del quale si tratta sia debitamente et giustamente 
fatto, ma in maniera che, di mese in mese, si detraggano tutte le 
spese necessarie per lo governo et per lo (v) regimento della città 
sopradetta, le quali non possano essere diminuite per alcuno asse­
gnamento. » 

«Che al Pontefice appartenga di provedere ogn'anno di un Po­
destà, dalle sentenze del quale et di tutti gli altri uilitiali si debba 
appellare al Legato o al Governatore. Siano però commesse le cause 
d'appellatione (w) a uno de' quattro Giudici delle Appellationi, là 
dove non vi sia qualche ragionevole cagione onde deliberi il Legato 
o il Governatore di commette):e la causa ad altri. Et parimente, le 
seguenti appellationi devolvano ad esso Legato o Governatore, i quali 
le debbano commettere a' dottori del Colleggio de' Giudici, fuori 
del numero de' sospetti et non a' forestieri, se non per maniera d'es­
sercitatione dell'uilitio; nel quale / / (p. 147) caso, i detti uilitiali 
forestieri non possano ricevere sportole di sorte alcuna o salario, 
sia qualsivoglia la commissione che ne haveranno et sotto nome di 
uflitio o dignità, o sotto nome proprio del detto uilitiale.» 

«Che i medesimi cittadini et il popolo di Bologna habbiano la 
custodia delle porte di detta (x) città, delle rocche et delle fortezze 
del suo Contado, del Distretto et della sua Diocesi, con obligo a 
Governatori d'esse et delle porte d'adimandare la confermatione al 
Legato o al Governatore, giurando parimente la fedeltà nelle sue (y) 
mani, a confermatione dello Stato del Pontefice, della Chiesa et del 
presente Stato; et sia obbligato il Legato o Governatore a confer­
marli. Et 'si div,ida il Palazzo del Commune, eleggendosi il Legato 
o il Governatore la parte che più li piacerà per habitarvi, come habi­
tino anche nell'altra parte gli Antiani; et ciò sia a beneplacito del 
Pontefice. » 

« Che tutte le entrate et le rendite tanto ordinarie quanto estraor­
dinarie et le entrate della detta Communità si debbano distribuire 
et spendere et si distribuiscano et / / (p. 148) si spendano nelle ne­
cessità della detta Communità et per le cose utili ad essa, conforme 
alla deliberatione del Legato o Governatore et de' sopranominati Se­
dici, o della maggior parte d'essi. Non si faccia però, né si possa, 
né si debba fare alcuna vendita di dati o remissione sopra i detti 
dati da esso Legato o Governatore, né da' Sedici, ma si debba fare 
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secondo che vogliono gli Statuti et le Provisioni della detta Commu­
nità, la quale sia obbligata di pagare ogni mese al Legato cinquecento 
lire di bolognini, per sua provisione, con le detrattioni consuete.» 

« Che il populo et la Communità di Bologna possa pigliare et ri­
tenere qual 'si vogliano stipendiari, soldati a cavallo et a piedi per 
defesa della città, del Contado, del Distretto et della Diocesi di Bo­
logna et de' suoi luoghi, a spese dell'entrate ordinarie della Camera 
d'essa Communità di Bologna, purché siano condutti dal Legato, co'l 
consenso de' sopranominati, et giurino nelle mani d'esso Legato o 
Governatore, a conservatione dello Stato predetto.» / / (p. 149) 

«Che l'uflitio de' Tesotieri della Camera di Bologna si rimanga 
fermo et illeso, come al presente si trova et com'è stato per l'adie­
tro, (z) massimamente da sei anni in qua, con questo: che il Pon­
tefice, quando cosi sia servito, deputi un Tesoriere con stipendio di 
trecento fiorini d'oro ogn'anno, alle spese della Camera, il quale non 
debba ricevere altro commodo dalla detta Tesorer.ia, ma ogni utile 
et tutte le ragaglie debbano appartenere a' que' cittadini, i quali 
hanno ragioni nella detta Tesoreria, come canta il Capitolo.» 

«Che gli Antiani Consoli, il Confaloniere di Giustitia, i Con­
falonieri del Popolo, i Massari delle Arti, il Podestà, i Giudici de' 
Mercanti et gli altri uflitiali della communità di Bologna, debbano 
et siano obligati di giurare nelle mani del Legato o del Governa­
tore. » 

«Che tutte le lettere intorno all'esercitare gli uflid nella detta 
città et nel Contado, si facciano sotto nome del Legato o Gover­
natore, secondo lo stile presente usitato et secondo la consuetudine 
et la forma de' detti Statuti. Et che tutte le scritture che si faranno 
nell'uflitio del detto Legato o Governatore et (aa) de' Sedici, si fac­
ciano da' cancellieri che gli uni et (ab) degli altri 5.» / / (p. 150) 
« Che se qualche signore, republica o communità movesse guerra alla 
città di Bologna, sia obligato il Pontefice a difenderla et a darle ogni 
aiuto per quanto sia mai possibile, ad ogni richiesta d'essa Commu­
nitade. » 

«Che ogni scolare (ac) che stanzarà in Bologna per occasione di 
studio, havendo beni di Chiesa, possa goderne i frutti per quanto 
vi habitarà, eccettuandone però le rustributioni ordinarie. Et che i 
chierici vi possano ascoltare la ragione civile, per lo corso di cinque 
anni. » 

Furono i capitoli, le conventioni, le concessioni (ad) et le con­
chiusioni di sopra narrate, aprovate et sottoscritte di una in una dal 
Pontefice in suo nome et a nome della Chiesa et della Camera ro­
mana 6, essendo benignamente poi licentiati gli Ambasciatori, dal po­
polo di Bologna a tal effetto mandati a Roma. 

Amò sempre con paterno affetto quest'ottimo Principe (ae) la 
città di Bologna et in diverse maniere, a tutto suo potere faticossi 
di risanarla dalla grave et pericolosa infermità nella quale ella si 
trovava; ma, o la condidone de' tempi, o l'habituata temerità / / 
(p. 151) et infìstolita intentione d'una parte de' cittadini, aggiuntovi 
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il fomento dato loro da' mali principi, tennero indebolita la sua pia 
mente. Non volle però ritenersi di publicamente mostrare al mondo 
quanto cara.li fusse la fama de' cittadini in generale, ravvivando con 
la seguente (af) Bolla quello splendore alla fedeltà et devotione loro 
che i calunniatori, con viperine lingue, havevano prpcurato di eclis­
sare, con gire anche spargendo che il popolo di Bologna, non di di 
propria et assoluta volontà, si era messo sotto la protettione della 
Chiesa, ma che il Pontefice a. forza lo haveva sottoposto a soggettione 
servile. (ag) / / (p. 152) 

«NICOLA VESCOVO SERVO DE' SERVI DI DIO, A TUTTI MANDA SA­

LUTE. Invocando Noi il nome del grande Idio, del Salvatore no­
stro Giesù Christo et l'aiuto suo, ci faticamo a tutto nostro po­
tere di conservare illesi i soggetti nostri, il governo de' quali dal 
Cielo ci è stato commesso; et havendo in odio le calunnie, ci andiamo 
opponendo alla malignità de' calunniatori, usando ogni possibile di­
ligenza per liberare da cose tali i sopranominati soggetti a Noi. 

Essendoci adunque per fedele relatione pervenuto all'orecchie che 
alcuni huomini diabolici, non vergognandosi d'andare sussurrando 
nelle orecchie altrui il falso per lo vero, cioè che i figliuoli da noi 
amati, il popolo et la Communità della nostra citta Bologna, per 
alcuni strani mezi et per diversi .accidenti et per vari tumulti rispetto 
di certa disensione tra' cittadini quivi suscitata, siano partiti dalla 
devotione, obedienza et soggettione nostra et dell'Apostolica Sede et 
perciò gli havevano concitato contra alcuni personaggi nobili et po­
tenti et popoli circonvicini con mascherate maniere, come contra 
emoli del nostro nome, il che haverebbe (ah) potuto aportargli gran 
ruina, / / (p. 153) Noi, i quali desideriamo di rimovere dalle menti 
delle genti suggestioni tali, (ai) falsità et pazzie, a tutti in universale 
(aj), co'l mezo di queste lettere nostre, senz'alcun dubio diciamo et 
verissimamente atestiamo che ilsopranominato popolo, la detta Com­
munità, devoti et obedienti a Noi et alla romana Chiesa, di lor propria 
volontà et senza sforzo si sono fatti soggetti, come conviene; et che 
(ak) le cose suggerite da' sopranominati pestiferi huomini sono false 
et da loro finte et prive di ogni parte della verità; et ch'é nostra 
intentione di tenere il detto popolo in tutti i termini di pace et di 
tranquillità sotto al governo nostro et della Santa Sede Apostolica, 
defendendolo parimente da ogni disturbo et da ogni male. Laonde, 
se per aventura voi haveste infino ad hora havuta alcuna sinistra 
opinione contra esso popolo, levandola dall'animo vostro in tutto et 
per tutto, per l'avvenire non date in maniera alcuna credenza a fal­
sità tali, sicuramente credendo che i semina tori di menzogne tali, 
siano realmente buggiardi; et si apparecchi la nobiltà vostra et si 
di- / / (p. 154) sponga di vivere quietamente et conforme a' ter­
mini amichevoli con detti Holognesi; né alcuno di voi, per lo innan­
zi, si lasci da persona alcuna affascinare. Et Noi, co'l favore di 
Dio, della causa del quale si tratta, habbiamo fatto provisioni tali 
et ne facciamo parimente a servigio della nominata città, che allo 
stesso Idio saranno grate et a' buoni huomini et di gran senno, utili 
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et di molto contento. Se dall'altra parte alcuno tentarà (il che tolga 
Idio) cosa alcuna di (al) spiacevole (am) contro (am) al detto po­
polo, ci sforzaremo a tutto nostro potere di darli conveniente castigo 
con le ar.mi spirituali o (an) con le temporali, acciocché si conosca 
che chi osarà di toccare un membro, conosca, non senza usura di 
pena, d'havere toccato il corpo tutto. 

Data in Roma in San Pietro l'anno 1449 a IIII di marzo, il terzo 
anno del nostro pontificato. 

Pietro di Nossetto. » / / (p. 155) 

[XXVIII] Fu ottima la risolutione del popolo di Bologna di rac­
comandarsi di nuovo alla protettione (a) de' Pontefici, facendosi scudo 
co'l manto della romana Chiesa; et fu ottima parimente la intentione 
di Nicola quinto, unendo lo meglio che si fusse prima ad essa Chiesa 
con quelle honorevoli conventioni, le quali devevano per lo innanzi 
servire a' Bolognesi per ricordo di non si havere mai a pentire d'esc 

sersi volontariamente sottoposti a nobilissimo vasallaggio, come già 
mai non se ne pentiranno, et a' Pontefici per una ferma regola che, 
con la osservanza d'esse, facilmente si sarebbe governato quello 
Stato, aggiuntavi però potenza maggiore nel Principe per opporsi al­
l'hora agli esterni et potenti fautori degli inquieti et mali cittadini, et 
risolute et sode maniere ne' Ministri, contra d'essi. 

Ma forse, l'abbandonare lo Spada in faccia, Legato, il governo 
della città et havendo mdi a non molto fatto il simile il Commenda­
tore de' frati Crucifiri suo Luogotenente, fece l'adito maggiore alla 
grandezza di Santi Bentivogli. (b) Pur egli è difficile / / (p. 156) scri­
vere delle cose de' tempi andati (c), per dare i rimedi a quelli m­
convenienti de' quali, dopo lungo giro d'anni, si veggono ne' fogli 
stampati i già seguiti effetti, solamente quando impossibile giudica 
chi governa (et sia huomo di gran senno) di potervi applicare essi 
rimedi: et tanto meno per avventura ciò poteva in que' giorni av­
venire, essendo divenuto oltremodo licentiosi gli adherenti del no­
minato Santi et molto insolenti et favorendo ei qualunque malvagio 
huomo che vi fusse, non era di loro castigato alcuno per qual si­
voglia delitto ch'ei commetesse. 

Ma all'incontro, Santi senti quali fussero i travagli che recano a' 
principi le congiure, essendogliene state fatte alcune da personaggi di 
gran conto, tra' quali uno fu Romeo de' Pepoli, quantunque non ha­
vessero effetto; per lo che bisognò guerreggiare et co' fuoriusciti più 
fiate, et co' quei signori a' quali essi si erano raccomandati. Et ben 
poco puossi dire ch'ei vivesse in quiete poiché, dopo sedici anni 
ch'egli haveva governato Bologna, / / (p. 157) o almeno n'era stato 
il primo cittadino, morissi, lasciando dopo di sè Ginevra Sforza sua 

1462 moglie, un figliuolo, Hercole nominato, il quale cresciuto poi negli 
(d) anni, impiegò tutta la sua vita in servigio della casa de' Medici et 

della Republica Firentina. 
La potenza de' Canetoli, anchorché fuoriusciti dello Stato di Bo­

logna, tale si rappresentava agli aversari loro che, perché d'essi fus-
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sero sicuri et che il loro particolare interesse non ne ricevesse danno, 
erano disposti a fare qualunque cosa, purché nel primo sembiente 
giovevole si mostrasse. Et perciò gli amici alla fattione bentivolesca 
et Virgilio Malvezzi in particolare, havendo giudicato che, per op­
pressione degli avversari, ottimo provedimento :russe l'innalzare il 
giovenetto Giovanni Bentivoglio figliuolo di Annibale, operò co' 
Senatori ch'ei fusse fatto Confaloniere di Giustitia, anchorché non 
havesse la età che il magistrato ricchiedeva; nel quale nulladimeno 
si mostrò con effetti tale che da tutti ne fu lodato et rispetto di 
ciò, gran principio diede la sua grandezza. / / (p. 158) 

Prevedevano tuttavia gli huomini non apassionati che, essendo 
stata quella maniera violente contro alle leggi della città et perciò 
prodigiosa, non ne poteva nascere altro che mostruosa tirannia, la 
quale incominciò, com'è suo solito, dalla piacevolezza; si andò invigo­
rendo con l'acquistata auttorità, usurpata da Giovanni nel creare due 
suoi figliuoli pur Confalonieri, quantunque a convenevole età non giun­
gessero; nell'havere fatto suonare all'arme la campana di San Gia­
como, chiesa vicina -al suo palazzo, ragunato il popolo; fatto rubbare, 
abbrusciare et atterrare la casa d'uno de' principali cittadini; co'l dare 
campofranco a' duellanti et ponendo sovra il popolo angarie, cose 
le quali solamente si riserbano a coloro che assolutamente, ma con 
malvagi pensieri signoreggiano. 

Credette Paolo secondo il Pontefice, di abbassare tale potenza, 
ma inavedutamente l'accrebbe quando, (e) tenendo per fermo di farlo 
cadere nella invidua de' nobili, lo constituì capo del Senato 1; et 
tanto lo innalzò et seppesi ei far divenire sì riguardevole la riputa­
tione, / / (p. 159) che da' principi fu riputato vero Principe di Bo­
logna, riceverono più fiate ambasciatori da lui et seco trattarono di 
gr-avi negoti. 

[XXIX] Né ad esso non pur apparivanospaventevoli tanti traglCl 
avvenimenti rappresentatisi in casa di suo padre, dell'avo e dell'atavo, 
ma dal lato non si li partendo mai Ginevra sua moglie, agradivanoli 
i (a) sussurri et anche i publici incitamenti di lei, indefessa conser­
vatrice della cupidigia del signoreggiare, già invigorita dalle maniere 
di Santi, suo primo marito. 

Haveva Giovanni di più i figliuoli, a' quali erano leggi stabilite 
le loro sfrenate voglie et (b) perciò (h), cresciuti in età, incomincia­
rono a uccidere, et senza castigo, i cittadini non che ordinari, ma i 
gentilhuomini anchora, havendo ucciso quattro figliuoli ed altritanti 
nepoti a Galeazzo Marescotti et gran numero d'amici suoi, intorno 
a che, disse egli, che già haveva liberato, et con grandissimo suo 
rischio, della Rocca di Varano, Annibale padre di Giovanni, che molto 
bene gli stava, (c) essendo a lui fatto quello ch'egli haveva fatto 
ad altri, per innalzare la casa Bentivoglia, / / (p. 160) ond'essi et 
Genevra, consigliatrice loro, furono cagione della ruina anche di 
tutti loro, non che temuta da essi, ma nè anche preveduta. 



1504 
(d) 

- 235-

Et pur la micidiale carestia, i rabbiosi venti che atterrarono gros­
sissimi arbori et infiniti casamenti nel contado, i diluvi delle acque, 
le grandini, i fulmini da spaventevoli tuoni accompagnati, le ombre 
apparite a guisa di guerrieri che combattevano tra o di loro, l'essere 
stato da' frati Zoccolanti veduto in atto minaccioso un angelo sopra 
Bologna con la spada ignuda et la pestilenza, non pur li fece risentire; 
anzi, vivendo essi ne' piaceri et tutto giorno attendendo a festeggiare, 
tenevano per 'sicurissimo d'havere a vivere per lo innanzi con somma 
quiete, essendo essi pacificati con tutti i signori della Italia et sotto 
la protettione di Luigi duodecimo Re di Francia. 

Ma non si avvedeva Giovanni ch'era stato creato un Pontefice il 
quale, mentr'era Cardinale et perseguitato dal Duca Valentino et 
perciò ritiratosi di notte fuori di Bologna et a Cento, terra del suo 
Vescovato, fu da lui gravemente / / (p. 161) offeso, con procurare 
ad ogni suo potere (come fu dettoall'hora) di farlo prigione, dan­
dolo poscia nelle mani dell'inimico suo. 

Pur non si deve credere ch'esso Pontefice, per interesse partico­
lare si risolvesse di liberare dalla tirannide lo Stato di Bologna, ma 
che il desiderio del beneficio de' soggetti suoi, ve lo invitasse. Era 
egli Principe d'animo invitto et di spirito vivacissimo et al quale 

1484 non fu difficile, mentre (e) vi (e) dimorò (f) Vescovo et Legato, di 
conoscere precisamente le infermità (g) che in lei et con gravissimo 
danno serpendo (h); posciache, si ha da credere ch'egli havesse com­
piuta informatione della osservanza et della devotione universale 
della città verso la Santa Chiesa romana et per lo contrario, delle 
pessime qualità dell'animo de' particolari cittadini i quali, da nume­
rose famiglie seguitati, havevano più fiate disturbato la quiete, aspi-
ranti di più all'opprimere la patria. . 

Ma sopra ogni altra cosa grande gli si rappresentava la potenza di 
Giovanni sopranominato, conoscendo con la sua / / (p. 162) isquisita 
prudenza che il picciolo numero di coloro che. governavano in que' 
tempi, si come haveva non difficilmente partorito la grandezza d'esso 
Giovanni con farli ogni qual giorno dono delle publiche cose, onde 
cresciuto egli in potenza et di facoltà parimente, la Republica povera 
si rimaneva et in maniera che le si chiudeva la strada di vendicarsi 
degli oltraggi i quali, non che di fuori le potevano essere fatti, ma 
da que' di dentro et givane temendo dallo stesso Giovanni, da' fi­
gliuoli et da' partigiani loro, cosi (i) per conseguenza il medesimo 
picciolo numero d'amici la giva nutrendo (j) et facendola negli ef­
fetti ogni giorno divenire maggiore. 

1479 Ma non perciò (k) si perdeva d'animo quègli, quantunque il Benti-
o (l) vogli havesse maritata Bianca, l'una delle sue figliuole, al Conte 
(m)(n) Nicolò Rangone, Francesca a Galeotto Manfredi, Signore di Faenza, 
1485 Eleonora a Giberto, figliuolo di Marco Pio, Signore di Carpi, Violante 
1486 a Pandolfo Malatesta, Signore d'Arimini / / (p. 163) et Briseida (o) 

a Salustio Guidotti, de primi cittadini di Bologna et che Annibale, 
uno de' suoi figliuoli, havesse per moglie Lucretia, figliuola natu-

1487 rale d'Hercole Duca di Ferrara, onde si fecero (p) regali nozze et 
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vi. concorsero molti principi della Italia et il rimanente vi manda­
rono solenni ambascierie. 

Et quantunque ei fusse pregiato dal Duca di Milano, si trovasse 
1494 in buona consideratione di Massimiliano Imperatore, dal quale ot­

tenne privilegio di far battere moneta in Covi et (q) Antinago 1, do-
1480 natili dalla Duchessa Bona, et si vedesse di continuo acerchiato da 

gran numero di partigiani, conosceva nulladimeno Giulio che quella 
era una grandezza sostenuta da diversi et stranieri interessi ma non 
fermata (r) sopra soda base di antica et pacifica successione, nè eli 
legitima elettione. 

Per lo che intrepidamente, al suo solito nell'imprese importanti, 
pose et felicemente la mano a sì grave negotio, ma innanzi che an­
dare a Bologna, giudicando ei che così ricchiedesse la riputatione 
della Sede Apostolica et la salvezza della sua persona, commandò 
con lettere ammonitorie che ogn'uno, / / (p. 164) così nella città 
come nel territorio, havesse a licentiare genti d'arme et che . insomma 
ognuno disarmasse, per levare a' Bentivogli le forze (s) et che niuno 
potesse tenere presso di sé altri che i soliti servitori et conforme 
a quello che in pacifico stato si farebbe. Ma egli da tutti i citta­
dini non fu obedito, rispetto che una parte d'essi temevano la po­
tenza de' detti Bentivogli et l'altra gli seguiva: siché, invece di ri­
spondere al Commissario Montearetino che sarebbe il Pontefice stato 
obedito et invece di renderli quelle gratie che beneficio tale ricchie­
deva, facesi la rassegna de' soldati et si mise in pronto la defesa con­
tro d'esso Pontefice. 

Ma havendo ei messo insieme numeroso essercito et con minacce 
di spaventevole scomunica commandando a Giovanni, a' figliuoli et 
a' seguaci loro, che dallo Stato di Bologna di subito partendosi, ne 
stessero lontani per cento miglia almeno, inchiudendo anche il po­
polo nella censura 2, qualhora gli (t) havesse voluto favorire (u), ve­
dendosi Giovanni abbandonato dal Re di Francia et Carlo di Cia­
monte suo Luogotenente co' / / (p. 165) Francesi, a' suoi danni, per­
dutosi d'animo affatto, deliberò di partirsi. Et procurato co'l mezo 
del Marchese di Mantoa, Luogotenente generale dell'essercito, dal 
Pontefice, che ciò seguisse con qualche sopportabile conditione, par­
tendosi 'secretamente di notte co' figliuoli et co' nepoti (non volle per 
molti giorni partirsi Ginevra sua moglie) con la scorta di cinquecento 
cavalli mandati da Ciamonte, al quale sborsò Giovanni dodicimilla 
scudi per lo salvacondotto, ritirassi a Milano dove, dopo due anni, 
macerato da fierissimi travagli (v) et dal centro delle miserie rap­
presentando sile agra et amara la prosperità di quarantacinque anni 
ne' qùali egli era stato il primo cittadino della sua patria, vecchio 

1508 et infermo morissi, havendo prima pregato il suo confessore che 
chiedesse, a nome di lui, perdono al Pontefice di tante offese fatteli 
et havendo anche prima con cruccio se maniere, dopo che li fu in 
Bologna abbrusciato et atterrato il palazzo, che fu (w) uno de' più 
belli della Italia, per lettere (x) rinfacciato a Ginevra sua moglie, 
che tutta la mina della sua famiglia haveva havuto origine et nutri-
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mento da / / (p. 166) lei. La quale, subito letta la lettera in Bus­
seto, trovandosi con essa in camera alcune gentildonne per visita, 
senza punto favellare, gettatasi col ventre sovra un letto, iscomuni­
cata, scoppiò di dolore. 

[XXX] Haveva il magistrato de' Sedici Riformatori dello Stato della 
Libertà della città di Bologna, nel giro di settant'anni più volte can­
giato forma, essendo però sempre in esso hora Andalò, hora An­
drea, hora Battista, hora Antonio, hora Lodovico, hora Annibale et 
quando Santi tutti della famiglia Bentivoglia, da tre fiate in poi 
che vi hebbero i partigiani loro, quando Giovanni secondo, 11 
quale si faceva chiamare de' Visconti, d'Aragona, Principe della 
Republica di Bologna et Governatore generale delle arme del Duca 

1466 di Milano, ottenne da Paolo secondo che non più a tempo, ma in 
(a) vita, fusse conceduto magistrato tale. Rimase il sopradetto numero 

però in voce solamente, ma in effetto a ventuno ei fu accresciuto: 
de' quali dieci, dopo haver seduto sei mesi nel Consiglio con Gio­
vanni, / / {p. 167) che in ogni tempo sedendo dava due (b) voti 1 

qualhora allo scruttinio si veniva, rinontianavo poscia il luogo al ri­
manente, gli uni agli altri ,succedendo, et non sedendo dieci d'essi et 
gli altri dieci stando in piedi, com'è stato scritto da chi non intende 
quel termine di sedere 2. 

Tale ordine andò seguendo per lo spatio di quarant'anni apunto, 
1506 in capo dei quali Giulio secondo, entrato in Bologna con meritato 

trionfo, si per la liberatione di quella città dalla tirannide et di Pe­
rugia (c) anchora, come per la ricuperationedi molte terre della 
(d) Romagna (e) occupate da' Venetiani alla Chiesa, annullati con 
partecipatione degli Antiani i Sedici Riformatori, volle che in tal 
magistrato per l'avenire sedessero quaranta gentilhuomini, chiamandoli 
Consiglieri; i quali furono: / / (p. 168) (f) 3. 

Agamennone Grassi Cavaliere Alessandro Pepoli Conte 
Alessio Orsi Giacomomaria dal Lino 
Alberto Carbonesi Giovanni Marsili Cavaliere 
Antoniomaria Lignano Gianantonio Gozadino Cavaliere 
Alessandro Volta Girolamo Sampieri dottore et 

Cavaliere 
Alberti Castelli Giovanni Campeggi dottore 
Annibale Bianchi Giulio Malvezzi 
Alberto Albergati Gianfrancesco Aldrovandi 
Angelo Ranucci (g) Girolamo Lodovici 
Annibale Sassuno Giacomo Armi 
Bartolomeo Zambeccari Innocenzo Ringhiera 
Cornelio Lambertino Lodovico Bolognino dottore et 

Cavaliere 
Carlo Grati Cavaliere Lodovico Foscarari (h) 
Ercole Felicini Cavaliere (i) Melchiorre Manzoli 
Hercole Bentivogli Conte Ovidio Bargellino 
Hercole Marescotti Pietro Isolani 



Eliseo Catanio 
Francesco Bianchetti 
Francesco Fantuzzi 
Virgilio Poeta 
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Rinaldo Ariosto 
Salustio Guidotti 
Tomaso Cospi 
Virgilio Ghisilieri 
Cavaliere / / (p. 169) 

Questi Quaranta Consiglieri dello Stato d'hallora, havevano a 
servire al Pontefice, alla Santa romana Chiesa, (così ordina il Breve) 
alla città ,sua di Bologna con la potestà et facoltà, con le conces­
sioni, co' privilegi, ordini, indulti, honori, carichi (j), stipendio et 
emolumenti altre volte all'uffitio de' Sedici che già furono, overo 
agli Antiani, alla Communità, overo al popolo bolognese, overo a' 
Sindici o a lor Procuratori conceduti, in tutte le cose che riguardano 
al buon et pacifico stato della città, per servigio d'esso Principe et 
della Santa Chiesa et parimente per beneficio della sua particolare 
città sopranominata. Et ciò si conceda loro tanto nella città, quanto 
nel Contado et nel Distretto, ogni volta che i sopradetti Quaranta 
Consiglieri fermi stiano nella fede, nella devotione et nell'obedienza 
d'esso Giulio et degli altri Pontefici romani suoi successori, della 
Santa Chiesa et de' Legati. Et che le concedute cose non si vol­
gano a pregiuditio d'essi Pontefici, della Santa (k) Chiesa et della 
ecclesiastica libertatade, serbandosi sempre salva la volontà et libero 
il beneplacito di lui, de' Pontefici / / (p. 170) romani suoi succes­
sori et dellasopradetta romana Sede 4. 

1507 Entrarono i Quaranta Consiglieri, che anche nominaremo (1) Sena-
tori, nel magistrato loro il primo giorno di gennaro et, essendosi 
astenuto il Confaloniere di Giustitia et gli Antiani Consoli che si 
trovavano elettì nel primo giorno di novembre, ,di essercitarsi nel 
carico loro, il Pontefice mise invece d'essi altri otto Antiani et un 
Confaloniere, tratto dal numero de' Quaranta Consiglieri, il quale 
nel vigesimosecondo giorno pur di novembre, dalla mano di Sua 
Beatitudine accettò lo stendardo del popolo, giurandoli co' 'suoi 
signori la solita fedeltà. 

Per lo quartiero di Porta Ravegnana: 
Gianantonio Gozadino Confaloniere di Giustitia - Alessandro 
Manzolini dottore - Cristoforo Angiolello. (m) 
Per lo quartiero di Porta Piera: 
Filippo Manzuoli - Francesco Boccadiferro. / / (p. 171) 
Per lo quartiero di Porta Stiera: 
Giambattista Castelli - Andrea Giglio. 
Per lo quartiero di Porta San Promlo: 
Francesco Conti - Orsino degli Orsi. 
Commandò il Pontefice poscia che fussero cancellate tutte le arme 

de' Bentivogli et que' lBentivogli che non erano lor parenti et che 
perciò restarono in Bologna, invece della sega rossa con sette denti, 
di ordine suo misero nell'arme loro una fiamma con cinque lingue 
rosse in campo d'oro, ponendovi ei ,di più di sopra, in campo tur­
chino, tre giande d'oro tolte dalla sua rovere. 
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Partito poi Giulio di Bologna et fermatosi in Imola, ordinò con 
tre Brevi a Pietro Griffo suo Commissario, che de' beni de' Bentivogli 
applicati alla Camera apostolica, una parte si restituisse a que' che 
gli havevano con verità mostrato che tirannicamente n'erano stati spo­
gliati; i feudali, emphiteutici et censuari -serbasse alla sopradetta / / 
(p. 172) Camera per le spese fatte nella ricuperatione di Bologna 
et per la fabrica del castello alla Porta di Galiera, senza restaurare 
i patroni del retto dominio de' frutti non pagati; et che il rimanente 
de' beni mobili et stabili si vendesse, con sodisfare et co' crediti 
parimente a' creditori di Giovanni, della moglie et de' figliuoli le­
gitimi, non tenendosi conto de' creditori (n) de' figliuoli illegitimi, 
né meno di coloro che havevano servito a Giovanni con l'arme. Fu 
parimente rimborsata la Camera di Bologna di cinquantamilla lire, 
delle quali essa andava creditrice d'essi Bentivogli, né trovandosi 
chi volesse comprare, una buona parte delle loro possessioni fu­
rono affittate; et in tutte queste attioni (o) s' (o) impiegarono, oltre 
al Superiore di que' giorni, quattro de' nominati Consiglieri, cosÌ 
ordi.l"lando il Pontefice. 

I Quaranta Consiglieri, che talora nominaremo (p) anche il Re­
gimento, cosÌ essendo nominato il corpo loro, (q) all'incontro mo­
strata prontezza grande nel publicare anch'essi et co' tutti i voti 
que' banditi / / (p. 173) di ribellione, che furono in ciò dal Pontefice 
condannati per havere ostinatamente seguitato i ,Bentivogli, non 
havendo voluto pregiare la grati a di lui che, levatine gli homicidiarl, 
a tutti gli altri perdonò, -se si fussero risoluti di ritornare a Bolo­
gna et vivervi come a' buoni et a' fedeli sudditi si conveniva, fe­
cero ad esso Pontefice un dono d'assai valore, adimandando poi l'abo­
litione del Datio delle Carticelle et la diminutione del Datio de' Mo­
lini et del Sale. Era il Datio delle Carticelle sopra le doti, per lo 
quale si pagava un tanto per cento et sopra le vendite de' terreni, et 
perché gli essattori, dopo haver riscosso i denari, facevano la rice­
vuta su certe cartucce et le davano a' pagatori; ricevette egli perciò 
il Datio delle Carticelle, il quale era stato donato a Giovanni dal 
Senato, sÌ come (r) il medesimo (r) fu anche dallo stesso donato 
ad Annibale suo padre, (s) ma per giusto guiderdone de' benefici 
fatti alla patria. 

1507 [XXXI] AgradÌ Giulio la buona volontà del popolo bolognese 
(a) et privato della Legatione il Cardinale di San Vitale, / / (p. 174) 

per havere egli in gran numero di particolari abusato la facoltà con­
cedutali, (b) movendosi i Bentivogli per ritornare in Bologna, vi 

1508 mandò Legato Francesco Alidosio, Cardinale di Pavia, ispedendo 
quattro Brevi, uno al Patriarca di Venetia et gli altri al Vescovo 
di Padova, al Vescovo di Cremona et al Vescovo di Mantoa, essor­
tandoli a cacciare dalle Diocesi loro (c) essi (c) Bentivogli, de' beni 
de' quali, d'ordine di lui che volle ricambiare i Bolognesi di (d) ma­
gnanima gratitudine, furono dal Cardinale di Pavia sopranominato, 
pagate novantamilla lire di debiti della (e) Ca'Uera di Bologna. 
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1510 Anzi di più, trovandosi esso Pontefice la seconda volta (f) nella 
detta città ed havendo veduto la fedeltà de' cittadini, la prontezza 
et il valore (quando vi venne da principio con la Corte) nel ribut­
tare i Francesi una notte quasi sommersi nelle acque, che loro fu­
rono in prova cacciate nel campo et i quali non che minacciarono, 
ma fecero assaissimi danni nel contado per ,favorire i Bentivogli, 
concedette egli per una sua Bolla al popolo 1: Il (p. 175) 

« Che per tutto il mese di decembre niuno pagasse per la macina 
et per l'avvenire, due bolognini d'argento solamente, per corba di 
grano. » 

«Che si pagasse la mità del Datio delle Porte.» 
« Che fussero i contadini liberati dalle gravezze per lo stipendio 

de' soldati della Sede Apostolica.» 
«Che fusse convertita la Imposta de' Buoi in altra gravezza so­

lita a pagarsi alla Camera apostolica, et ciò fusse cura de' Confa­
lonieri del Popolo et de' Massari.» 

«Che si osservassero gli Statuti della città in tutto et per tutto 
nelle cause civili et criminali le quali fussero conosciute et giudicate 
solamente da' giudici ordinari della detta città et i quali erano sti­
pendiati dal publico.» 

«Che qualsifusse giudice ordinario et esttaordinario, nel giu­
dicare osservasse gli Statuti della città.» 

«Che le pene da essigersi fussero poste in mano del Depositario 
della Camera di Bologna et servissero a' Beneficio della nominata 
città. » 

«Che niun lninistro di qualsivoglia conditione, né Il (p. 176) 
gl'istessi Legati potessero contravenire alla mente del (g) Pontefice et 
alttimente seguendo, fussero le attioni loro di niun valore. » 

«Che veruno potesse appellarsi dalle sentenze del Podestà di 
Bologna, nè contra d'esso querelare nè supplicare per alcun ricorso, 
ma fusse dato alle dette sentenze la dovuta essecutione.» 

«Che tutti gli Statuti d'essa città, del Foro de' Mercanti con 
tutto che non in uso, fussero (et furono) aprovati dal Pontefice et 

. confermati, purché non fussero contro alla libertà ecclesiastica et 
fussero inviolabilmente osservati.» 

«Che la guardia delle rocche et delle fortezze del Contado di 
Bologna fussero dal Pontefice, da' successori a lui o da' Legati date 
a' cittadini bolognesi solamente per due anni, et non per più, co' 
soliti salari; et a chi havesse havuto carico tale, non si potesse darne 
un altro silnile, o lo stesso, se non passati quattro anni, dopo havere 
lasciata la prima; dessero però que' talisicurtà al Legato o al Vi­
celegato, o al Governatore et giuras- Il (p. 177) sero fedeltà in 
sua mano, per lo fedele governo di esse fortezze.» 

« Che i benefici della città et della Diocesi fussero conferiti so­
lamente .a' Bolognesi o a' figliuoli di Bolognesi, né valesse la colla­
tione d'essi diversamente fatta, anche dalla stessa Sede Apostolica, 
sedi ciò non fusse fatta particolare memoria nell'ispeditioni. » 

Et ciò fu conceduto dal Pontefice per la devotione che mostrò que-
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sto popolo, quando l'essercito francese giunse fino sulle porte d'essa 
città, come (h) dianzi s'è detto. 

Volle il Papa che le sopranarrate cose, non solamente fussero da 
lui concedute con auttorità apostolica, di certa scienza et con la pie­
nezza della possanza pontificale, ma intese che in questi particolari 
vi sia vigore di contratto fra lui et la città di Bologna, in maniera 
che non mai possa essere a ciò derogato per qualsivoglia clausola, 
Breve, o in altra maniera 2; et ciò fu confermato con clausole am­
plissime et insolite infino all'hora. 

[XXXII] Partito poi di nuovo il Pontefice di Bologna et pur / / 
(p. 178) ostinatamente persistendo i Bentivogli di ritornarvi, essendo 
essi da' Francesi grandemente favoriti, ei molte volte scrisse al Se­
nato, hora lodando il popolo della costanza et della fedeltà sua, 
hora inanimendolo rispetto all'essercito francese sparso per la Ro­
magna, et quando, promettendoli gran remuneratione per li danni 
che faceva per lo contado l'essercito suo. 

1511 Né vi sarebbono entrati come vi entrarono i Bentivogli, qualhora 
(a) il Cardinale di Pavia non fusse stato tiranneggiato tanto dalla sua 

natura, poco pregiando di servire male il Pontefice suo Signore et 
particolar benefattore, purché potesse colorire qualche menzogna a 
danno di Francescomaria Duca di Urbino;" il quale perciò vedutosi in 
disgrazia di suo zio Giulio, havendoli detto il Cardinale che per sua 
negligenza si era perduta Bologna, essendosene però egli vilmente 
et in prova fuggito in Ravenna, quivi un giorno incontrandolo a 
cavallo il Duca per strada et tratto si lo stocco da lato et cacciato­
glielo più volte nel petto, / / {p. 179) l'uccise. 

Parve che dopo la morte di Giulio secondo, i Bentivogli haves-
1513 sero pensiero di riacquistare la gratia di Leone decimo, onde otte­

nuto essi d'andarsene a Roma, assolvette egli Annibale, Antongaleazzo, 
Alessandro et Ermes di tutte le censure per li commessi delitti, 
dando però essi sicurtà pur in Roma, di cinquantamilla ducati d'oro 
di Camera, di non mai più si partire dalla obedienza della Sede 
Apostolica; né osservandolo, si pagassero i sopranominati denari, ri­
tornando essi nella disgratia di prima. Inoltre restitul loro tutti i 

1506 beni (eccetto gli ecclesiastici) che furono innanzi del primo giorno 
di novembre, di Giovanni lor padre et di Ginevra sua moglie et 
que' che ciascuno d'essi vi haveva, che ascesero alla somma di 
cinquantamilla scudi, pur che pagassero i debiti liquidati a' loro cre­
ditori; et per que' che non erano liquidati, dessero buona sicurtà di 
sodisfare et di stare a ragione. Rimise parimente tutti i seguaci loro 
nella patria, con la restitutione de' beni in simile maniera, secondo 
la qualità loro, eccettuatine gli homicidian et alcuni / / (p. 180) al­
tri, de' quali serbossi di scrivere apartatamente al Governatore di 
Bologna, non volendo che per anchora né gli uni, né gli altri vi 
ritornassero. 

Et con misteriosa prudenza, perché entrati in (b) Bologna i Ben­
ti:vogli havevano rimosso l'ordine de' Senatori riducendolo al nu-
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mero di trenta, con aggiungervisi Annibale per lo trentunesimo, 
Leone, lasciandone molti di quelli, a trentanove lo (c) accrebbe 1, 

volendo, per quanto si può penetrare, dare speranza al medesimo 
Annibale di haverne il quarantesimo luogo, qualhoranon più gonfio 
d'ambitione si fusse sodamente co' fratelli risoluto di viversi nella 
sua patria vita cittadinesca 2. 

Ma (d) ciò non volle egli: anzi (e), maggiormente co' fratelli 
infìerito, datosi in preda alla disperatione et altre volte tentato di 
ritornare nella città di dove, a essortationi (f) di Francesco Fantuzzi 
Confaloniere di Giustitia, n'era uscito et (g) (h) fieramente (h) 

1549 dall'essercito ch'ei conduceva (i), combattutosi co' Bolognesi et ri­
buttato. 

Et di nuovo, dopo la morte di Paolo terzo Il (p. 181) et (j) 
svaporato un vano sospetto del ritorno loro, vedendo essi che per­
devano il tempo et che i cittadini non li volevano più (k) a patto 
veruno dentro alle mura, si fermarono in Ferrara sotto la protettione 
del Duca Alfonso, dove hanno poi eretto gloriose faIniglie et piene 
di valorosi cavalieri. Et quantunque alcuni anni si stesse in Bolo­
gna con qualche sospetto, essendo più volte stati commessi molti (1) 
eccessi nel contado, fu da' saggi piutosto atribuito a' seguaci loro 
disperati che lor fusse perdonato per gli enorIni et infiniti misfatti 
commessi, che agl'istessi Bentivogli. 

I Quaranta Consiglieri, che cosÌ per molto tempo ne' decreti 
1506 loro si nominarono, dopo la ricuperata libertà riordinando la fami­
(m) glia loro, elessero per Secretario maggiore !Bernardo Fasanini, sotto 

al quale (n) servirono per Cancellieri Gianandrea Garisendi, Girolamo 
Bargellini, Camillo Paleotti et Filippo, figliuolo d'esso Bernardo, il 
quale entrò nel luogo che haveva Filippo Beroaldo. Il (p. 182) 

[XXXIII] GIULIO SECONDO 

1506 Giulio il (a) Pontefice, ne' medesiIni giorni diede la Legatione della 
detta città al Cardinale di San Vitale; dopo il quale fu Governatore 

1508 Lorenzo Vescovo Brugnatense, Legato il Cardinale di Pavia. 
Il Vescovo di Tivoli suo Luogotenente. 

1509 Simone Buonadies Vescovo d'Imola, Luogotenente 1. 

1511 Nicolò Buonafede, Luogotenente 2. 

1512 Giovanni de' Medici Legato, che fu poi Papa Leone 3. 

Orlando Arcivescovo d'Avignone, Vicelegato 4. 

Altobello Averoldo Vescovo di Pola, Vicelegato 5. 

LEONE DECIMO 

1513 Il Cardinale di Bologna con titolo di San Sisto, Legato 6. 

Giulio de' Medici, che fu poi Papa Clemente VII, Legato. 
1516 Lorenzo Fiesco, Vescovo di Monteregale, Vicelegato 7. 
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1519 Giovanni Auditore (b) Luogotenente, durante la indispositione di Lo­
renzo, che morì di febraro. Et mandò il Pontefice per Governatore 
Bernardo de' Rossi, Vescovo di Trevigi 8, il quale nel principio non 

1521 volle che i Quaranta Consiglieri, che poco da poi incominciarono 
a farsi nominare Riformatori dello Stato della Li- / / (p. 183) bertà 
della città di Bologna, andassero in camera sua a trattare de' negotI, 
se prima non deponevano le spade che per l'ordinario portavano al 
fianco. La qual cosa non havavano mai fatto ne' co' Legati, ne' con 
gl'Imperatori, né co' Pontefici medesimi. 

1521 Morì Leone nel principio di decembre. 

1522 ADRIANO SESTO 

(c) 
Il Vescovo di Pola Luogotenente del Legato Medici. 

1523 Muore Adriano a 14 di settembre (d). 

1523 CLEMENTE SETTIMO 

(e) 
Innocenzo Cardinale Cibo, Legato. 
Il Vescovo di Pola, Luogotenente. 
Goro Geri Vescovo di Fano, Vicelegato 9. 

1528 Giberto Gambara Vescovo di Dertona (f), Vicelegato IO. 

1530 Bernardino Castellaro Governatore, posto dal Papa per l'andata del 
Conte Bernardo da Gambara Nuntio all'Imperatore. 

1531 Martino Agrippa Primicerio in San Petronio, Luogotenente in spi­
rituale anche nella Romagna del Legato. 
Francesco Guicciardino, Governatore 11. 

1533 Girolamo suo fratello in suo luogo, havendo Francesco / / (p. 184) 
servito al Pontefice, dove haveva ad abboccarsi co'l Re di Francia. 

1534 PAOLO TERZO 

(g) 
Gianmaria Arcivescovo Sipontino Governatore di Bologna 12; et fu poi 
Papa Giulio terzo. 

1535 Onofrio Arcivescovo di Pisa Governatore, mentre il Sepontino an­
dava a Roma. 
Il Papa, levata la Legatione al Cardinale Cibo, la piglia in sé. Ri­
mandato poi l'Arcivescovo (h) Sipontino (h) Governatore a Bolo­
gna et dell'Essarcato di Ravenna, li dà la medesima auttorità che 
haveva il Legato. 

1536 Marco Vescovo di Rieti, Governatore 13. 

Guidascanio Cardinale Santafiore, Legato. 
1537 Gregorio Magalotto Vescovo di Chiusi, Vicelegato et Governatore. 

Silvestro Aldobrandino, Luogotenente 14: questi fu padre di Papa 
Clemente ottavo. 
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1538 Fabio Arcella Vescovo di Bisignano, Vicelegato 15. 

Matco Vigero della Rovere Vescovo di Sinigallia, Vicelegato 16. 

1539 Bonifatio Ferrerio Cardinale, Legato. / / (p. 185) 
Pierfrancesco Ferrerio Vescovo di Vercelli suo nepote, Vicelegato. 

1541 Fabio Mignanello Vescovo di Lucerna, Vicelegato. 
1542 Il Cardinale Contatino, Legato. 

Benedetto Vescovo di lesi, Vicelegato 17 et morto il Cardinale Con­
tatino, Governatore. 

1543 Bernardino Vescovo di Casale, Luogotenente 18. 

1544 Giovatmi Morone Cardinale, Legato. 
Camillo Mentovato, Vicelegato. 

1547 Gianangelo (i) de' Medici Arcivescovo di Ragugi (i), Vicelegato: 
questi fu poi Papa Pio quarto. 

1548 Gianmaria di Monte, prima Arcivescovo Sipontino et Cardinale, Le­
gato, con tutto ch'ei fusse Legato del Concilio. 

1549 Annibale Bozzuto Referendario, Vicelegato 19. 

1550 GIULIO TERZO 

(k) 
Marcello Cardinale Crescentio, Legato. 

1552 Girolamo Sauli Arcivescovo di Genova, Vicelegato et poi Governa­
tore eletto dal Papa. 
Innocenzo Cardinale di Monte, Legato. 

1554 Giovanni Cardinale Morone, Legato per li tumulti che si tenevano 
per la Italia, rimanendo però Legato il / / {p. 186) Catdinale di Monte 
et Vicelegato l'Arcivescovo Sauli, con le loro concedute auttorità, 

1555 ~CELLO SECONDO 

(l) PAOLO QUARTO 

1555 Paolo Pallavicina Referendatio, Vicelegato. 
Catlo Cardinale Caraffa, Legato 20. 

Lorenzo Lenzi Vescovo di Fermo, Vicelegato. 
1557 Tomaso Contuberio Vescovo di Penna, Vicelegato, fu poi fatto Go­

vernatore dal Papa. 

1560 

Girolamo Melchiorri Vescovo di Macerata, mandato secretamente 
dal Papa per Governatore; il quale, entrato al possesso, fece tratte­
nere prigione il Vescovo di Penna, l'Auditore suo, il Sottoauditore 
et il Notato 21. 

Il Vescovo di Narni, Commissario. per lo sindacato delli soprano­
minati. 

PIO QUARTO 

Il Vescovo di Macerata, Governatore. 
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Carlo Cardinale Borromeo, Legato. 
Pierdonato Cesis Vescovo di Narni, Vicelegato 22 / / (p. 187) 

1565 Francesco Crasso Referendario, Governatore, al quale fu dato il 
capello di Cardinale in San Petronio, il primo di gennaro. 

1566 

1567 
1569 
1570 

1572 

1573 
1575 

1578 

1579 
1580 

1583 
1584 

1585 

1586 

1587 

1588 

1590 
(n) 

1591 

Francesco Bosio Referendario, Vicelegato 23. 

PIO QUINTO 

Francesco Bosio, Vicelegato. 
Giambattista Doria, Governatore 24. 

Alessandro Cardinale Sforza, Legato. 
Alticoccio Alticoccio Protonotario, Vicelegato. 

GREGORIO DECIMOTERZO 

Lattanzio Lattanzi, Governatore. 
Fabio Mirti Arcivescovo di Nazareth, Governatore 25. 

Il Vescovo di Gaiazzo fu sostituito in luogo del Mirto che andò 
Nuntio in Francia. 
Francesco Sangiorgio Vescovo d'Aripui et poi Cardinale San Cle­
mente, Governatore. 
Monte Valenti, Governatore. 
Pierdonato Cardinale Cesis, Legato. 
Herculo Herculi, Vicelegato 26. 

Fabio Mirto, Governatore, / / (p. 188). 
Giambattista Castagna Cardinale di San Marcello, Legato et poi 
Papa Urbano settimo. 

SISTO QUINTO 

Antonmaria Cardinale Salviato, Legato. 
Domenic,o Tosco Vicelegato, hoggi Cardinale 27. 

Henrico . Cardinale Gaetano, Legato. 
Alessandro Cardinale Montalto, Legato. 
Anselmo Dandino, Vicelegato. 
Camillo Borghese (m), Vicelegato, hoggi Papa Paolo quinto. 

URBANO SETTIMO 

GREGORIO DECIMOQUARTO 

Paolo Sfondrato Cardinale, Legato. 
Ferrante Farnese, Vicelegato. 
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1592 INNOCENZO NONO 
(O) CLE~NTE OTTAVO 

Paolo Cardinale Sfondrato, Legato. 
Lorenzo Celsi, Vicelegato. 
Alessandro (p) Montaldo (q) Cardinale, Legato. 

1593 Ottavio Bandini, Vicelegato, hoggi Cardinale. 
1595 Marcello Acquaviva Arcivescovo d'Otranto, Vicelegato. 
1596 Antonio Giannotti Arcivescovo d'Urbino, che vi mori, Vicelegato. 
1597 Horatio Spinola, Vicelegato, hoggi Arcivescovo di Genova. 
1602 Marsilio Landriani Vescovo di Vigevano, Vicelegato. / / (p. 189) 

LXXXIV] I (à) nomi de' Consiglieri eletti da Papa Giulio secondo 
et a' quali sono succeduti altri ne' luoghi loro nel Regimento di 
Bologna 1. 

ALDROVANDI 

Gianfrancesco di Nicolò era nel numero de' Sedici Riformatori et fu 
1506 eletto da Giulio secondo, Consigliere. Mori a 24 di giugno 1512. 
1513 Filippomaria di Sebastiano succedette a Gianfrancesco co'l Breve di 

Leone decimo. Mori a 25 di maggio 1541. 
1541 Giovanni ottenne da Paolo terzo il luogo di Filippomaria. Morì a 

XIII di gennaro 1583. 
1590 Hercole di Filippomaria fu uno de' dieci Senatori creati da Sisto 

quinto. Morì a XXI (b) di decembre 1593. 
1594 Pompeo d'Harcole succedette a suo padre a X gennaro. 

ARIOSTI 

1506 Rinaldo, essendo nel numero de' Sedici, fu eletto tra i Quaranta 
1508 Consiglieri da Giulio secondo, ma fu deposto et in suo luogo entrò 

Filippo Guastavillani. / / (p. 190) 
'1511 Lorenzo di Rinaldo fu uno de XXXI, eletto (c) da', Bentivogli a 

XXX di maggio, ma l'anno seguente fu deposto. 

ARMI 

1506 Giacomo di Giovanni fu eletto da Giulio secondo et rinontiò, ma 
1510 da Leone decimo fu di nuovo eletto. 
1516 Morì a XVI di gennaro. 
,1518 Gasparre di Lodovico succedette a Giacomo et rinontiò il luogo 
1559 a Giovanni suo figliuolo, sotto Paolo quarto, essendo il primo che 
(d) incominciasse ad aprire la strada alle rinontie. 
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1592 Mori Giovanni a 28 di settembre. 
1592 Aurelio ottenne da Clemente ottavo il luogo di Giovanni suo padre, 

a :XVIII di ottobre. 

ALBERGATI 

1506 Alberto di Pietro fu creato de' Quaranta Consiglieri da Giulio se· 
condo. Mori a :xv di marzo. 

1523 Cornelio succedette ad Alberto suo padre, sotto Clemente settimo. 
1568 Mori agli otto di maggio. 
1561 Alberto ottenne da Pio quarto il luogo rinontiatoli da Cornelio 

suo padre. / / (p. 191) 

ANGELELLI 

1507 Christoforo hebbe da Giulio secondo il luogo d'Annibale (e) Bian-
1511 chi. Nel ritorno poi de' Bentivogli, fu deposto da loro, ma da Leone 
1513 decimo li fu restituito il luogo. 
1523 Mori a :xxv di novembre et li succedette Lodovico de' Rossi. 
1558 Christoforo d'Andrea, dottore et Cavaliere, hebbe da Paolo quarto 

il luogo di Floriano Caccialupi. 
1563 Mori a VI di settembre et entrò nel suo luogo Marcantonio Volta. 
1564 Alberto di Andrea hebbe da Pio quarto il luogo di Giambattista 

Sampieri. Mori agli VIII di settembre. 
1574 Angelomaria ottenne da Gregorio decimoterzo il luogo d'Alberto 
1600 suo fratello. Mori a XXX di novembre. 
1602 Giovanni d'Achille succedette sotto Clemente ottavo ad Angeloma­

ria, a :xxv di giugno. 

BOLOGNINI 

1506 Lodovico fu eletto da Giulio secondo tra' Consiglieri di Stato. 
1508 Mori Podestà in Fiorenza XIX di luglio. 
1508 Tadeo succedette a suo fratello Lodovico, fu dai Bentivogli de-
1511 posto nel ritorno loro et rimesso poi da Leone decimo. Mori 
1513 a XXIII (f) di febraro 1526. / / (p. 192) 
1528 Bartolomeo di Lodovico ottenne da Clemente settimo il luogo 
1557 di Tadeo suo zio. Mori a VII di marzo. 
1557 Gianmaria di Francescohebbe da Paolo quarto il luogo di Bar-
1567 tolomeo suo cugino. Mori a XIX di gennaro. 
1567 Camillo ottenne da Pio quinto il luogo di Gianmaria suo padre. 
1600 Mori a XIX di luglio. 
1600 Fulvio hebbe da Clemente ottavo il luogo di Camillo suo fratello. 
(g) 
1602 Mori a VII d'ottobre (h). 
1602 Camillo (i) succedette a Fulvio suo fratello. 
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BENTIVOGLI 

1506 Hercole, essendo de' Sedici, fu da Giulio secondo fatto Consigliere. 
1524 Morì a XIII di settembre. 
1511 Annibale di Giovanni secondo, ritornato in Bologna si fece capo 

de' XXXI, ma li convenne ritornare in perpetuo bando. 
1525 Lodovico d'Hercole ottenne da Clemente,settimo il luogo di suo pa-
1544 dre. Mori a V di maggio. 
1544 Antonio succedette a suo padre LodovÌco sotto Paolo terzo. Mo-
1553 ri a V d'agosto. / / (p. 193) 
J553 Hercole ottenne da Giulio terzo il luogo di suo padre Antonio. 
1599 . Mori a IIII di novembre (k). 
(j) 
1599 Alberto succedette ad Hercole suo padre sotto Clemente ottavo, a 
(1) XVIII di decembre. 

BIANCHETTI 

tL506 Francesco di Carlo fu da Giulio secondo eletto tra gli altri Con-
·siglieri suoi. Mori a XXX di maggio. 

1507 Girolamo di Bonrratio ottenne dallo stesso Giulio secondo il luogo 
1511 di Francesco. Mori l'ultimo di (m) marzo. 
1511 Lorenzo di Tomaso fu dai Bentivogli posto nel numero de' XXXI 
(n) et da Leone decimo fu messo fra i Trentanove. Mori a VII di de-

cembre. 
1547 Hebbe il suo luogo il Cavaliere Girolamo Grasso. 
1549 Cesare di Lorenzo succedette a Gualterotto de' Bianchi, sotto Paolo 

terzo. Mori a XXI di maggio. 
1581 Marcantonio ottenne da Gregorio decimoterzo il luogo di Cesare suo 

padre. / / {p. 194) 

BIANCHI 

1506 Annibale di Filippo fu da Giulio secondo creato uno de' Quaranta 
1507 Consiglieri. Morl a XXI di luglio. Succedette nel suo luogo Christo­

foro Angelelli. 
1511 Ghinolfo di Lodovico fu da' Bentivogli posto nel numero dei loro 

Trentauno. 
1513 Brunino di Lodovico fu posto da Leone decimo nel numero de' 
1525 Trentanove Consiglieri. Mori a X di novembre. 
1526 Gasparre di Giambattista ottenne da Clemente settimo il luogo 
1528 di Brunino. Mori a XIII di marzo. 
1528 Gualterotto di Gasparre succedette nel luogo di suo padre, sotto 

al ponteficato di Clemente settimo. Mori agli XI d'ottobre. Entrò 
nel suo luogo Cesare Bianchetti. 

1562 Gasparre di Gualterotto ottenne da Pio quarto il luogo d'Alessandro 
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1572 Bianchini. Morl in Fiorenza a XXVIII d'agosto. 
1572 Annibale ottenne da Gregorio decimoterzo il luogo di Gasparre suo 
(o) fratello. / / ((p. 195) 

BARGELLINI 

1506 Ovidio d'Astorre fu da Giulio secondo posto fra i Quaranta Con-
1511 siglieri. Fu dà' Bentivogli deposto, ma fu rimesso da Leone decimo 
1513 (q). Morl a XIII di gennaio 1541. 
(p) 
1511 Alessandro di Lattantio fu da Bentivogli eletto de' Trentauno, ma 

fu deposto da Leone decimo l'anno seguente. Morl l'anno 1518. 
(r) 
1541 Giulio Cesare ottenne da Paolo terzo il luogo di Ovidio suo padre. 
1543 Morl a XXVII d'ottobre. Succedette nel suo luogo Lelio Vitali. 
1544 Gasparre di Virgilio hebbe da Paolo terzo il luogo di Gasparre Rin-
1566 ghiera. Mori a VII d'ottobre. 
1566 Vincenzomaria di Giangaleazzo ottenne da Pio quinto il luogo di 
1585 Gasparre. Morl a XVIII d'ottobre. 
1585 Giangaleazzo ottenne da Sisto quinto il luogo di Vincenzomaria suo 
1596 padre. Morl a V di novembre. 
1599 Vincenzo hebbe da Clemente ottavo il luogo di Giangaleazzo suo 

padre. / / (p. 196) 

BIANCHINI 

1508 Pompeo di Bianchino Bianchini ottenne da Giulio secondo il luogo 
di Eliseo Catania et rinontiollo nello stesso anno, non volendo più 
essere ne' Quaranta. 

1529 Giambattista d'Amerigo (s) hebbe da Clemente settimo il luogo 
1551 d'Agamennone Grassi. Morl a IX d'agosto. 
1551 Alessandro, nel ponteficato di Giulio terzo succedette a Giambat-
1561 tista suo fratello. Morl a XXI d'agosto. Hebbe il suo luogo Gasparre 

de' Bianchi. 
1599 Marcantoruo d'Ottavio hebbe da Clemente ottavo il luogo di Rug-

. (t) giero Ghiselli. 

BOLOGNETTI 

1556 Francesco d'Alberto ottenne da Paolo quarto il luogo di Lodovico 
1574 Lambertini. Morl a IX di luglio. Hebbe il suo luogo il Conte Cor­

nelio Lamberrini. 
1582 Alessandro di Francesco ottenne da Gregorio decimoterzo il luogo 

di Gianandrea Calderini. 
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BANDINI 

1560 Hercole di Giovanni hebbe da Pio quarto il luogo del Conte Mel-
1589 chiorre Mànzuoli. Morì a :XXIII di giugno. Entrò nel suo luogo An­

tonio dal Lino. / / {p. 197) 

BONCOMPAGNI 

1569 Boncompagno di Christoforo ottenne da Pio quarto il luogo d'Ala-
1587 manno Isolani. Morì a II di luglio. 
1587 Girolamo succedette nel luogo di suo padre Boncompagno, nel pon­

te:fìcato di Sisto quinto. 

BONFIOLI 

1583 Rodolfo d'Antonio ottenne da Gregorio XIII il luogo di Giovanni 
Aldrovandi. 

BOSCHETTI 

1590 Girolamo di Cesare fu uno de' dieci aggiunti da Sisto quinto. 

CAMPEGGI 

1506 Giovanni di Bartolomeo fu da Giulio secondo eletto Consigliere. 
1511 Morì in Mantoa. 
1513 Antonmaria succedette a Giovanni suo padre nel ponte:fìcato di 
1558 Leone decimo. Morì a XVII di novembre. 
1558 Vincenzo ottenne da Paolo quarto il luogo di suo padre Antonmaria. 
1588 Morì a IX di luglio. 
1588 Annibale ottenne da Sisto quinto il luogo di Vincenzo suo fratello. 
1597 Morì a VII d'ottobre. / / (p. 198) 
1598 Giovanni di Baldassarre ottenne da Clemente ottavo il luogo di suo 

zio Annibale, ma non entrò nel Regimento, morendo nell'Ungaria 
l'anno seguente. 

1606 Antonio d'Annibale succedette a suo cugino Giovanni. 

CARBONESI 

1506 Alberto d'Evangelista fu da Giulio secondo eletto de' Consiglieri. 
1512 Fu deposto dai Bentivogli. Morì a nove di (u) maggio. 
1513 Lodovico ottenne da Leone decimo il luogo di suo padre Alberto. 

Morì a XXVIII di novembre. Succedette nel suo luogo Lodovico 
Calderini. 
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CASTELLI 

1506 Alberto di Giampaolo fu da Giulio secondo eletto Consigliere. 
1508 MorÌ a XXVII di giugno 2. 

1508 Giambattista di Dionigi ottenne da Giulio secondo il luogo d'Al-
(v) berto. Fu deposto da' Bentivogli. 
1511 Catalano di Nicolò fu da' Bentivogli posto nel numero de' XXXI, 
1528 ma l'anno seguente fu deposto da Leone decimo. Mori in Milano. 

/ / (p. 199) 
1513 Galeazzo di Giambattista ottenne da Leone decimo il luogo di suo 
1541 padre. Morì a XXI d'aprile. 
1541 Bartolomeo ottenne da Paolo terzo il luogo di suo padre Galeazzo. 
1589 MorÌ a XXII di novembre. Succedette nel suo luogo Mario Scappi .. 
1590 Alberto di Catalano fu uno de' dieci aggiunti da Sisto quinto. 

CATANI 

1506 Eliseo di Bonifatio, essendo uno (w) de' Sedici Riformatori, fu da 
Giulio secondo posto nel numero de' Quaranta Consiglieri, rinontiò 
l'anno 1508 et fu rimesso l'anno 1510. Fu deposto dai Bentivogli 
et da Leone decimo hebbe poi il luogo di Paolo Zambeccari. Morì 
l'anno 1528. Hebbe il suo luogo Marcantonio Lupari. 

1511 Baldassarre fu da' Bentivogli posto nel numero de' trentauno. (x) 

COSPI 

1506 Tomaso di Girolamo fu da Giulio secondo eletto Consigliere (y). 
1507 Morì il VI di marzo. 
1513 Angelo, figliuolo di Tomaso, ottenne da Leone decimo il luogo di 
1516 Girolamo Lodovici. MorÌ il III di novembre. / / (p. 200) 
L525 Battista di Tomaso hebbe da Clemente settimo il luogo d'Angelo. 
L540 Mori a XI di novembre. 
L541 Tomaso di Bartolomeo ottenne da Paolo terzo il luogo di Battista. 
l561 Morì Confaloniere di Giustitia a XXV d'ottobre. 
l561 Vincenzo ottenne da Pio quarto il luogo di suo fratello Tomaso. 
569 MorÌ a XXVIII di novembre. 
569 Tomaso di Francesco ottenne da Pio quinto il luogo di Vincenzo. 
598 MorÌ in Roma a XXV di gennaro . 
.598 Francesco ottenne da Clemente ottavo il luogo di Tomaso suo pa­

dre. 

CALDERINI 

528 Lodovico di Nicolò hebbe da Clemente settimo il luogo di Ludovico 
541 Carbonesi. Morì a XVI d'aprile. 
542 Gianandrea di Domenicomaria ottenne da Paolo terzo il luogo di 
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1582 Lodovico. Mod a XXI di marzo. Hebbe il suo luogo Alessandro Bo-
lognetti. 

1593 Lodovico di Giovanni ottenne da Clemente ottavo il luogo d'Her-
1599 cole Hercolani. Morì a XVI di gennaro. 
1600 Filippo hebbe dallo stesso Pontefice il luogo di suo fratello Lodo­

vico. / / (p. 201) 

CASALI 

1525 Andrea di Francesco ottenne da Clemente settimo il luogo d'Ago-
1550 stino Foscarari. Morì a XXV di marzo. Hebbe il suo luogo Filippo-

carlo Ghisilieri. 
1551 Francescomaria ottenne da Giulio terzo il luogo di Francesco Ra-
1586 nucci (z). Morì a XXV d'aprile. 
1586 Mario ottenne da: Sisto quinto il luogo di suo fratello Francescomaria. 
1600 Morì a XXII di settembre. 
1600 Andrea, nel ponteficato di Clemente ottavo, succedette a Mario suo 

padre. 

CACCIALUPI 

1551 Floriano di Carlantonio ebbe da Giulio terzo il luogo di Gianiacomo 
1558 Grato. Mod a IX d'aprile (aa). Succedette nel suo luogo Christoforo 

Angiolelli (ab). 

FELICINI 

1506 Hercole di Filippo fu da Giulio secondo eletto Consigliere. Morì 
1514 a XXX di giugno. Hebbe il suo luogo Annibale Paleotti. 
1514 Lattantio d'Hercole ottenne da Leone decimo il luogo d'Antonioma-
1544 ria Legnani. Morì a VII di novembre. / / (p. 202) 
1545 Giulio ottenne da Paolo terzo il luogo di Lattantio suo fratello. 
1551 Morì a VII di marzo. 
1551 Hercole nel ponteficato di Giulio terzo succedette a Giulio suo fra­

tello. Morì a VI di gennaro. Hebbe il suo luogo Carlo Ruino. 

FOSCARARI 

1506 Lodovico d'Andrea fu da Giulio secondo eletto Consigliere. Ei fu 
deposto dai Bentivogli. Fu anche da Leone decimo rimesso nel grado. 
Rinuntiò il luogo (ac). 

1519 Agostino di Tiresia ottenne da Leone decimo il luogo di Lodovico. 
1525 Morì a XVIII di febraro. Nel suo luogo succedette Andrea Casale. 
1540 Romeo di Lodovico ottenne dà Paolo terzo il luogo d'Angelo Ra-
1585 nuccio. Morì a XXV di gennaro. 
1585 Egidio ottenne da Gregorio decimoterzo il luogo di Romeo suo pa-
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1586 dre. Morì a XXV eli marzo. Succedette nel suo luogo Cesare Facchi­
netti. Il (p. 203) 

FANTUCCI (ad) 

1506 Francesco di Carlantonio, essendo de' Sedici, fu da Giulio secondo 
1508 eletto Consigliere. Essendo poi stato deposto, fu surrogato nel suo 
1511 luogo Bonifatio. I Bentivogli misero Francesco nel numero de' 
1513 Trentuno et Leone decimo lo ritornò nel luogo di prima. 
1508 Bonifatio di Tuzzo, dottore, ottenne da Giulio secondo il luogo di 

Francesco sopranominato, ma ne fu levato da' Bentivogli. 
1518 Morì a XXIX di settembre. 
1533 Carlantonio di Francesco hebbe da Clemente settimo il luogo di suo 
1533 padre. Morì a XXIIII di decembre. 
1554 Alfonso di Gasparre ottenne da Giulio terzo il luogo di Carlanto-
1570 nio. Morì a III d'aprile. 
1570 Ferdinando, nel ponteficato di Pio quinto, succedette ad Alfonso suo 
1600 padre. Morì a V d'aprile. 
1600 Federigo ottenne da Clemente ottavo il luogo di Ferdinando suo 

padre. 

FACCHlNETTI 

1586 Cesare d'Antonio ottenne da Sisto quinto il luogo d'Egidio Fosca-
1595 rari. Rinontiò il luogo a Filippo suo figliuolo; (ae) morì a IIII 

d'aprile. 
1598 Lodovico succedette nel luogo di suo fratello Filippo. Il (p. 204) 

GRATI 

1506 Carlo di Giacomo, essendo de' Sedici, fu da Giulio secondo eletto 
1519 Consigliere. Ei fu deposto da' Bentivogli, ma Leone decimo lo ri­

mise nel grado primiero. Morì a XV eli luglio. 
1511 Giacomo d'Andrea fu da' Bentivogli posto nel -suo numero di Tren­

tauno, ma l'anno seguente fu privato del luogo. 
1528 Gianiacomo di Carlo ottenne da Clemente settimo il luogo eli suo 
1551 padre. Morì a XIX d'ottobre. Succedette nel suo luogo Floriano 

Caccialupi. 
1571 Aiace di Girolamo ottenne da Pio quinto il luogo di Nicolò Lodo-
1571 vici. Morì a III di luglio. 
1571 Giangirolamo, dottore, ottenne da Pio quinto il luogo d'Aiace suo 
(af) fratello. 

GOZADINI 

1506 Gianantonio di Scipione fu da Giulio secondo eletto Consigliere. 
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1515 MorÌ a IIII di gennaro. 
1515 Lodovico ,di Giambattista ottenne da Leone decimo il luogo di 
1527 Gianantonio. MorÌ a XXVII di febraro. 
1528 Camillo / / (p. 205) di Bernardino ottenne da Clemente settimo il 
1532 luogo di Lodovico. MorÌ a XIX di decembre. 
1532 Lodovico di Tomaso, dottore, nel pontefìcato di Clemente soprano-
1536 minato, succedette a Camillo. MorÌ a X di maggio. 
1538 Ulisse di Matteo ottenne da Paolo terzo il luogo di Lodovico. 
1566 MorÌ a XV d'ottobre. 
1566 Alessandro di Gabione ottenne da Pio quinto il luogo d'Ulisse. 
1583 Morì il primo di gennaro. 
1590 Camillo di Giambattista fu uno de' dieci aggiunti nel Regimento 

da Sisto quinto. 

GHISILIERI 

1506 Virgilio di Francesco fu da Giulio secondo eletto Consigliere (ag). 
1523 Mori a XVI di settembre. 
1523 Buonaparte ottenne da Clemente settimo il luogo di Virgilio suo 
1541 padre. Mori a XVIII d'ottobre. Succedette in suo luogo Camillo 

Paleotti. 
1550 Filippocarlo di Francesco ottenne da Giulio terzo il luogo d'Andrea 
1595 Casale. Mori a VII di gennaro. 
1595 Francesco hebbe da Clemente ottavo il luogo di suo padre Filippo-
1603 carlo. MorÌ a VIII di febraro (ah). 
1603 Camillo di ... (ai) hebbe da Clemente ottavo il luogo di Francesco. 

/ / (p. 206) 

GRASSI 

1506 Agamennone di Baldassarre fu da Giulio secondo eletto Consigliere. 
1529 MorÌ a VI d'agosto. Succedette nel suo luogo Giambattista Bian-

chino. 
1547 Girolamo del Cardinale Achille ottenne da Paolo terzo il luogo di 
1556 Lorenzo Bianchetti. Mori il primo di gennaro. 
1556 Gianantonio di Cesare ottenne da Paolo quarto il luogo di Girolamo. 
1562 Mori a XXVII d'ottobre. 
1562 Gasparre ottenne da Pio quinto il luogo di Gianantonio suo padre, 
1572 havendo già il Breve ispedito. MorÌ a XVI di giugno. 
1572 Fulvio ottenne da Gregorio decimoterzo il luogo di Gasparre suo 

padre. 

GUIDOTTI 

1506 Salustio fu da Giulio secondo eletto Consigliere 3. Morì a XXVII 
1508 di giugno. Succedette nel suo luogo Giulio Paci. 
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1511 Giovanni di Salustio fu da' Bentivogli posto nel numero de' Tren-
tauno in luogo di Giulio Paci, ma da Leone decimo fu deposto. 

1513 Aurelio di Giovanni ottenne da Leone decimo un luogo / / (p. 207) 
1531 tra' Consiglieri. Morì a XIII di giugno. 
1531 Giuliocesare ottenne da Clemente settimo il luogo di suo padre Aure­

lio. Morì a XXV di febraro. Succedette nel suo luogo Ottaviano 
Pellegrino. 

1567 Costanzo di Guidantonio ottenne da Pio quinto il luogo di Lelio 
1578 Vitali. Morì agli VIII di gennaro. 
1579 Saulo d'Obizo ottenne da Gregorio decimoterzo il luogo di Costanzo. 

Morì in Roma a XXII dello stesso mese. Succedette nel suo luogo 
Ruggiero Ghiselli. 

1590 Federigo d'Aurelio fu uno de' dieci Senatori aggiunti nel Regimento 
da Sisto quinto. Egli era nel magistrato degli Antiani et perseve­
randovi :fino al primo luglio, :finì il (aj) solito bimestre. 

GUASTA VILLANI 

1508 Filippo di Bartolomeo ottenne da Giulio secondo il luogo di Rinaldo 
Ariosto. Ei fu da' Bentivogli deposto, ma Leone decimo lo ritnise 

1554 nel pritniero grado. Morì il primo di marzo. Ottenne il suo luogo 
Cornelio Malvasia. 

1571 Filippo d'Angelotnichele ottenne da Pio quinto il luogo d'Alessan-
1574 dro Lupari, Fu poi fatto Cardinale, laonde rinontiò il luogo a / / 
1574 (p. 208) (ak) Girolamo hebbe il luogo di suo fratello. 
1595 Morì a III (al) di gennaro. 
1595 Angelomichele ottenne da Clemente ottavo il luogo di Girolamo suo 

padre. 

GRIFONI 

1511 Luigimaria di Matteo fu eletto da' Bentivogli de' Trentauno. Fu 
deposto da Leone decimo. 

GHISILARDI 

1553 Antonio di Lodovico Musotto, detto de' Ghisilardi per essere stato 
fatto figliuolo adottivo da Lodovico Ghisilardi, ottenne da Giulio 
terzo il luogo di Lodovico Rossi. 

1588 Bartolomeo d'Antonio, per rinuntia di suo padre, ottenne da Sisto 
quinto il luogo nel Regimento. 

GHISELLI 

Ruggiero d'Antonio Vaselli, ma detto de' Ghiselli per essere stato 
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fatto Bartolomeo suo avo, figliuolo adottivo d'Antonio Ghiselli, ot­
tenne da Gregorio decimoterzo il luogo di Saulo Guidotti. 

1597 MorÌ a XXIII di novembre. Hebbe il suo luogo Marcantonio Bianchini. 
/ / (p. 209) 

HERCOLANI 

1528 Vincenzo di Giacomo ottenne da Clemente settimo il luogo di Ales-
1556 sandro Paleotti. MorÌ a XXII di marzo. 
1556 Agostino hebbe da Paolo quarto il luogo di Vincenzo suo fratello. 
1579 Mori a XIX d'aprile. Entrò nel suo luogo Giuliocesare Piatesi. 
1590 Hercole d'Agostino ottenne da Sisto quinto il luogo di Giuliocesare 
1593 Piatesi. MorÌ a XIX di settembre. Succedette nel suo luogo Lodovico 

Calderini. 
1600 Germanico d'Agostino hebbe da Clemente ottavo il luogo di Fulvio. 

Mascalchi (am). 

ISOLANI 

1506 Pietro di Giacomo fu da Giulio secondo eletto Consigliere. Fu de-
posto da' Bentivogli, ma fu rimesso nel suo luogo (an) da Leone de-

1519 cimo. MorÌ a XXII d'ottobre. 
1528 Gianfrancesco di Domenicomaria ottenne da Clemente settimo il 
1542 luogo di Pietro. MorÌ a XIX di febraro. 
1542 Alamanno ottenne da Paolo terzo il luogo di Gianfrancesco suo pa-
1550 dre. Fu poi deposto. / / (p. 210) 
1550 Lodovico ottenne da Giulio terzo il luogo di Alamanno suo fratello. 
1569 Ne fu privato et rimessovi Alamanno, morì a XXIIII di gennaro. 

Succedette nel suo luogo Boncompagno de' Boncompagni. 
1574 Rodolfo d'Alamanno ottenne da Gregorio decimoterzo il luogo d'Ales­

sio Orsi. 

LAMBERTINI 

1506 Cornelio di Guidantonio fu da Giulio secondo eletto Consigliere. 
1541 MorÌ a IX di febraro. 
1541 Lodovico di Giambattista hebbe da Paolo terzo il luogo di Cornelio. 
1555 MorÌ a XXXI di decembre. Entrò nel suo luogo Francesco Bolognetti. 
1574 Cornelio d'Annibale ottenne da Gregorio decimoterzo il luogo di 
1602 Francesco Bolognetti. Mori a XXII di decembre. Giuliocesare hebbe 

da Clemente ottavo il luogo di Cornelio. 

LEGNANI (ao) 

1506 Antonroaria di Giorgio fu da Giulio secondo eletto Consigliere. Ri-
1514 nontiò il luogo. MorÌ a XXIII di novembre. Succedette nel suo luogo 

Lattantio Felicini. / / (p. 211) 
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1557 Vincenzo di Giovanni ottenne da Paolo quarto il luogo di Barto-
1571 lomeo Volta. Mori alla Canea (ap) :in Candia. 
1571 Antonio ottenne da Pio quinto il luogo di Vincenzo suo fratello. 
1595 Mori a XV di marzo. 
1595 Gianalfonso ottenne da Sisto quinto il luogo di Antonio suo padre. 

LODOVICI 

1506 Girolamo Montarenzi, detto de' Lodovici per adottione fattali (aq) 
da Giovanni Lodovici, fu da Giulio secondo eletto Consigliere. 

1513 Mori a XVIII di luglio. Ottenne il suo luogo Angelo Cospi. 
1528 Nicolò figliuolo di Girolamo hebbe da Clemente settimo il luogo 

d'Antonio Paltroni. Mori a V di decembre. Entrò nel suo luogo 
Aiace Grati. 

1590 Girolamo di Pompeo fu uno de' dieci aggiunti nel Regimento da 
Sisto quinto. Mori a III d'ottobre. Succedette nel suo luogo Valerio 
Lupari. 

LINI 

1506 Giacomomaria Carnevali, detto dal Lino, fu da Giulio secondo eletto 
1538 Consigliere. Mori a XXVIII di marzo. / / (p. 212) Succedette nel 

suo luogo Giambattista Sampiero. 
1589 Antonio d'Alessio ottenne da Sisto quinto il luogo d'Hercole Ban­

clini. 

LOIANI 

1508 Giacomo di Giovanni ottenne da Giulio secondo il luogo d'Innocenza 
1528 Ringhiera. Mori l'anno ... 

LUPARI 

1528 Marcantonio di Lodovico ottenne da Clemente settimo il luogo di 
1542 Eliseo Catania. Mori a XXIX di settembre. 
1542 Alessandro hebbe da Paolo terzo il luogo di suo fratello Marcan-
1571 tonio. Mori a XXI di novembre. Succedette nel suo luogo Filippo 

Guastavillani. 
1591 Valeria figliuolo di Marcantonio ottenne da Innocenza nono il luogo 

di Girolamo Ludovici. 

MARSILI 

l506 Giovanni di Giacomo, essendo de' Sedici, fu da Giulio secondo elet­
l511 to Consigliere. Mori a XXIX di settembre. 
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1512 Agostino ottenne da Leone decimo il luogo di Giovanni suo fra-
1528 tello. Morì all'ultimo di febraro / / (p. 213). 
1528 Cesare ottenne da Clemente settimo il luogo d'Agostino suo padre. 
1529 Morì a XVII di marzo. 
1529 Marcantonio ottenne da Clemente settimo il luogo di Cesare suo fra-

tello. Morì a X di decembre. 
1547 Rinaldo, nel ponteficato di Paolo terzo succedette nel luogo di Mar-
1564 cantonio suo padre. Morì a IX di marzo. 
1564 Enea ottenne da Pio quarto il luogo di Rinaldo suo fratello. Morì a 

XVII d'agosto. 
1580 Agostino di Cesare, nel ponteficato di Gregorio decimoterzo, suc­

cedette nel luogo d'Enea. 
1597 Hercole ottenne da Clemente ottavo il luogo d'Agostino suo padre. 

MALVEZZI 

1506 Giulio di Vitgilio fu eletto da Giulio secondo Consigliere. 
1522 Morì a XIII d'aprile. 
1522 Pitto di Pitro ottenne dal Colegio de' Cardinali, in Sede vacante per 

la morte di Leone decimo, il luogo di Giulio et fu mente di esso 
Leone di darglielo, come si vede da una lettera del Cardinale Giulio 
de' Medici Legato, al Vicelegato, non volendo però (scrive egli) 

1537 (ar) che passasse in essempio. Morì a II d'agosto. / / (p. 214). 
1538 Hercole ottenne da Paolo terzo il luogo di Pitro suo fratello. Morì 
1563 a XXIII di gennato. 
1563 Pitro ottenne da Pio quarto il luogo d'Hercole suo padre. 
(as) 
1603 Morì a IIII di settembre. 
1603 Piriteo ottenne da Clemente ottavo il luogo di Pitto suo zio. 

MARESCOTTI 

1506 Hercole di Galeazzo fu da Giulio secondo eletto Consigliere (at). 
1518 Morì a IIII di giugno. 
1534 Gianluigi ottenne da Paolo terzo il luogo d'Hercole suo padre, non 

havendo voluto gli altri Papi darl0 ad alcuno, riserbandolo a questi, 
ch'era in tenera etade. Et l'hebbe a prieghi di Sforza suo fratello, no­
minato da Paolo terzo suo parente. 

1541 Hercole ottenne da Paolo terzo il luogo di Gianluigi suo padre et 
rinontiollo a suo figliuolo. 

1591 Bartolomeo entrò nel luogo rinontiatoli dal padre nel ponteficato di 
Gre!l;orio decimoterzo. / / (p. 215). 
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MANZUOLI 

1506 Melchiorre di Giorgio fu da Giulio secondo eletto Consigliere. Fu 
deposto da' Bentivogli. Ma Leone decimo lo ritornò nel primiero 

1527 grado. Morì a :xxx di novembre. 
1511 Filippo di Lodovico fu da' Bentivogli posto nel numero de' Trentauno, 

ma l'anno seguente da Leone decimo ne fu levato. 
1528 Giorgio di Melchiorre ottenne da Clemente settimo il luogo di suo 
1560 padre. Morì a XV di maggio. Succedette nel suo luogo Hercole 

Bandini. 
1583 Melchiorre d'Hercole ottenne da Gregorio decimoterzo il luogo 
1597 d'Alessandro Gozadino. Morì (au) in Correggio (au) a XIX d'ottobre. 

Succedette nel luogo Camillo Ranucci (av). 

MAGNANI 

1511 Vergiuso 4 fu da' Bentivogli posto nel numero de' Trentauno, ma 
l'anno seguente fu deposto da Leone decimo. 

1590 Lorenzo di Lodovico fu uno de' dieci aggiunti al Regimento da Si­
sto quinto. 

MONTECALVI 

1511 Bartolomeo di Giacomo fu da' Bentivogli posto ne' Trentauno, ma 
l'anno seguente fu deposto da Leone decimo. J / (p. 216). 

MASCALCHI (aw) 

1578 Fulvio di Vincenzo ottenne da Gregorio decimoterzo il luogo di Mar-
1599 cantonio Volta. Morì a II di dicembre. Succedette nel suo luogo 

Germanico Hercolani. 

MALVASIA 

1554 Cornelio di Napoleone dalla Serra, detto della Malvasia, ottenne 
1552 da Giulio terzo il luogo di Filippo Guastavillani, Morì a XXII di 

di marzo. 
1557 Cesare d'Antongaleazzo ottenne da Gregorio decimoterzo il luogo di 
1603 Cornelio suo nepote. Morì a XlIII di febraro. 

ORSI 

1506 Alessio di Giacomo fu da Giulio secondo eletto Consigliere. 
1516 Morì a XVI di novembre. 
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1528 Vincenzo di Troilo ottenne da Clemente settimo il luogo d'Alessio. 
1553 Mori a XVII di marzo. 
1553 Giacomo d'Annibale hebbe da Giulio terzo il luogo ili Vincenzo 
1564 et lo rinontiò. Mori a VII di giugno. / / (p. 217). 
1564 Alessio d'Alessandro nel ponteficato di Pio quarto succedette nel luogo 
1574 di Giacomo per rinontia fattali (ax) da lui. Mori a X di settembre. 

Ottenne il suo luogo Rodolfo Isolani. 
1590 Guidascanio d'Alessio fu uno de' dieci aggiunti nel Regimento da 

Sisto quinto. 

PEPOLI 

1506 Alessandro di Guido fu da Giulio secondo eletto Consigliere. Morì 
1553 a XXIIII di gennaro. 
(ay) 
1553 Filippo ottenne da Giulio terzo il luogo d'Alessandro suo fratello. 
1555 Giovanni ottenne da Paolo guarto il luogo di suo padre Filippo. Morì 
1585 a XXX d'Agosto 5. 

1586 Filippo di Cornelio ottenne da Sisto quarto il luogo di Giovanni 
suo zio. 

POETI 

1506 Virgilio d'Alessandro fu da Giulio secondo eletto Consigliere. Fu 
1513 deposto da' Bentivogli, ma fu rimesso / / (p. 218) da Leone de-
(az) cimo. 
1530 Morì a XXII di marzo. 
1511 Giangaleazzo di Poeta fu da' Bentivogli posto nel numero de' Tren-

tauno, ma l'anno seguente fu deposto da Leone decimo. 
1530 Hercole di Virgilio ottenne da Clemente settimo il luogo di suo padre. 
1556 Morì Governatore di Crema a X di marzo. 
1556 Paolo di Galeazzo ottenne da Paolo quarto il luogo d'Hercole. 
1572 Morì a XXVI di giugno. 
1572 Galeazzo ottenne da Gregorio decimoterzo il luogo di Paolo suo 

padre. 
1602 Morì a XXV di febraro. 
1602 Hippolito ottenne da Clemente ottavo il luogo di Galeazzo suo padre. 

PALTRONI 

1507 Antonio di Giacomo, dal Regimento, per partito posto da essi alla 
presenza et co'l consenso del Legato, nelle mani del quale al 
solito giurò et fu ammesso nel Senato, ottenne il luogo di Tomaso 
Cospi. Fu deposto da' Bentivogli, ma rimesso da Leone decimo. 

1520 Morì a XIII di settembre. Hebbe il suo luogo Nicolò Lodovici. / / 
(p. 219). 
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PACI 

1508 Giulio di Giovanni ottenne da Giulio secondo il luogo di Salustio 
1513 Guidotti. Fu deposto da' Bentivogli. Mori a XXVI d'ottobre. Hebbe 

il suo luogo Giovanni Guidotti. 

PALEOTTI 

1514 Annibale di Vincenzo ottenne da Leone decimo un luogo tra' Con-
1516 siglieri. Morì a XXIIII di novembre. 
1525 Alessandro hebbe da Clemente settimo il luogo di Annibale suo fra-

tello. Li succedette Vincenzo Hercolani. 
1541 Camillo d'Alessandro ottenne da Paolo terzo il luogo di Buonaparte 
1594 Ghisilieri. Morì a VII di marzo. 
1594 Galeazzo ottenne da Clemente ottavo il luogo di suo padre Ca­

millo. 

PELLEGRINI 

1554 Ottaviano di Giambattista ottenne da Giulio terzo il luogo di Giu-
1572 liocesare Guidotti. Morì a VII d'aprile. Entrò nel suo luogo Hercole 

Riario. 

PIATESI 

1579 Giulio Cesare di Francesco ottenne da Gregorio decimoterzo il luogo 
1587 d'Agostino Hercolani. Morì a XVI di settembre. Succedette nel 

suo luogo Alessandro Volta. Il (p. 220). 
1590 Francesco di Giuliocesare fu uno de' dieci aggiunti al Regimento 
1590 da Sisto quinto. (ba) Morì a XXIII d'agosto. Succedette nel suo 

luogo Hercole Hercolani. 

RINGHIERA 

1506 Innocenzo di Gasparre, essendo de' Sedici, fu da Giulio secondo eletto 
1508 Consigliere. Mori a XXVII (bb) di giugno 6. Succedette nel suo 

luogo Giacomo Loiani. 
1511 Gasparre d'Innocenzo fu da' Bentivogli posto nel numero de' Tren-
1544 tauno et da Leone decimo eletto Consigliere. Morì a XlIII di luglio. 

Succedette nel suo luogo Gasparre Bargelino. 

RANUZZI 

1506 Angelo di Girolamo, essendo de' Sedici, ,fu da Giulio secondo eletto 
Consigliere. Mori a XIX di settembre. Hebbe il suo luogo Romeo 
Foscarari. 
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1541 Francesco di Battista ottenne da Paolo terzo il luogo di Vincenzo Sas-
1551 suno. Mori a XVII d'ottobre. Succedette nel suo luogo Francesco­

maria Casali. 
1600 Camillo di Girolamo ottenne da Clemente ottavo il luogo di Mel­

chiorre Manzuoli. / / (p. 221) 

ROSSI 

1528 Lodovico di Mino ottenne da Clemente settimo il luogo di Christo-
1552 foro Angiolelli (bc). Mori a XVIII di luglio. Hebbe il suo luogo 

Antonio Ghisilardi. 

RIARI (bd) 

1572 Hercole di Giulio ottenne da Gregorio decimoterzo il luogo di Ot-
1585 taviano Pellegrino. Mori a XIII di marzo. 
1585 Raffaele ottenne dallo stesso Pontefice il luogo d'Hercole suo fra-
1592 tello. Mori a XIX di maggio. 
1592 Giulio d'Hercole hebbe da Clemente ottavo il luogo di Raffaele suo 

zio. 

RUINI (be) 

Carlo d'Antonio ottenne da Gregorio decimoterzo il luogo d'Her-
1598 cole Felicini. Mori a III di febraro. 
1598 Antonio ottenne da Clemente ottavo il luogo di Carlo suo padre. 

SAMPIERI 

1506 Girolamo di Lodovico, essendo de' Sedici, fu da Giulio secondo 
1516 eletto Consigliere. Mori a VII di settembre. Hebbe / / (p. 222) il 

suo luogo Giacomo Zambeccari. 
1538 Giambattista di Francesco ottelme da Paolo terzo il luogo di Gia-
1564 comaria dal Lino. Mori a XXIX di ottobre. Succedette nel suo luogo 

Alberto Angiolello. 
1590 Francesco di Lodovico fu uno de' dieci aggiunti nel Regimento da 

Sisto quinto. 

SASSUNI 

1506 Annibale di Bernardo, essendo de' Sedici, fu eletto da Giulio secondo 
Fu privato da' Bentivogli del grado, ma li fu restituito da Leone 

1524 decimo. Mori a XXVIII d'aprile. 
1528 Vicenzo ottenne da Clemente settimo il luogo di Annibale suo padre. 
1540 Mori a XXIIII di settembre. Succedette nel suo luogo Francesco 
(bf) Ranuzzi. 
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SCAPPI 

1590 Mario d'Antoniomaria ottenne da Sisto quinto il luogo di Barto-
1592 lomeo Castelli. MorÌ a IIII d'aprile. 
1592 Piermaria ottenne da Clemente ottavo il luogo di suo padre Mario. 

/ / (p. 223). 

VOLTA 

1506 Alessandro d'Astorre, essendo de' Sedici, fu creato Consigliere da 
1512 Giulio secondo. MorÌ a V di febraro. 
1512 Antonio di Bartolomeo ottenne da Leone decimo il luogo d'Ales-
1527 sandro. MorÌ al (bg) sacco di Roma. 
1528 Astorre d'Alessandro ottenne da Clemente settimo il luogo d'Antonio. 
1554 Morì a XXII di settembre. 
1554 Bartolomeo d'Antonio ottenne da Giulio terzo il luogo d'Astorre 
1557 (bh) a XXIX di settembte. Hebbe il suo luogo Vincenzo Lignani. 
1563 Marcantonio di Alessandro ottenne da Pio quarto (bi) il luogo di 
1578 Christoforo Angiolello. MorÌ a II di marzo. Hebbe il suo luogo Ful-

vio Mascalchi (bj). 
1589 Alessandro di Sforza ottenne da Sisto quinto il luogo di Giuliocesare 
1599 Piatesi. MorÌ a XX d'ottobre. 
1599 Astorre ottenne da Clemente ottavo il luogo d'Alessandro suo padre. 

VITALI 

1543 Lelio di Giulio ottenne da Paolo terzo il luogo di Giuliocesare Bar-
1567 gelini. MorÌ a XXI di marzo. Hebbe il suo luogo Gostanzo Guidotti. 

/ / (p. 224) 

ZAMBECCARI 

1506 Bartolomeo di Carlo fu creato Consigliere da Giulio secondo. MorÌ 
1510 a VI di settembre. 
1513 Palo di Pellegrino fu eletto da Leone decimo nel luogo di Bartolo­

meo, ma no lo volendo egli accettare, il Pontefice lo diede a Eliseo 
Catania. 

1518 Giacomo di Bartolomeo ottenne da Leone decimo il luogo di Gi-
1553 wlamo Sampieri. MorÌ in Roma. 
1553 Emilio di Paolo ottenne da Giulio terzo il luogo di Giacomo et 

poi rinontiollo. 
1587 Scipione di Lucio ottenne per rinuntia di suo zio Emilio, da Sisto 

quinto il luogo nel Regimento. (bk) 
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IL GOVERNO ET I MAGISTRATI 
DELLA 

CITTA DI BOLOGNA 
DEL 

CAVALIERE CIRO SPONTONE (a) 

[LIBRO SECONDO] 

[I] Chiamato il primo Ottone Imperatore da Giovanni terzo de-
961 cimo nella Italia, a liberarla dalla tirannia di Berengario terzo et a 
(b) sollevarla da molte altre gravi oppressioni, nell'aplicare egli i do­

vuti rimedi ai radicati inconvenienti, tra le città che libere lasciando, 
volle che potessero eleggere i magistrati, che formassero statuti et 
decreti, che riscuotessero le loro publiche entrate et che facessero 
confederationi con quai (c) popoli o con altri, secondo che loro fusse 
piaciuto, ma con patto che osservando perpetua fedeltà all'Imperio, 
pagassero i tributi da Carlo il 'Grande imposti, Bologna fu l'una delle 
principali, della quale gli huomini più / / (p. 226) saggi, il governo 
ordinando in forma di republica, lo nominarono il Commune di 
Bologna 1. 

Furono (d) fatte tre classi di Consiglio, chiamando l'uno il Con­
siglio generale, l'altro il Consiglio particolare et il terzo, il Consi­
glio di Credenza. Et questi (e) al (e) \Suono d'alcune campane si 
(f) ragunavano, quando partitamente et quando tutti insieme, secondo 
le occasioni et davano ordine et regola a tutti i negoti della città. 
Et alcuna volta anchora, si chiamava tutto il popolo a Parlamento: 
et ciò fu detto chiamare all'Aringo; ma questo (g) non si faceva se 
non in occorrenza di alcune publiche et generali deliberationi et per 
notificare ad esso popolo ciò che si era determinato. 

Continuarono per lungo tempo i Bolognesi adunque nell'impie­
garsi nel buon governo dello Stato loro et nel governo politico (h) 
non solamente, ma nel militare anchora perché, vigilando ogni hora 
intorno agli accidenti che potevano nascere et conosciuto per li tra­
vagli ricevuti da Henrico quinto Imperatore, di già nominato, che 
bisognava stare / / (p. 227) ben proveduti di gente propria, armata 

1094 et fedele et di dentro nella città, saggiamente partendola in quar­
tieri, con fare scelta di tutti quei che si trovarono atti al portare 
l'arme, formarono buona militi a di cittadini, assegnando a ciascun 
quartiere certi stendardi, che confaloni furono nominati, et eleggendo 
huomini di valore i quali ne havessero la cura, accioché ognuno et 
tutti sapessero dove si havevano a ragunare, in occasione di defen­
dere la patria. 

Hoggi il governo di Bologna et del suo contado è di natura tale 
che, quantunque soggiaccia et volontariamente anche nel temporale 
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alla obedienza della Santa Apostolica Sede, per vigore nulladimeno 
del contratto passato sotto forma di Capitoli tra Nicola quinto et 
questo popolo, come ne' fogli adietro si è notato, ei dipende in gran 
parte dagli stessi Bolognesi pure: per lo che ragionevolmente si può 
dire ch'egli sia perfetto governo, contenendo in sé il regio, gli otti­
mati et il popolare et in maniera tale che, l'uno et l'altro et questo 
et quello è con si stretto· nodo / / (p. 228) legato insieme, che non 
se ne può sciorre un ben picciolo laccio, che non si dissipi affatto il 
nobile magistero (i). 

Lo scettro regio è (j) in mano del giustissimo Pontefice, il quale 
avvenga che di potestà assoluta possa liberamente commandare a' 
Bolognesi ciò che gli è in piacimento. Il vigore nulladimeno del no­
minato contratto, per la osservanza del quale promise Nicola quinto 
per sé et per li successori a lui et viene in maniera tale confer­
mato da tutti i Pontefici, ha (k) possanza tale nella sua candida 
mente, che modera gli ordini dati da esso, qualhora i Consiglieri li 
fanno sapere che realmente siano contra il detto contratto; et con 
singolare prudenza nelle honeste cose, compiace a questa città (prin­
cipale di quale si voglia altra, dopo Roma, alla Santa Sede soggetta) 
per essergliene all'incontro facilitato il governo dal (1) fedelissimo 
servigio de' nominati Consiglieri. 

Tengono questi in compagnia degli Antiani Consoli il luogo degli 
ottimati et a' Tribuni della / / (p. 229) Plebe uniti co' Massari delle 
Arti, è assegnato il governo popolare. Ci pare che primieramente si 
haverebbe a trattare degli Antiani Consoli come di quei da' quali, 
da' tempi andati, hebbero la origine i Sedici che per consiglieri 
anch'essi si havevano eletto (m); ma havendo (n) i Consiglieri del 
Pontefice maggior parte del governo ne' petti loro, non levando a 
quelli il pregio della veneranda antichità loro, di questi giudico io 
che non sia disdicevole à trattare, il corpo de' quali hoggi è di cin-

1590 quanta gentilhuomini, cosi essendo piaciuto a Si sto quinto, di ag­
giungerne a' primi quaranta, dieci 2. 

Già si sa che Giulio secondo creò i Quaranta Consiglieri, hoggi 
detti et per molti anni adietto Riformatori dello Stato della Libertà 
di Bologna, quale auttorità loro fusse data, a' quai cose hanno d'haver 
cura come ministri del Pontefice et della Sede Apostolica et come 
debbano trattare i negoti co'l Legato o co'l suo Luogotenente o sia 
Governatore. Laonde, rimane a dire che quel prudentissimo Principe 
con tale elettione / / (p. 230) volle mostrare altrui, che si come 
iri tutte le cose il maggiore, il minore si osservano et l'uguale, et 
questo per lo mezo viene inteso, ei pose tra sé et tra i Pontefici suoi 
successori nobile mezo, il quale havesse a gire investigando la per­
fettione di tutte le cose: quali i (o) carichi (p) siano che a sé il 
Principe serba, a' quali la Republica et a' quali il popolo di soggia­
cere siano obligati, quasi da molto alta parte et con acuto sguardo 
mirando che siano le leggi intatte conservate. 

Sopra di che, parmi che, definitosi questo Senato, nel quale si 
considerano le persone consigliatrici, che sono la più degna parte di 
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tutto il popolo, le cose che hanno da essere grandi, publiche, giu­
ste et utili, come sono la pace, la guerra, il formare le leggi et la 
creatione di magistrati, l'ordine, ch'é (q) la maniera dell'essere chia­
mato a consiglio et l'uso, il quale ricchiede che i decreti si facciano 
a beneficio et a conservatione d'essa {r) Republica, si venga alla di­
stintione d'esso Senato nelle maniere (s) che, o da / / (p. 231) tutti, 
o da uno, o da molti, et (t) Consiglieri, et ne' presi consigli si possa 
venire alla conchiusione, a ciò parimente aggiungendosi l'applicatione 
del nominato uso, nel quale concentrandosi i secreti della Repubblica, 
quivi intatti gli lasciaremo. 

[II] (a) Il Senato, detto il Regimento di Bologna (b), è formato 
di cinquanta gentilhuomini chiamati Riformatori dello Stato della 
Libertà della città di Bologna (c), titolo ch'ebbero i Sedici parimente, 
(d) tiene oltre a molti altri al suo servigio, quattro Avvocati et un 
Consultore, dottori de' principali della patria, cinque Secretari oltre 
al Secretario maggiore et i copisti, cinque corrieri et cinque mazzieri. 

Sempre che si hanno a ragunare i Consiglieri, ha ciascun maz­
ziere carico d'invitarne (e) dieci, d'ordine del Confaloniere di Giusti­
·tia. Et due giorni della settimana per l'ordinario, il martecll et il ve­
nercll, si ragunano nel Palazzo Maggiore, in una molto spatiosa ca­
mera, sedendo sopra banchi dall'una parte et dall'altra (f), secondo 
che l'antianità del grado loro / / (p. 232) va mostrando. Et in capo 
vi è una assai lunga tavola, et dietro ad essa due seggie alquanto 
più alte de' detti banchi, sopra l'una sedendo il Confaloniere, che 
tiene a mano sinistra il Priore, havendo ciascuno d'essi a lato un 
Censore, con sedere l'uno, ch'é più antiano, presso al Confaloniere 
et l'altro, che dopo lui ottenne il grado di Senatore, stassi a canto 
al Priore. 

PRIORE 

Il Priore si estrahe ogni lunecll mattina da una borsa, nella quale 
in pollizzini sono descritti i nomi di tutti i Riformatori, et essercita 
il priorato una settimana intiera. Et qualhora adivenga che il lunecll 
sia giorno nel quale si celebri la solennità di qualche santo, si estrahe 
il martedì et questo essendo simile al precedente giorno, il Priore 
porta il suo carico in fine anche (g) della seguente settimana. 

Egli, udite le proposte fatte nel Senato, ne adimanda a' Senatori 
il parer loro; non potendo ei però aringare, ben viene da lui r-accolto 
quello che si è conchiuso et conforme a ciò ei dà gli ordini, i quali 
hanno per / / (p. 233) servigio della proposta materia ad essere esse­
quiti. Et questi dal Secretario maggiore sono sopra un libretto no· 
tati, credendosi poi ad essi come a' rogiti di publico notaro, che tale 
ha da essere esso Secretario maggiore, sÌ come ciascun'altro secretario 
anchora del Regimento. 

Non può però essere Priore chi non è stato Confaloniere, sì come 
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non propone né risponde alcuno de' Senatori nel Regimento, se prima 
egli non ha havuto carico tale, o che non li venga ordinato dal Priore; 
et gli altri non parlano sopra una materia se non due volte, stando 
in piedi et con gran modestia, quando aringano. 

CENSORI 

Sono i Censori due altri gentilhuomini pur del medesimo ordine, i 
nomi de' quali sono da un'altra borsa cavati pur a sorte, a capo d'ogni 
mese. Nel qual tempo essercitano l'ufl1tio loro, ch'é d'haver cura che 
non si termini cosa alcuna in deservigio della Camera di Bologna et 
fanno osservare (h) le leggi nel Senato da' que' primi padri fatte, alla 
osservanza delle quali ciascun Senatore è tenuto et il Confaloniere 
/ / (p. 234) stesso; et sono da tutti indiferentemente osservate, ope­
rando essi con la guida della virtù, che ben picciolo emolumento go­
dono delle continue fatiche loro. Sono perciò dal Secretario maggiore 
lette esse leggi nel principio d'ogni quadrimestre et da lui nelle oc­
casioni ricordate. 

Volendosi ora mostrare quale maniera si osservi nell'entrare nel 
numero de' Riformatori, conviene che dalla morte d'alcuno di loro 
s'incominci. In occasione tale adunque, mandatosi da' parenti a dare 
contezza al Confaloniere della morte del Senatore et egli fatto (i) 
chiamare il Regimento perché si venga a (j) nuova elettione, ragu­
natisi i Senatori con vesti da duolo, le quali portano due giorni, si 
pongono allo scruttinio co' voti tutte le famiglie che infino a quel­
l'hora sono state honorate di grado tale, ma che di presente non lo 
hanno et da esse cavatene tre, le quali habbiano havuto numero mag­
giore di voti, da loro parimente si scielgono pur co' voti tre / / (p. 235) 
soggetti, qualhora però molto gentilhuomini in un medesimo casato 
vi siano. A' quali tre soggetti si aggiunge, senza scruttinio alcuno, 
il figliuolo del morto Consigliere, o non ve n'essendo, vi si pone il 
figliuolo del figliuolo, et per mancamento di questi, il fratello del 
morto Consigliere viene nominato et poscia il figliuolo d'esso fratello, 
quando ei non viva; ma sia (k) però ciascuno per lo meno di vinti­
cinque anni. Et là dove si trovi più d'uno della detta etade, vi si 
pone il primo nato, qualhora egli sia habile a carico tale. Et man­
cando tutti questi gradi, mandandosi al Pontefice la nominatione, si 
raccomanda in generale il casato del defonto, attendendo che da lui 
venga fatta la elettione d'uno de' nominati. Et se (l) mentre che 
pende la elettione, morisse un altro Senatore, nel porre allo scrutti­
nio le famiglie senatorie, non si nominano quelle che sono state po­
ste nella nominatione di già mandata a Roma. 

Giunto il Breve a Bologna, scritto dal Pontefice all'eletto, ei ne 
va a dare parte al Confaloniere, il / / (p. 236) quale perciò fa ra­
gunare il Senato. Dove, entrato il Legato o il suo Luogotenente co'l 
rocchetto et con la mazzetta, sÌ come vi vanno i Senatori con le ve­
sti senatorie, che sono secondo le stagioni, di molto pregio et lunghe 
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fino sotto al ginocchio, et cosÌ adiviene sempre, qualhora si faccia 
(m) Regimento davanti al Superiore, il Secretario maggiore legge il 
detto Breve, stando l'eletto in piedi et a capo scoperto; il quale, fi­
nitosi di leggere, pastosi ginocchione davanti al Legato, giura la os­
servanza di quanto si contiene negli ordini del Principe et levato si 
et abbracciato da (n) {o) ciascun Senatore, si pone a sedere nell'ul­
timo luogo. 

Et occorrendo autenticare qualche negotio importante, ei mette 
dove li piace (p), come gli altri, la pallotta di lino bianco nel bus­
solo che da uno de' Secretari li viene presentato, mentre che un 
altro Secretario va portando dall' {q) altro lato anch'egli un altro 
bussolo, con un vasetto pieno delle dette pallotte. 

Et quando non vi sia altro negotio, viene licentiato il / / (p. 237) 
Regimento dal Secretario maggiore, con levarsi da sedere il Superiore, 
il Confaloniere et il Priore; nel qual luogo occorrendo (r) ad es'so Su­
periore di proporre cosa alcuna, non ha da rispondere altri che il 
Priore, il quale però non conchiude, ma riserva di trattarne in Re­
gimento tra i Senatori et vi si manda la risposta per due o più d'essi, 
secondo che il negotio è d'importanza. 

[III] Ne' giorni destinati al farsi (a) Regimento, vengono tuttl l 
Senatori, entrando nella sopranominata gran camera, la porta della 
quale sta serrata, tenendo per riguardevole maestà atraversato un 
grosso cordone di seta bianca et cremesina, fornito di molti fiocchi 
che la grossezza del cordone accompagnano. Et quivi stanno i maz­
zieri et i corrieri che per uscieri servono, pronti d'essequire quanto 
loro viene commandato. 

Et perché non sempre si può trovare in Regimento il numero 
intiero de' Senatori, fu stabilito che il corpo intiero d'esso s'inten­
desse i due terzi di tutti, non vi annoverando però que' / / (p. 238) 
che sono fuori dello Stato: et il numero legitimo si piglia da' due 
terzi del rimanente, avvenga siano fuori del palazzo, o in villa, ma 
però nel contado. Né s'intende accresciuto il numero, co'l ritorno di 
alcuno di fuora dello Stato, s'ei non sia parimente tornato una volta 
nel Regimento et vi habbia seduto, non vi essendo negotio, anchorché 
di poca importanza, che si tratti in piedi, ma sÌ ben tutti a' luoghi 
loro sedendo i Senatori. 

Quando il Secretario maggiore li vede ragunati in numero suffi­
tiente, pigliato l'ordine dal Confaloniere, gl'invita a sedere et tutti 
deposte le arme, uscita della camera qualsisia persona che non sia 
Senatore o Secretario, chiudesi la porta a chiavistello et egli letto 
il numero et il nome de' Senatori che sono fuori dello Stato, publica 
quale sia il numero legitimo del rimanente del corpo del Regi­
mento. 

Sopra di che, hassi però d'avvertire che generalmente, come s'è 
detto, i due terzi de' Senatori rappresentano il numero legitimo, / / 
(p. 239) ma la diversità de' negati altera questo numero anchora, 
pur non mai lo diminuisce, perché il numero quatordici è il (b) mi-
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nore, suffitiente però a fare semplicemente sedere per udire (c) i 
memoriali che continuamente sono presentati et le lettere che ven­
gono scritte al Regimento. Lo stesso numero nondimeno, non è ba­
stevole a fare altro se non a ordinare che di qualche negotio, che 
all'hora non si può co' voti terminare, tenga memoria il Secretario 
maggiore, lo ricordi et s'ispedisca (d) un'altra volta che vi sia nu­
mero ad esso negotio apropriato: perché le cittadinanze che concede 
il Regimento et le agregationi d'alcuno nel Consiglio di qualche Com­
pagnia d'artefici (e) nella città, o del Consiglio d'alcuna communità 
del contado, ricchieggono i due terzi de' voti de' legitimamente con­
gregati, come per essempio (et ciò sia da me detto per maggior dic­
chiaratione di quanto scrivo), il numero dicisette è il terzo di tutto 
il corpo intiero del Regimento ché, sebene aggiuntivi gli altri due 
terzi passa il numero (f) cin- / / (p. 240) quanta (g) d'un numero, 
il dispari che sopravanza non si pone in conto. 

Sopra lo stesso numero dicisette tuttavia non si fa consideratione, 
trovandosi quasi sempre otto o più Senatori fuora dello Stato; laonde 
hora il numero quatordici è suffitiente a far sedere i Senatori. Et 
perché numero minore di esso quatordici nulla vale, la ragione vuole 
che i due terzi siano compresi dal numero vent'otto. Se dieci (h) 
Senatori saranno fuori dello Stato (et lo fanno sapere al Confaloniere 
quando vi vanno), il (i) numero legitimo sarà vintisei; (j) se dodici 
(k), sarà pur (l) esso numero legitimo vintisei ché, seben levati da 
cinquanta dodici, rimangono trent'otto, il numero legitimo nulladi­
meno vuole per sé quel numero dispari, quantunque non vi sia, sì 
come per lo contrario ei non fa conto del dispari che sopravanza, 
come s'è detto. Et così successivamente si può fare il conto del ri­
manente de' numeri, per cavarne il numero legitimo, il quale sarà 
sempre compreso dai due terzi. 

[IV] Et perché quasi di conti- / / (p. 241) nuo bisogna spendere 
denari per occorrenze estraordinarie, posero anche que' primi (a) 
formatori delle leggi osservate dal Regimento, diversità nel numero 
de' voti, sì in questi come in molti altri particolari, secondo che 
giudicarono che si devesse (h) stringere la mano più in una occa­
sione che in un'altra. Né giudico superfluo, anzi mi giova di cre­
dere che servirà per maggior chiarezza il porre (c) nel seguente fo­
glio le distintioni delle qualità et della quantità de' voti che si 
ricchieggono allo spendere il publico denaro. / / (p. 242) (d) Si 
spendono i denari dell'entrate publiche di Bologna, horaco' due terzi 
de' voti de' Senatori legitimamente congregati, quando co' tre quarti, 
hora con quattro quinti et quando co' sette ottavi. 
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2 3 4 7 

3 4 5 8 

17 12 17 13 17 14 17 15 
18 12 18 14 18 15 18 16 
19 13 19 15 19 16 19 17 
20 14 20 15 20 16 20 18 
21 14 21 16 21 17 21 19 
.22 15 22 17 22 18 22 20 
23 16 23 18 23 19 23 21 
24 16 24 18 24 20 24 21 
f5 17 25 19 25 20 25 22 
26 18 26 20 26 21 26 23 
27 18 27 21 27 22 27 24 
28 19 28 21 28 23 28 25 
29 20 29 22 29 24 29 26 
30 20 30 23 30 24 30 27 
31 21 31 24 31 25 31 28 
32 22 32 24 32 26 32 28 
33 22 33 25 33 27 33 29 
34 23 34 26 34 28 34 30 
.J5 24 35 27 35 28 35 31 
i36 24 36 27 36 29 36 32 
37 25 37 28 37 30 37 33 
38 26 38 29 38 31 38 34 
39 26 39 30 39 32 39 35 
'40 27 40 30 40 32 40 35 
141 28 41 31 41 33 41 36 
42 28 42 32 42 34 42 37 
'43 29 43 33 43 35 43 38 
44 30 44 33 44 36 44 39 
45 30 45 34 45 36 45 40 
46 31 46 35 46 37 46 41 
147 32 47 36 47 37 47 42 
48 32 48 36 48 38 48 42 
49 33 49 37 49 38 49 43 
50 34 50 38 50 40 50 41 

Sena- . Voti Seno . Voti Seno . Voti Seno . Voti 
tori 

/ / (p. 243) 
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Sono i negoti che si trattano nel Regimento, o appartenenti al ser­
vigio della città et del contado, o a beneficio particolare de' citta­
dini: quei (e) vengono proposti o dal Confaloniere o da' Senatori 
in voce, quando si siano trovati al porsi a sedere nel serrare il con­
clave, ché giungendone altri dopo essi, non favellano se non con 
licenza del Priore, sÌ come non ponno uscire del conclave, senza si­
mile licenza; et di questi si ascolta il contenuto ne' memoriali pre­
sentati al Confaloniere dagl'interessati con la sottoscrittione loro et 
letti da uno de' Secretari, i quali stanno tutti in mezo alla camera, 
fuori però dell'ordine de' Senatori, in piedi a capo scoperto, eccetto 
che il Secretario maggiore, che lo tiene coperto (f). 

Et perché quasi le più volte non ammette la prudenza che a tutti 
i negoti (g) si dia ispeditione in Regimento (intendesi questa parola 
per tutto il corpo de' Consiglieri congregati, et (h) quando si hanno 
a ragunare, dicendosi per inveterata consuetudine: «hoggi si fa Re­
gimento» et «hoggi ciò è stato conchiuso in Regimento », la / / 
(p. 244) prima maniera di parlare accenna la ragunanza che si deve 
fare del Senato et la seconda publica quanto si è trattato et deter­
minato secretamente, mentre sedevano i Senatori) escono dal corpo 
di (i) esso Regimento otto Assontarie (j) nominate ordinarie, a cia­
scuna delle quali viene co'l rescritto ordinato dal Priore, rimesso il 
(k) memoriale, secondo che ricchiede la materia della quale si tratta 
in esso et che viene applicata al carico di quella Assontaria' alla quale 
lo rimette esso Priore (l). 

Et questi rescritti sono notati nel fine dello stesso memoriale da 
uno de' Secretari, con porvi il giorno, il (m) mese, l'anno, il numero 
de' Senatori sedenti et la commissione del (n) Priore. Et il Secre­
tario maggiore, su'l suo libretto apartato, nota i decreti che d'ordine 
del Regimento pronuntia esso Priore; i quali decreti sono da lui letti 
dopo che si è dato fine a' negoti, per confrontarli con la intentione 
del Regimento, non potendovisi poi più né aggiungere, né (o) levare 
nepure una parola; / / (p. 245) sÌ come legge uno de' Secretari i 
decreti fatti ai sopranominati memoriali, leggendo un altro d'essi le 
lettere scritte al Regimento, le quali sono poi pigliate dal Secretario 
maggiore il quale, lettine i capi (p) et ad uno ad uno fermandosi (q), 
aspetta dal Priore la commissione della risposta. 

[V] Sono le otto Assontarie ordinarie: CAMERA, GOVERNO, IMPOSTA, 

ORNATO, MONITIONE, PAVAGLIONE, ZECCA, MILITIA. 

ASSONTI (a) 

Quando si hanno a creare gli Assonti, il Secretario Maggiore, par­
tito tutto il corpo del Regimento in sei classi a otto per ciascuna et 
conforme all'antianità di (b) ognuno, et fattine scrivere (c) in pol­
lizzini i nomi, (d) li pone in sei distinti vasi; quindi davanti al 
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Confaloniere et a' cinque Assonti eletti a quest'attione sollamente 
per scruttinio di tutti co' voti, esso Secretario maggiore per la prim'As­
sontaria estrahe sei Assonti da' sei vasi nominati, in maniera tale se­
guendo fino all'ultima. Et perché vi rimangono due nomi di Senatori 
ne' vasi, uno n'é / / (p. 246) posto nell'Assontaria della Camera et 
l'altro nell'Assontaria del Governo, come in quelle che di tutte le 
altre sono le principali. 

Et questa elettione viene publicata in Regimento la vigilia di san 
Tomaso; ma potendo adivenire che rispetto alla sorte, l'anno se­
guente anchora, se non a tutti i medesimi Assonti d'un'Assontaria, 
a parte di loro nondimeno toccasse (e) d'essere nell'Assontaria 
dell'anno adietro, si ha questo risguardo: che ciascuno sÌ (f) ben a 
sorte habbia da essere eletto (lasciandovene in prova uno de' vecchi 
nella nuova elettione, per informatione degli altri che hanno da es­
sere eletti), ma che ottenuta un'Assontaria, egli habbia vacanza da 
lei per lo spatio d'otto anni, il perché in quel giro di tempo ciascun 
Assonto haverà essercitato in tutte le otto Assontarie principali il 
suo talento. 

La molteplicità de' negoti ricchiede che si formino molte altre As­
sontarie ordinarie, le quali però si ristringono sotto le otto Assonta­
rie principali, sotto / / (p. 247) alle quali si pongono parimente vin­
tiquattro Arti, che tante ne sono in Bologna, aggiuntivi i pittori, i 
(g) notariet i (h) cambiatoti delle monete, le quali stanno tutte sotto 
al governo del Regimento. 

(i) Serva l'ordine delle Assontarie (j) (k) di un anno (k), per addi-
tare la maniera che per lo passato si è tenuta et che si andarà, mi 
credo io (l), continuando per l'avvenire. 

CAMERA 

Conti della Camera, Abbatia, Bolognino, Spenderia. 
Pellacani, calzolari, calegari. 

GOVERNO 

Tutte le communità in generale. 
Fabri, merzari, stracciaruoli. 

IMPOSTA 

Chiusa (m) di Casalecchio, (n) Chiusa (o) di San Raffaele. 
Fiumi di levante et di ponente. 
Pellizzari, cartolari, tintori. 
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ORNATO 

Madonna di Stramaggiore, Fontana, (p) Banca. 
Tre Arti, bisilieri, (q) sartori. / / (p. 248) 

PAVAGLIONE 

Prezzo alle carni, Mendicanti, (r) Segnatura. 
Drappieri, Arte della (s) lana, Arte della (t) seta, (u) bombasari. 

MONITIONE 

Secretarie, Paci, Archivio degli Atti. 
Notari, cambiatori, orefici, spetiali. 

Rota, Studio, (v) Torrone. 
Beccari, salaroli, pescatori. 

ZECCA 

MILITIA 

Differenze d'uffiti, Visita de' carcerati, Sindicare (w) gli uffitiali del 
contado. 
Muratori, falegnami, barbieri, pittori. 

Vi sono (x) altre Assontarie pur ordinarie, perché ogni anno si 
formano, ma scruttinando tutti i Senatori che sono nello Stato, et 
sono: ASSONTI DELLO SGRAVAMENTO, ASSONTI DE' CONFINI ET DELLE 

ACQUE, ASSONTI DE' MAGISTRATI. 

Tre altre (y) Assontarie vi sono anchora, (z) le quali si fanno 
quando la occasione il ricchiede et con (aa) scruttinio / / (p. 249) 
simile al sopradetto: ASSONTI ALL'ABONDANZA, ASSONTI (ab) ALLA 

IMBORSATIONE GENERALE DEGLI UFFITII, ASSONTI A FARE LA INSTRUT-

TIONE (ac) ALL'AMBASCIATORE RESIDENTE PRESSO AL PONTEFICE ET 

AGLI AMBASCIATORI (ad) CHE SI MANDANO FUORI DELLO STATO A 

QUALCHE PRINCIPE O A REPUBLICA. 

Gli Assonti straordinari poi si nominano quei che sono eletti 
giornalmente, quando però si fa Regimento et che si hanno da infor­
mare di qualche negotio occorrente. Di questi, due si cavano a sorte 
da una borsa a ciò ordinata et due altri n'elegge il Priore a suo pia­
cimento et se il negotio è di gran rilievo et per qualche tempo bi­
sogni trattare d'esso, si eleggono (ae) cinque Assonti pur con lo 
scruttinio di tutti i Senatori. 
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Il simile avviene degli Assonti della Gabella grossa, ma sono 
sette. 

Sogliono durare queste Assontarie un anno anch'esse, ma essendo 
i negoti che in esse si trattano in stato tale che habbiano bisogno 
degli Assonti che gli hanno principiato, il Regimento co' voti li 
confer- / / (p. 250) ma per un altr'anno, aprovando parimente pur 
co' voti il negotiato da essi, qualhora fusse passato l'anno che fu­
rono eletti, o (af), eleggendone altri nuovi, se ne lasciano due de' 
primi estratti (però per scruttinio co' voti) (ag) dal corpo dell'Asson­
taria che ha di già servito, accioché informino i detti nuovamente 
eletti. 

Non potendo il Secretario maggiore, sopra il quale pesa il carico 
de' publici negoti, attendere alle (ah) nominate Assontarie, ne (ai) 
sono date due delle otto principali a ciascuno de' quattro Secre­
tari, stando il quinto assistente {aj) in Roma, a servire l'Ambasciatore 
che di continuo vi tiene il Regimento et con molta riputatione, né 
ingerendosi in questi affari che si tengono nella secretaria per co­
piare diverse scritture. Et attendono parimente que' quattro Se­
cretari alle altre Assontarie che sono ristrette sotto alle otto prin­
cipali, serbandosi esso Secretario maggiore di trovarsi dove si tratti 
di negoti gravi, ricevendo ei da essi Secretari di mano in mano 
contezza di quanto nelle Assontarie viene / / (p. 251) trattato, havendo 
i Secretari ne' libretti loro notati gli ordini dati dagli Assonti con­
forme al bisogno de' negoti, a' quali -si dà essecutione o in voce, o 
(ak) con lettere, 

Sopra di che si ha da sapere che non vi è Assontaria alcuna che 
da sè semplicemente dia auttorità agli Assonti di terminare cosa 
alcuna, ma è solito di rimettere loro i negoti compresi ne' memoriali 
o altri (al), perché informatisi, refferiscano {am) nel seguente Regi­
mento, o quanto più presto possono; et esso Regimento, con un de­
creto o in voce, o co'l partito co' voti, ,secondo che bisogna, vi dà 
l'ispeditione. Et quando essi Assonti hanno a terminarli, il Regimento 
con un decreto in voce ne dà loro l'auttorità, notandolo però il 
Secretario maggiore nel suo libretto. Il simile succede dello scrivere, 
perché niuna Assontaria scriverà lettere di alcuna qualità, se non ne 
ha havuto l'auttorità dal Regimento. Né in tutti i negoti si dà l'autto­
rità in voce, ma mIo ti ve ne sono che la ricchieggono co' voti et con 
la quantità di essi che viene applicata alla natura del negotio, / / 
(p. 252) perché a spendere i denari dell'erario publico et all'obligare 
i beni della Camera di Bologna, il partito va più stretto che in 
qualsivoglia altro particolare. 

Tutte queste date (an) auttorità poi, vengono notate dal Secre­
tario maggiore su'l suo libretto, come autentichi decreti et leggi che 
non possono essere annullate, se non nella medesima maniera nella 
quale furono fatte. Scrivono i Secretari adunque (ao) le lettere, o le 
scrive il Secretario maggiore, secondo che a lui pare che il negotio 
lo meriti et li sia di gusto. Et mostratele egli tutte al Confaloniere 
o a quegli Assonti che le hanno ordinate, altri non le sottoscrive, 
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se non esso Secretario maggiore (ap) col suo proprio nome (ap), et 
siano pur scritte a qualsisia principe et (aq) al Pontefice stesso. Le 
risposte delle quali tutte capitano in mano del Confaloniere et 
pOI -del Secretario maggiore i quali, trattato tra i loro di quanto 
si debba fare, se le lettere sono dirizzate al Regimento, niuno de' 
Senatori le vede né ha partecipatione del contenuto loro infìno che 
non si faccia Regimento, publi- / / (p. 253) camente leggendosi 
all'hora; et se sono scritte agli Assonti, si chiamano le Assontarie che 
bisognano et distribuite il Secretario maggiore a' Secretari le let­
tere che 101' toccano per le nominate Assontarie, si vanno trattando 
i negoti in esse contenuti. Le quali Assontarie si chiamano sì per 
questo come per gli altri negoti, in que' giorni ne' quali non si 
fa Regimento. 

Et a tutte può trovarsi il Confaloniere, ma non già un Assonto 
può entrare in altra Assontaria che nella sua, là dove da quelli As­
sonti, per non vi essere qualch'uno de' loro compagni, non gliene 
fusse fatta instanza. Et quantunque esso Confaloniere habbia que­
st'auttorità, non termina però ei da solo cosa alcuna appartenente 
a qualche Assontaria, se dal corpo d'essa, che per lo meno viene 
rapprese.(ltato da tre Senatori, oltre alla persona d'esso Confaloniere, 
che di un numero passa la mità, non vi essendo numero compiuto 
di essi (al') Assonti, non ne viene pregato. Sì come anchora ei non 
scrive di negotio alcuno" se non ne / / (p. 254) ha per decreto la 
commissione dal Regimento. 

FABBRICIERI 

Rimangono due estrattioni di Senatori soli, le quali si fanno a 
sorte fuori (as) di due borse. L'una è di cinque, i quali hanno 
d'haver cura della Chiesa di San Petronio, ch'é Capella palatina, della 
fabrica d'essa et dell'entrate sue; et sono perciò chiamati Fabri­
cieri, rimanendovi in vita un altro Senatore, deputatovi dal Ponte­
fice. 

PRESIDENTE AL MONTE DELLA PIETÀ (au) 

L'altra estrattione è d'un Senatore il quale per tre anni serve 
con titolo d'uno de' Presidenti al Monte (at) della Pietà. 

SINDACATO 

Et perché qualsivoglia magistrato della città, intendasi degli stra­
nieri, che di sotto sia al Legato o al Vicelegato, come gli Auditori 
loro, l'Auditore del criminale nominato del Torrone, il Podestà, gli 
Auditori della Rota et degli Uffitiali, il Bargello hanno da stare al 
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sindacato, finito il carico loro, vengono pur estratti a devuto tempo 
due Senatori, ma in compagnia di due dottori, di due gentilhuomini, 
di due mercanti, di due / / (p. 255) notari et di due procuratori, i 
quali tutti uniti attendono a giuditio tale. 

CAMERA 

Gli Assonti della Camera hanno da trovarsi in tutti i maneg­
gi camerali che appartengono all'erario et provedere che i datieri 
osservino i capitoli de' dati da loro presi in affitto, facendo pari­
mente con essi i conti et saldandogli, con procurare che a devuto 
tempo paghino quanto sono obligati. Hanno parimente da tenere 
conto di tutti i beni stabili et delle altre entrate et de' crediti di 
essa Camera, procurando che entrino a devuto tempo nell'erario, 
accioché si possa supplire con esse alle spese ordinarie et estraor­
dinarie che per necessità si fanno. 

Questi Assonti hanno di più carico di trovare denari per servi­
gio dello (a) Stato (a), come nella occasione della Sede vacante, nel 
fare soldati per defesa della città, oltre a quei della .militia del con­
tado che vi vengono per lo passaggio de' soldati ecclesiastici, nel­
l'estirpare i banditi, nel mantenere le chiuse (b) et gli edifici neces­
sari (c) a (c) (d) condurre / / (p. 256) l'acqua del (e) Reno et l'ac­
qua della Savena nella città et per altre simili occorrenze. 

Possono perciò obligare i beni d'essa Camera per la restitutione 
de' denari tolti in prestito, ma vi bisogna l'auttorità conceduta loro 
dal Regimento ragunato in numero legitimo et con partito ottenuto 
per li sette ottavi de' voti de' congregati et alla presenza et co'l con­
senso del Superiore. 

Questa Camera è una sola et in sé contiene tutte le entrate pu­
bliche, siano di qualsivoglia qualità. Sono però alcune parti d'esse 
entrate maneggiate et spese dalle altre Assontarie, quando la occasione 
il ricchiegga, et da lei sono in maniera separate et divise, che non 
hanno punto che fare con essa, ma sì co'l Regimento al quale in 
capo dell'anno esse portano i conti dell'a=inistratione loro de' de­
nari havuti; sì come sono obligati di fare gli Assonti della Carriera 
anchora. Vero è che la Camera è quella che sborsa i denari i quali, 
passati a un'Assontaria, lasciato il nome / / (p. 257) di denari della 
Camera, lo pigliano da quell'Assontaria alla quale sono assegnati per 
servigio publico. 

Perché l'Assontaria della Camera, oltre a' conti di essa Camera, 
ha carico anche dell'Abbatia, del Bolognino et della Spenderia, non 
è da lasciare di dire, per chiarezza di chi per avventura leggerà que-

1507 sti fogli intorno all'Abbatia, che Giulio secondo, ne' primi giorni 
del suo pontefìcato, fatta ruinare una chiesa dedicata a san Giambat­
tista, la quale con l'alloggiamento serviva per hospitale agli apestati, 
volle che quella materia servisse a parte della fabrica (f) (g) del ca­
stello alla Porta di Galiera, in ducento et vintitre anni (fatto anche 
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da altri Pontefici antecessori a lui) (h) quattro volte atterrato dal 
popolo, come di già si è scritto (i) et a' suoi giorni pur fu con mine 
ruinato per la quinta volta (j). Et trovandosi nel corpo della città 
un monastero di Monaci negri di san Benedetto nel quale, come in 
commenda servendo, stava un Abbate con titolo d'Abbate dell'Abba­
tia / / (p. 258) di San Felice, il Cardinale di Pavia, essequendo quello 
che non havevano potuto essequire né il Cardinale di San Vitale, 
né il Vescovo Brugnatese per la partenza loro dal governo di Bo­
logna, quantunque (k) nella detta chiesa fussero i corpi (1) del Re 
santo Adriano et della Regina santa Natalia sua moglie, martiri, del 
Vescovo san Felice martire, di san Paterriiano, di san Teodoro, di 
san Tertulliano et di san Giocondo Vescovi (m) di Bologna, suppresse 
il titolo dell'Abbate con assegnare il monastero a' confrati dell'Hospi­
tale della Morte, con certa annua entrata, sopraponendovi alcuni As­
sonti fatti dal Regimento et nominando quel luogo l'Hospitale di San 
Giambattista, il quale havesse a servire per li poveri apestati. 

Confermò Giulio secondo la suppressione dell'Abbatia et la eret­
tione dell'Hospitale, il quale fu poi traportato fuori della Porta di 
Strasanvitale nel Monastero di San Gregorio, ponendo nell'Abbatia 
le Monache di santa Chiara; et a' frati che habi- / / (p. 259) tavano 

. in San Gregorio, che sono i Canonici regolari dell'Ordine di san 
Giorgio in Alega, fu conceduto il guasto delle case già de' Canetoli, 
con dare loro certa somma di denari perché vi si fabricassero (n) 
una chiesa et un convento, (o) assegnando i Canonici all'incontro 
all'Hospitale, certo terreno di più per li frutti, per (p) evittione de­
gli apestati. Et hora per molte occasioni di beni decaduti et di nuovo 
di loro fattene la investitura a diversi, ha condecente (q) entrata (r) 
che (r) si maneggia dagli Assonti con l'auttorità del Regimento, al 
quale essi danno conto ogn'anno, come ho detto degli altri, dell'am­
ministratione loro. 

(s) Havendo veduto i Tribuni della Plebe che in (t) alcune (t) oc-
casi01ll di peste, i poveri particolarmente, più che le persone d'altra 

1523 qualità, pativano, erressero in compagnia de' Massari delle Arti, che 
uniti formano un sol corpo di magistrato, un Monte nominato del 
Bolognino, la quale erettione fu confermata dal Regimento co' voti, 
alla presenza del Superiore, / / (p. 260) con ordine che ciascuno che 
fa pane da vendere, pagasse certo che per corba di formento che 
faccia macinare. La qual gravezza si estese parimente sopra di coloro 
che fanno macinare formento per venderne (u) la (v) farina et anche 
sopra di que' che vendono cialde et festa et robbe simili, ponendosi 
i denari di tal gravezza in serbo a parte, né potendosene (w) spen­
dere se non co'l partito ottenuto co' sette ottavi de' voti de' Sena­
tori legitimamente congregati nel Regimento. 

Gli Assonti sopra la Spenderia hanno carico, alle occasioni, di ope­
rare che sia sufficientemente proveduto alle publiche spese ordina­
rie che si fanno nel vitto degli Antiani et della famiglia loro. 
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GOVERNO 1 

Gli Assonti del Governo del Contado, un giorno della settimana 
et più anchora, se le occasioni lo vogliono, ascoltano, conoscono et 
terminano tutte le differenze et tutti i negoti che occorrono et na­
scono ne' (x) Communi, tanto tra un Commune et un altro, quanto 
tra persone particolari et anche tra i Communi / / (p. 261) et per­
sone particolari. Et hanno da segnare i libri di ciascun Massaro et 
Commune et le copie parimente, che poi rimangono nelle mani del­
l'Agente della Camera; ne' quali libri si contengono tutte le gra­
vezze ordinarie dell'anno compartite (y) sopra l'estimo, teste et 
buoi, respettivamente di tutti i fumanti di detti Communi. 

Veggono parimente et sottoscrivono tutte le liste delle spese' 
occorse ne' detti Communi et ciò segue moltè volte l'anno per cia­
scun Commune, essendo in somma a' (z) questi Assonti rimesso ogni 
altro negotio che appartenga al governo del (aa) Contado di Bo­
logna. 

Perché la parola fumanti facilmente non sarà intesa, per dicchia­
ratione di lei sappiasi, che anticamente furono da' Bolognesi nomi­
nati fumanti coloro a' quali non era conceduto l'entrare nel Con­
siglio, nel numero de' quali posero quegli schiavi christiani ch'essi 
tenevano alla servitù loro. Et perché (ab) (ad) ciò (ad) non conviene 

1256 al christiano, essi furono liberati co' publici denari, pagandone a' 
(ac) patroni loro il riscatto con aggravare i (ae) liberati et divenuti fu­

manti, (af) / / (p. 262) a pagare certa poca quantità di formento 
ogn'anno al popolo di Bologna, che riscuotevano alcuni essattori, 
adimandati i Podestà del Sacco, atteso che a tale effetto givano at­
torno co' sacchi. 

IMPOSTA 

Gli Assonti della Imposta soprastanno alle impositioni poste nel 
contado a' contadini et alle gravezze de' buoi et delle teste et alle 
reali et personali; veggono et segnano tutte le porte che ogni anno 
son loro presentate da' Massari de' Communi ch'entrano per esse et 
sono dupplicate, l'una segnatura restando presso al datiero d'esse 
porte et l'altra tenendosi per lo Commune. Conoscono parimente et 
terminano tutte le differenze che nascono per qualsivoglia modo per 
cagione della (ag) imposta, tanto tra i datieri et i Communi, quanto 
tra le persone particolari, sottoscrivendo le liste de' debitori per 
dette impositioni accioché i datieri, i quali mandano gli essattori in 
contado ogni trimestre, possano riscuotere quello che di ragione è 
devuto loro. / / (p. 263) 

Questi Assonti, non come soprastanti alle impositioni nominate, 
ma per le altre Assontarie ristrette sotto alla lor principale Asson­
taria, hanno carico di far provedere a' ripari de' fiumi del contado 
et alle altre fabriche bisognevoli per lo mantenimento di esse et alla 
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chiusa (ah) di Casalecchio et alla chiusa (ai) di San Raffaele pari­
mente, le quali sono due ripari che sostengono l'acqua di due fiumi: 
questa della Savena, lontana da Bologna. due miglia verso levante 
et manda il suo ramo (aj) nella città per (ak) strada (al) Castiglione 
et per Fiacalcollo; et quella, lungi da Bologna tre miglia verso po­
nente, manda quel ramo del Reno, che già si scrisse, che (am) reca 
tanto giovamento alla cittade. 

ORNATO 2 

Gli Assonti sopra l'Ornato della città hanno carico che i palazzi 
et ogni altro edificio publico (an) siano conservati, mantenuti et 
riparati, provedendo che la città et le strade siano tenute nette et 
che le fabriche delle persone particolari siano fatte per ornamento 
d'essa città, né tollerando che sia / / (p. 264) usurpato punto del 
terreno del publico et facendo conservare le strade publiche più lar­
ghe che sia possibile. Et quando alcuno, volendo fabricare, deside­
rasse di valersi del terreno del publico, gli Assonti, cosi ordinando 
il Regimento (ao), vanno a visitare il luogo per vedere se si tratta 
del pregiuditio o (ap) publico (aq) o privato et rifferendo ad esso 
Regimento quanto occorre, quivi si determina se si habbia o no 
a fare la gratia a chi l'ha adimandata. 

La Madonna degli Alemani (ar) è una chiesa dedicata alla Bea­
tissima Vergine, lontana mezo miglio da Bologna, sulla strada detta 
Stramaggiore che conduce nella Romagna, dove gli Alemani fecero 
un hospitale che servisse per alloggiare i pellegrini della loro natione 
et del quale hanno per gran tempo havuto cura alcuni Senatori (as) 
estratti a ciò ogn'anno dal Regimento. 

La fontana è quella bellissima che si vede sulla piazza della città 
et (at) altre ve ne sono anche / / (p. 265) publiche, del manteni­
mento delle quali ha sempre havuto carico un'Assontaria particolare. 

La Banca si intende quando si rassegnano gli Svizzeri et i cavalleg­
gieri, che a spese d~lla Camera {au) di Bologna quivi stanno a ser­
vigio del Pontefice et del Regimento. 

PAVAGLIONE 

Gli Assonti del Pavaglione, quando si fa in Bologna la fiera de' 
follicelli, detta da' Bolognesi del Pavaglione, quivi hanno a trovarsi, 
sedendovi come giudici et procurando che sulla detta fiera sia os­
servata et mantenuta la sua libertà et la fede da chi compra folli­
celli, et che sia giusto il peso et venga pagato il convenuto prezzo 
al determinato tempo. Et quivi gli Assonti ascoltano (av), conoscono 
et terminano ogni differenza che nasca tra il venditore et il compra­
tore, facendo osservare a' datieri et a' ministri loro i Capitoli del 
datio d'esso Pavaglione. Sopra di che, essendo questa una fiera di 
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grandissima importanza et che forse non ha (aw) altra uguale, si 
publica ogni anno un bando, si stampa et si affigge in molti lati 
d'essa fiera, oltre agli altri luoghi / / (p. 266) soliti, accioché ognuno 
vegga quanto anche in tal particolare vigili il Regimento. 

MONITIONE 

Fanno gl'Assonti della Monitione spesse volte la visita delle robbe 
che sono ne' magazini della monitione della città di Bologna; ten­
gono mano che non vadano (ax) fuora de' detti magazini cosa al­
cuna senza licenza del Regimento; hanno (ay) cura della repara­
tione del Palazzo Maggiore, della muraglia della città, delle porte, 
de' ponti levatori, dell'armeria et dell'artiglieria del Commune, che 
ve n'è buon numero et d'ogni qualità; ne fanno gettare quando 
occorre; fanno fare polvere per servigio d'essa; hanno cura de' ter­
ragli et della montagna del mercato ch'é dentro alla città, a dirim­
petto al già molte volte ruinato (az) castello della Porta di Galiera. 
Et refferendo al Regimento quanto occorre fare, vi si provede da 
esso, conforme al bisogno. 

ZECCA 

La honorifìcenza che ha in sé la città (ba) di Bologna, per havere 
740 una sua Zecca particolare, con- / / (p. 267) cedutali da Desiderio 

Re de' Longobardi (bb) et nella quale fecero poi sempre battere i 
Bolognesi monete (bc) d'ogni sorte, fuori che per certo tempo che 

1190 ne furono di potenza privi da Carlo il Grande quando, venuto in 
Italia, vi volle riordinare il governo, ma Henrico sesto figliuolo di 
Barbarossa la restitul l'auttorità 3 la quale poi si sono sempre con­
servata, merita che gli Assonti eletti per servigio d'essa (bd) Zecca 
facciano ogn'opera perché continuamente vi si batta moneta d'ar­
gento et d' (be) oro, non tanto per beneficio et per honorevolezza 
della città, quanto per la dignità del Principe; che il Mastro della 
Zecca per l'apunto osservi i Capitoli et le conventioni contenute nel­
l'istromento della sua condutta; che non si cunii a niuna maniera 
in essa, moneta che non sia alla vera .et solita lega et con le in­
segne di Bologna; che i Mastri delle stampe (bf) usino ogni pos­
sibile diligenza intorno al carico loro et fatte le (bg) nuove, si gua­
stino le vecchie accioché non capitino in stra- / / (p. 268) niera 
mano. 

Siano in tutti i modi presenti i detti Assonti, quando gli Assag­
giatori fanno il saggio delle monete battute et quando si levano della 
Zecca, paragonandole per sicurezza maggiore et per reputatione, ha­
vendo di più cura di tutte le altre cose che occorrono per servigio 
publico, ne' particolari appartenenti alla Zecca. 
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MILITIA 4 

.Hanno questi Assonti cura delle genti ordinarie della militi a del 
. contado, commandando che i soldati siano essercitati et trovandosi 
co' Superiori quando ne sia il bisogno, per trattare et per determi­
nare tutte le cose appartenenti al buon governo d'essa militia, et in 
particolare per eleggere i (bh) capitani et tutti gli altri uffitiali: ma 
ciò segue per partito ottenuto co' voti in Regimento, dal quale ri­
cevono essi le patenti et stanno pronti a' commandamenti suoi. Et 
quando occorre spendere denari della militia, bastano i due terzi 
de' voti de' legitimamente congregati, a ottenerne (bi) il partito. 

[VII] Nella / / (p. 269) quale occasione dello spendere (a) il de­
naro publico, due cose mi vengono alla memoria di dire: l'una, che 
non si può determinare di spendere denari, se non si trovano in 
Regimento i due Censori, o uno di loro almeno; l'altra, rappresen­
tare la maniera di mettere i partiti. 

Notatosi dal Secretario maggiore il decreto fatto sopra qualche 
particolare et lettolo, il Priore propone che a chiunque piace che 
passi quel partito, ponga la pallotta nel luogo del vaso che di 
fuori è segnato «sÌ» et è colorito di bianco; et que' che non 
se ne sodisfano, la pongano (b) pur (c) nel nominato vaso, ch'é un 
bussolo assai grande, ma in luogo colorito di rosso et di sopra è 
scritto «no ». 

Cogliendo adunque due Secretari attorno tutti i voti, portano i 
bussoli alla tavola dove, come si disse (d), sedono il Confaloniere et 
il Priore et in uno scabelletto coperto di fuori di veluto (e) creme­
sino et (f) senza coperchio (f), vuotano le pallotte. Ma essendo lo 
scabelletto diviso con una tavoletta, -; / (p. 270) le pallotte che fu­
rono poste (g) nella parte del bussolo colorita (h) di rosso, sono 
messe in una parte dello scabelletto fornita (i) di raso cremesino et 
le altre ch'entrarono più adentro (già si presupone che si sappia come 
siano fatti bussoli tali (j)) del bussolo, dov'è la parte colorita di 
bianco, si vuotano nell'altra parte dello scabelletto fornito di raso 
bianco, et (k) in un subito si vede se il partito si è ottenuto o no. 

Si tralasciò di dire, scrivendo dell'Assontaria del Governo, che 
molte volte (l) adiviene che (m) a (m) qualche Commune, per acco­
modare alcuna fabrica publica, bisogna porre gravezza anche gene­
rale, o sia per altra occorrenza, ma per beneficio d'esso Commune. 
Pur ciò non può egli fare se non ne ha (n) licenza dal Regimento 
il perché, lettosi il memoriale et rimessolo agli Assonti d'esso Go­
verno accioché s'informino, et (o) eglino (o), mandato uno de' mini­
stri loro (hanno tutte le Assontarie, ministri particolari et a suffi­
~ienza) a vedere / / (p. 271) il bisogno et fattane la relatione in 
scritto pur nel Regimento, servendo in ciò (s1 come in tutte le altre 
Assontarie) il più antiano che tra gli Assonti si trovi, si pone il par­
tito; il quale se per li tre quarti de' voti si ottiene, (et questa si 
adimanda « notatione di partito» (p), s1 come tutti gli altri che vanno 
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confermati davanti al Superiore) a devuto tempo entrando (q) ei nel 
Regimento (r), questo partito si mette. Et allhora, per ottenerlo, vi 
bisognano i (s) quattro quinti de' voti de' legitimamente congregati, 
tanti anche ricchiedendosene allo spendere in qualsisia occasione i de­
nari delle (t) Communità. 

SGRAVAMENTO (u) 

Nominossi, et necessariamente ne' fogli adietro, tra le Assontarie 
che si fanno con lo scruttinio di tutti i Senatori, l'Assontaria dello 
Sgravamento, nella quale entrano cinque Senatori che habbiano havuto 
quantità maggiore di voti. Et questi hanno carico di sgravare la Ca­
mera de' debiti, qualhora dagli Assonti d'essa Camera / / {p. 272) 
ne venga somministrata la commodità con denari. 

ACQUE ET CONFINI 

Credo che senza alcuna difficoltà s'intenda quale sia il carico di 
questi Assonti; laonde non vi è da dire se non che le acque s'inten­
dono tutti i fiumi et le valli che confinano co'l territorio bolognese; 
intorno a che essi Assonti fanno quanto lor viene mostrato dal bi­
sogno. 

MAGISTRATI 

[VIII] Questi, ragunatisi una delle feste del Natale di Christo in 
Palazzo, non si partono d'una camera prima che non habbiano creati 
i magistrati che devono servire per tutto l'anno, i quali sono: sei 
ordini d'Antiani co'l Confaloniere loro et tre ordini di Tribuni della 
Plebe, o (a) nominiamoli (b) Confalonieri del Popolo, che da' Bo­
lognesi ordinariamente vengono detti i (c) Collegi. 

Et scrivendo i nomi de' primi in sei cartuccie et legatele strette, 
et de' secondi in tre cartuccie simili, che vengono adimandate le balle 
de' magistrati, sono poste dal Secretario maggiore in una cassa, la 

1460 quale fu fatta fare dal Senato et data / / (p. 273) in custodia a' frati 
(d) Predicatori, annullando allhora la elettione d'essi a piacimento del 

popolo, volle che per lo avvenire ella seguisse a sorte; ma conosciu-
tosi poi che poteva (e) nascervi qualche mostruosa creatione per la 
inhabilità d'alcuno, fu giudicato dal Regimento che con matura con­
sideratione ogn'anno si facesse la imborsatione in que' soli che ne' 
magistrati havevano a servire, cosi ricchiedendo la qualità di molti 
negotI et di grande importanza. 

Ben (f) si (g) cavano a sorte i Massari delle Arti nel fine di (h) 
ciascun trimestre et si nominano i (i) Massari di Collegio, essendo 
stata presentata al Confaloniere dal Massaro di ciascun'Arte un fo­
glio, nel quale sono scritti i nomi di tutti que' che sono nel Con-
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siglio della Compagnia della dett'Arte et sottoscritto dal lor Notaro. 
Dal quale foglio, copiati i nomi di que' del Cons1glio su' pollizzini, 
si pongono nelle borse loro et alla presenza del Superiore, del Con­
faloniere, degli Antiani et del popolo, si fanno / / (p. 274) queste 
estrattioni a' devuti (j) tempi, cavando esso Confaloniere i pollizzini 
et dandoli al Secretario maggiore che, presentatali (k) la borsa aperta, 
(1) ne legge i nomi a un banditore, il quale con alta voce li publica. 

IMBORSATIONI DEGLI UFFICI 

Si è scritto ne' fogli adietro che (m) Ottone (n), tra' buoni or-
961 dini lasciati alle città della Italia, provide (o) sì (o) che in Bolo­

gna si (p) formarono (p) tre (q) Consigli: (r) il generale, il parti­
colare et il Consiglio di Credenza. Il primo era di quattromilla huo­
mini che passassero vinti anni, né giungessero a settanta; il secondo 
fu di seicento ed il terzo, nominato de' Magistrati. 

I quattromilla davano i voti loro (s) nelle cose appartenenti al 
publico interesse, purché di loro fusse prima stato consultato et de­
liberato dai Magistrati et (t) se ne havesse l'aprovatione dai Seicento. 
Questi quattromilla, nel sesto giorno di decembre si ragunavano nel 
Palazzo del Podestà, dove da certe borse si estrahevano ad uno ad 
uno tutti gli uffiti (u) del contado, i quali erano: tre Capitani della 
Montagna con giuridittione di / / (p. 275) governo, dodici Capitani 
per la guardia (v) delle rocche et fortezze, otto Podestà et quindici 
Vicari de' Castelli et de' borghi, sotto al governo de' quali (w) sta­
vano (w) et (x) (y) stanno (y) anche hoggi (z) gli habitat ori del con­
tado (et questi sono gli uffiti nominati da utile) lontani otto miglia 
dalla città, nella quale i più vicini di quelli sono astretti di andare 
a ragione. 

Da quelle borse parimente si cavavano (aa) tutti i notariati, So­
prastanti, Defensori dell'Havere, Campionieri, Revisori, Custodi delle 
carceri, Chiavieri delle porte della città et altri uffitiali che servivano 
per lo buon governo di essa. 

I nomi di tutti coloro ch'entravano in Consiglio generale, erano 
descritti, secondo i quartieri, in quattro altre borse, da ciascuna delle 
quali, dopo che dalle prime erano estratte le pollize degli uffiti, si 
cavavano i nomi di coloro a' quali toccava d'essere assonti et deputati 
a nominare que' che per l'anno seguente havessero da essercitare gli 
uffiti cavati dalle prime borse. Et questi uffitiali erano obligati poi 
di pagare a ciascuno / / (p. 276) di coloro che gli havevano nominati, 
certa mercede, la quale però non eccedeva il valore di tre fino in sei 
fiorini, overo di alcune corbe di sale. 

Et questi, i quali tutti ogn'anno in maniera tale partecipavano 
de' beni del Commune, si nominavano gli elettori degli uffitiali et 
erano più di novecento, atteso che per ciascun uffitio, secondo che più 
o meno erano d'importanza, di (ab) quartieri diversi si facevano tre, 
quattro et sei elettori, i quali havessero (ac) la cura di provedere di 



- 284-

buoni uffitiali, aprovati poi dagli Antiani, là dove fussero (ad) cono­
sciuti suffitienti. 

Annullossi il Consiglio de' Quattromilla, rimanendone però la me­
moria, con l' (ae) havere la Carp.era di Bologna, errigendo un Monte 
et nominandolo il Monte delle Elette, consegnato a' vari creditori di 
(af) lei le provisioni et gli emolumenti che gli uffitiali estratti solevano 
pagare agli elettori. Et sono questi creditori quattromilla, a servigio 
de' quali, nel giorno sacrato a santo Nicolò di decembre et i tre / / 
(p. 277) giorni seguenti, si cavano certi Brevi, cioè di un quartiere 
il giorno, il quale ha ducento elette et ciascuna eletta ha cinque voci, 
in maniera che si cavano mille pollizzini il giorno, tra essi essendone 
beneficiati intorno a ottocentocinquantasei in tutto di somme diverse 
di sale et di denari, che sono poi pagati dagli estratti hoggidì agli 
uffid (ag) da utile et da vari stipendiati dal publico et da' dati anchora 
delle tasse (ah) et da' partimenti de' denari che si riscuotono nel con­
tado et de' denari anche della Camera (ai). 

Può havere questo Credito intorno a tremilla et cinquecento lire 
ogn'anno et novanta corbe di sale et ogni quarto anno (aj), ch'é il 
bissestile, il Regimento con legitimo partito fa la rinovatione delle 
nominate elette a' creditori, per l'obligo che ha di farle in perpetuo, 
per certa somma di bolognini d'argento che si pagano a ragione di 
tante lire di bolognini per eletta, da essi creditori al Depositario della 
detta Camera.-

I quali creditori hanno piena giuridittione di conoscere et di de­
cidere ogni differenza / / (p. 278) che nascesse tra i creditori et altre 
persone, a cagione delle dette estrattioni et de' nominati Brevi. Que­
sti tra loro sono uffitiali che hanno di salario una corba di salario 
(sic) (ak) per ciascuna delle sopradette novanta corbe. 

Rora, quando viene occasione di fare imborsatione generale de' 
sopranominati uffid da utile della Communità di Bologna, il Senato, 
per scruttinio (al) elegge dodici Senatori, tre per quartiere, i quali 
hanno ampIa facoltà di fare la detta imborsatione de' nobili, de' cit­
tadini, de' mercanti et d'artegiani, ma tutti veri cittadini. Et per ve­
nire a tal conchiusione et che al popolo tutto sia manifesto (aro), ciò 
si fa sapere agli Antiani, a' Tribuni della Plebe et a' Massari delle 
Arti, accioché i due primi magistrati lo facciano publicare per la città 
et i Massari, fatti ragunare i Corporali delle Compagnie loro, ne diano 
parte tutti que' che v'intravengono (an), perché ogn'uno che si trovarà 
idoneo d'essere imborsato ne' / / (p. 279) detti uffici, secondo le con­
ditioni et le qualità loro da giudicarsi dagli Assonti, possano (ao) 
essere ammessi a tali uffiti; et conforme alla permissione (ap) delle 
Costitutioni fatte sopra l'ottenere i detti uffid, fassi anche sapere a 
questi tali che vadano a farsi scrivere da qualunque de' Senatori nelle 
loro vacchette a tal effetto. 

Posto fine a tal raccoglimento, sono da essi Senatori presentate 
le vacchette agli Assonti i quali, vedute et ben considerate le qualità 
delle persone, ciascuno secondo il suo grado è descritto sopra un libro 
in quelli uffid che da essi Assonti viene giudicato conveniente. Fatta 
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poi la descrittione et copiati i nomi sopra tanti pollizzini quanti fu­
rono i descritti, si pongono in diverse borse, sopra delle quali sono 
notati i nomi degli uffitl' et stanno riposte tutte in una cassa serrata 
con cinque buone chiavi, l'una delle quali tiene il Confaloniere presso 
di sé, la seconda tengono i Monaci bianchi di Monte Oliveto, quivi 
nominati di san Michele in Bosco, la / / (p. 280) terza è serbata da' 
Canonici lateranensi di San Giovanni in Monte, la quarta da' Canonici 
regolari di san Salvatore et della quinta ha cura il Sacristano de' frati 
(aq) di san Domenico, stando la cassa nella sacrestia loro, sÌ come 
quella de' magistrati sta in un camerino a lato della detta sacrestia, 
che ha due chiavi solamente, l'una delle quali tiene il Confaloniere 
et l'altra, il nominato Sacristano. 

Quivi stanno le dette casse di continuo et quella degli uffici da 
utile ogni semestre, a' sedici di giugno et a' sedici di decembre, si va 
a levare, portandola nel Palazzo del Commune, accompagnata dalla 
Guardia degli Svizzeri et dalla famiglia degli Antiani, essendo tanto 
questa quanto quella de' magistrati, coperta di· veluto cremesino, con 
veste tale fino a' piedi vestito il portatore dell'una et dell'altra. 

Giuntasi in Palazzo et datone (ar) il segno con otto trombe et po­
satala sopra una tavola in una gran sala, un (as) banditore publica / / 
(p. 281) il bando contenente ciò che hanno da osservare gli estratti 
ai sopradetti uffitl' et alla presenza poi del Legato o del suo Luogo­
tenente, del Confaloniere degli Antiani et del popolo, presentatasi dal 
Secretario maggiore la chiave che tiene il Confaloniere et i frati suc­
cessivamente date le (at) loro, aperta la cassa, uno de' detti frati di 
mano in mano tiene le borse et un altro cava i pollizzini, i quali sono 
di carta pecorina et sÌ strettamente piegati che spesse volte non si 
(au) spiegano, se (av) non con grandissima fatica. 

Datili al Secretario maggiore, ei con sommessa voce al banditore ne 
legge i nomi, il quale publica quello dell'estratto cittadino all'uffitio 
parimente da lui prima publicato. Et perch'egli adiviene sempre che 
sono estratti, o giovani che non hanno la età conveniente, opur si 
dubita d'altro che sia stato estratto et non habbia le qualità che sono 
bisognevoli, subito se glien'estrhae dietro un altro; et sopra ciò na­
scono differenze alle quali soprastanno gli Antiani et quelli Assonti 
che dianzi nominassimo gli Assonti delle / / (p. 282) Differenze degli 
Uflitl', de' quali uffitl', alcuni sono per sei mesi et (aw) altri per 
un anno. 

Vi è poi un Secretario che scrive di mano in mano il nome di tutti 
gli estratti, ponendovi quelli anchora che non hanno ottenuto et que­
sto quinternetto lettasi nel primo seguente Regimento et di ciò rogatosi 
il Secretario maggiore, si ripone presso tutti gli altri degli anni andati 
nella secretaria, accioché alle occasioni si possa vedere quanto è se­
guita. Si conservano anche tutti i pollizzini et, finite che sono le diffe­
renze, i pollizzini di coloro che non hanno ottenuto l'uffitio et siano 
vivi, si ritornano nella cassa la quale, finitasi la estrattione, è (ax) 
riportata co'l medesimo ordine di prima a San Domenico, facendone 
istanza i frati di quell'Ordine che sono presenti, non potendo ella 
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(ay) essere tenuta fuori della sacrestia loro una notte. Et quando si 
vanno a riporre i pollizzini nelle borse, il Secretario maggiore del 
quale è quel carico, vi va accompagnato da due Secretari et da molti 
della / / (p. 283) famiglia degli Antiani. Anzi, quando si vogliono 
rimborsare, si priegano due frati che si compiacciano (az) d'esserne 
testimoni. 

[IX] (a) Si disse, non è molto (b), che nel Regimento si cava ogni 
tre anni da una borsa a sorte, il nome d'un Senatore il quale per 
altrotanto tempo serve nel Monte della Pietà di Bologna, con titolo 
non d'Assonto, ma di un Presidente. Rora già che, et forse con non 
(c) tediosa chiarezza si è trattato di tutti i carichi che hanno essi 
Senatori da alcuni in poi, a' quali si serba il luogo loro, mi parrebbe 
di commettere grave errore, se nel particolare di questo io semplice­
mente la passassi con solamente additare il nome del carico, ma non 
ne mostrassi le attioni che da esso provengono. Anzi, spero d'acquistare 
qualche lode, se penetrando ne' maneggi di esso Monte, mostri agli 
stranieri il misterioso governo che con singolare carità essercitano i 
Presidenti a ciò eletti (d). Et per aventura molti cittadini bolognesi 
vi sono, che non ne havendo contezza, riceveranno gusto di vedere 
descritto, et forse non male, l'ordine / / (p. 284) di esso governo. 

Tra le sante opere che fece il beato Bernardino da Feltro, di con­
tinuo esclamando contra i Giudei nelle sue predicationi, eresse in 
molte città della Italia i Monti della Pietà, i quali havessero a solle­
vare con la carità i poveri bisognosi che dalle tiranniche (e) usure 
d'essi Giudei erano inghiottiti, con prestare loro denari senza guada­
gno, ma co'l pegno in mano, accioché rimanesse sicuro il Monte per 
la restitutione. 

Un Monte tale, vivendo il beato, fu erretto in Bologna co' denari 
di molti devoti cittadini, ma perché i travagli che dopo non molti 
anni rispetto de' Bentivogli furono grandi molto, non fece egli gran 
progresso nel suo nascimento. Ma usciti essi dalla città et favorita 
un'opera si cara a Dio da Giulio secondo et dagli altri Pontefici a 
lui successori (f), con nobilissimi privilegi et con pretiose indulgenze, 
restò arichita in maniera che, cresciuto il numero de' Monti (g) :fino 
a quattro in più lati di Bologna, et tre nel contado, portandovi gran 
numero di persone et con sicura / / (p. 285) confidenza denari per 
rihaverli ad ogni piacimento loro, può fare et fa grandissimo beneficio 
a' cittadini et agli huomini di contado, posciaché talhora si è trovato 
che, oltre a' denari che rimangono negli scrigni, egli ha prestato più 
di settantamilla scudi sopra più di novantamilla pegni d'ogni condi­
tione, i quali vagliono il doppio di quello che quivi si presta, et con 
la elemosina di un denarino per lira ogni mese, il che viene a ra­
gione di cinque per cento, ciò pigliando si solamente da' pegni di 
consideratione, ché de' pegni minuti non si piglia cosa alcuna. 

Ma quando tale elemosina rende tanto ch'ella sovravanzi, dopo 
(h) haver pagato il salario a' ministri, con le pigioni delle case dove 
sono i Monti et dopo le altre spese (i) necessarie, sono obligati gli 
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uffitiali che lo governano et che ne hanno la cura, di ordinare in capo 
di':ll'anno che, sÌ come per l'adietro si era preso un denarino per 
ciascuna lira di vinti bolognini, si faccia la detta lira di vinticinque, 
di trenta et anche di quaranta bolognini, conforme al / / (p. 286) 
bisogno: cioè, che per ogni somma cosÌ alterata, si pigli lo stesso 
denarino com'ei (j) si pigliava (k) per la lira di vinti bolognini, acco­
modandosi in maniera che, più presto l'anno seguente, sia diminuita 
che accresciuta la elemosina sopra le spese. Ma perché non è possi­
bile di agiustare la elemosina con le spese là dove ne sovravanzi, il 
che quasi sempre segue, ella si distribuisce a' luoghi pii, non essendo 
conceduto d'incorporare tale avanzo nel capitale del Monte. 

Sono governati questi Monti da dodici uffitiali nominati Presidenti, 
de' quali, uno è il Guardiano de' frati Zoccolanti et quivi (l) en­
tra egli per la riverenza che si porta alla memoria del beato Bernar­
dino sopranominato; gli altri sono: un canonico della Catedrale, dato 
dal clero, un dottore leggista colleggiato, che vi pone il Collegio de' 
dottori et un Senatore. Questi tre servono tre anni, uscendo ogn'anno 
dall'uffitio uno d'essi et il Guardiano sempre, che alla sua persona è 
commandato di essercitare il guar- / / (p. 287) dianato. 

Vi sono poi quattro gentilhuomini et quattro mercanti, tutte per­
sone gravi et d'ottime qualità, (m) i quali per quattr'anni continuano 
nell'uffitio, uscendo ogn'anno, de' primi ch'entrarono, un gentilhuomo 
et un mercante; due de' quali per ciascuna classe si estraggono a 
sorte per pollize, da certe borse a ciò deputate da essi Presidenti et 
ne viene confermato uno per ciascuna classe dal Confaloniere di 
Giustitia (n); et le pollize dove sono scritti i nomi degli altri due, 
si rimettono nelle borse. 

Tutti insieme hanno cura del buon governo de' Monti, impiegan­
dosi in tal servigio per amore di Dio et con carità, contenti delle 
molte indulgenze che sono loro concedute da' sommi Pontefici. Hanno 
statuti, capitoli et ordinationi, a' quali per concessione de' detti 
Pontefici possono aggiungere ciò che da loro viene giudicato buono, 
con auttorità di fare altri nuovi ordini et decreti, secondo che vi 
sono invitati dalla varietà degli accidenti. 

Si congregano, sempre che sono chiamati di commissione del Priore 
de' Presidenti, a' quali tocca a sorte / / (p. 288) carico tale una 
volta l'anno per un mese, facendo per lo meno chiamare la congre­
gatione una volta la settimana; nella quale ragunanza non solamente 
si tratta de' Monti di Bologna et si provede a quanto fa di bisogno, 
ma si ha cura parimente del Monte di San Giovanni in Persiceto, 
del Monte di Budrio et del Monte di Castelbolognese, soggetti allo 
Stato di Bologna et a questo governo. 

Non ha (o) il (o) Monte di Bologna di proprio, se non un cre­
dito sopra il Monte Giulio di diecimilla scudi d'oro in oro d'Italia, 
donatili da Pio quinto, accioché co' frutti d'esso, che sono di sette 
et mezo per cento, egli havesse commodità maggiore di aiutare con 
le prestanze i poveri cittadini. Lo stesso Pio quinto donò dieci altri 
(p) milla scudi simili alla Casa de' Catecumeni pur di Bologna con 
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ordine che, quando ella non vi fusse, li godesse il sopranominato 
Monte della Pietà et fussero veramente suoi. 

In due luoghi solamente si pongono pegni d'oro et d'argento, 
havendo / / (p. 289) quivi i Massari commodità di governarli con si­
cureZZ!i et si presta infino a certa somma; né si può ella eccedere, 
se non viene conceduto da un partito, posto a palle et legitimamente 
ottenuto in piena congregatione. Tutti i pegni indifferentemente si 
conservano per diciotto mesi et talhora per due anni, in capo de' 
quali, se non sono riscossi da' patroni, si mettono in sorte et si ven­
dono publicamente all'incanto a suono di tromba, acciochè si rim­
borsi il Monte del prestato et della devuta elemosina, dando però 
d' (q) essi il sopravanzo a chi conviene, qualhora sia portato il pol­
lizzino del già fatto pegno. 

Ha ciascuno de' (r) Monti ministri apartati et a' quali, conforme 
al carico et al merito, si dà (s) conveniente stipendio. Tra questi 
Monti, uno vi è che lo nominano il Massaruolo, nel quale sono de­
posti i pegni che, di commissione de' giudici, a' istanza de' creditori, 
vengono levati a' debitori da' mazzieri essecutori / / (p. 290) et quivi 
si conservano per lo spatio di vinti giorni, a benefìtio de debitori: 
dopo il qual tempo, se essi non pagano i lor creditori o non si ac­
cordano con essi, è obligato il Monte del Massaruolo di sodisfare al 
detto (t) creditore per la devuta somma, ritenendosi quel pegno, come 
si (u) tengono gli altri Monti gli altri (v), facendone ciò che si co­
stuma. 

Ogni settimana l'Economo co'l Campioniere veggono i conti di 
ciascun Massaro et di ciascun Cassiere, dando conto a' Presidenti, 
quando sono congregati, del numero de' pegni che si sono accettati 
quella settimana in ciascun Monte et della quantità del denaro che si 
è prestato (w) et della quantità restata in mano di ciascuno Cassiero 
infino a quel giorno et anche di quei che ha il Depositario. 

Il Campioniere, havuti i detti conti, fa una tavola di tutto quello 
che ha ricevuto da tutti i Monti, presentandola alla congregatione, 
nella quale tavola ei vi aggiunge tutti i denari che si trovano nella 
/ / {p. 291) cassa, nominata la Cassa de' Presidenti et in ciascun'altra 
cassa della quale hanno cura i Cassieri (x) et il numero parimente de' 
denari depositati sul (y) Monte da diverse persone, tanto volontaria­
mente, quanto per commissione de' Superiori. Veduta si questa tavola 
da' Presidenti congregati, il Priore deputa alcuni d'essi, accioché va-

dano a tutti i Monti con la detta tavola, facendo scontro co' libri, per 
certificarsi se essi conti siano giusti. 

I denari del Monte et i depositi (z) si tengono in una cassa fer­
rata, ch'é nominata la (aa) Cassa de' Presidenti, serrata a quattro 
q'hiavi tenute da quattro Presidenti, i quali lasciano a' Cassieri la 
quantità de' denari che a ciascuno fa di bisogno; et trovando che ne 
habbiano più del bisogno, li levano, ponendoli nella nominata cassa. 

Quando i pegni hanno da essere venduti, trovandosene buona quan­
tità, si determina nella congregatione che si faccia la sorte a uno de' 
Monti, deputando alcuni de' (ab) Presidenti che assi- / / (p. 292) 
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stano al sortimento, al vederli descrivere et al farne la stima da' pe­
riti eletti dalla congregatione. Fannosi poi publici bandi, affiggendo 
ne' luoghi soliti per la città le cedule stampate, per notificare a chi 
ha pegni i quali habbiano scorso due anni di tempo, che li riscuota 
nel termine di quindici giorni, altrimente saranno venduti, come 
senz'altro indugio segue. Et questo è quanto al governo del Monte 
della Pietà apartiene. 

[X] Rimane a dicchiarare alcuni dubi già proposti da' Presidenti, 
accioché con la maggior sincerità che possibile fusse, potessero perse­
verare nell'amministratione loro. 

(a) Il primo dubio fu se il Monte della Pietà possa prestare a' po-
veri solamente, o· pur a cittadini di migliore stato. Fu risposto che 
si può prestare a tutti i poveri dello Stato di Bologna, siano cittadini 
o no, (b) purché non sia per cagione di giuoco, o per trafficare, come 
chiaramente si cava dalla Bolla / / (p. 293) di Giulio secondo con le 
seguenti parole: 

«Ac pauperibus et egenis, per officiales desuper pro tempore 
ordinandos examinata caussa necessitatis ipsorum et receptis pi­
gnoribus, ab eisdem opportune valeret proportionabiliter subve­
niri. Inter alia provide ordinarunt quod dictarum pecuriiarum 
Depositarius, qui pro tempore foret, teneretur mutuare pauperibus 
et egenis, incolis Civitatis Bononiae, ad eum pro tempore recur­
rentibus et non ludi aut negotiationis caussa id petentibus. » 
Et anche ciò si può raccogliere dal fine per lo quale il Monte fu 

erretto, ch'é per sovvenire alle necessità de' poveri, nel numero de' 
quali vengono parimente posti i cittadini, né devono essere eccettuati 
in maniera alcuna, essendo ciò particolarmente dicchiarato da Inno­
cenzo ottavo per lo Monte di Cesena, de' privilegi del quale è par­
tecipe anche il Monte di Bologna. / / (p. 294) 

20
) Se si possa prestare solamente sei lire per ciascun pegno, o 

più. (c) Giulio secondo, nella nominata sua Bolla prohibisce che si 
prestino più di sei lire, nel principio però della errettione del Monte 
et da poi tanto di più, quanto si trovaranno (d) proportionatamente 
le facultà d'esso Monte, come dice la Bolla: 

« Primo anno post ordinationem illius, usque ad sex libras (e) mo­
netae Bononiae pro quolibet eorum et ilio decurso, tantum quan­
tum facultates dicti Montis paterentur, receptis ab eis pignoribus 
valoris dupplicis summae mutuatae.» 
30) Se si possa pigliare per lo prestito elemosina alcuna. E' lecito 

il pigliare quel denarino, come dicchiara Leone decimo nella Bolla 
nona sopra i Monti della Pietà, iscomunicando coloro che diranno 

1515 che non sia lecito; la quale incomincia: / / (p. 295) «Inter multi-
(f) plices curas », dove, passato di poco il mezo, dice: 

«Cum haec (g) ad pacem et tranquillitatem totius Reipublicae 
christianae spectare videantur, sacro approbante Concilio, declara­
mus et deffinimus (h) Montes Pietatis antedictos per Respublicas 
institutos et auctoritate Sedis Apostolicae hactenus probatos et 
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confumatos, in quibus pro eorum impensis et indemnitate aliquod 
moderatum, ad solas ministrorum impensas et aliarum rerum ad 
illorum conservationem (ut praefertur) pertinentium, pro eorum 
indemnitate dumtaxat, ultra sortem absque lucro eorumdem Mon­
tium, recipitur; neque speciem mali praeferre, nec peccandi in­
centuum (i) praestare, neque ullo modo (j) imprabari, quin immo 
(k) meritorium esse ac laudari et probare (l) debere ». 
Sopra di che si potrebbe anche addurre la nominata Bolla / / 

(p. 296) d'Innocenzo ottavo, fatta nella errettione del Monte di Ce­
sena, ma la ragione da se medesima mostra, quando anche non vi 
fussero queste concessioni (m), che non sempre potrebbono gli huo­
mini tutti servire in tale ufIitio senza premio, né si potrebbe mante­
nere esso Monte. Il che viene desiderato da Giulio secondo, pur nella 
sua nominata Bolla, dove dice: 

« Et sicut eadem petitio subiungebat, si non provideretur qualiter 
dictus Mons conservetur (n) ac etiam augeatur illius introitus (o), 
non possit provideri pauperibus prout necessitas exiget. » 
40

) Se il denarino dev'essere sempre il medesimo, opur se si ha 
da diminuire o da accrescere. E' il denarino conceduto a' Monti, per 
solamente mantenere i ministri et per provedere alle spese occorrenti 
et necessarie nel Monte; laonde, / / (p. 297) secondo ch'elleno sono 
maggiori o minori, si può parimente accrescere et diminuire esso de­
narino, talmente che il Monte non ne patisca in modo alcuno, con­
forme alla dicchiaratione delle Bolle di Leone decimo et d'Innocenzo 
ottavo. 

50) Se il denarmo può essere accresciuto per altra cagione che per 
le spese che si fanno a mantenimento del Monte et per li salari de' 
ministri. Niun'altra cagione che per le spese ragionevoli et necessarie 
alla conservatione del Monte et per li sopradetti salari, o per qual­
che danno, può far pigliare il denarino, come ordinano i sopranomi­
nati Pontefici; laonde per que' rispetti egli può essere accresciuto 
et, se cagione diversa movesse a pigliare il denarino, diverso pari­
mente sarebbe l'effetto che ne nascerebbe con vero nome di usura, 
atteso che per lo prestito solo, dove massimamente la vera sorte è 
sicura, come ne' Monti della Pietà (p), non si può non pur pigliare, 
ma né / / (p. 298) (q) anche sperare cosa alcuna, eccetto che per 
sodisfare alle spese che nel prestare si fanno, o per altro ragionevole 
danno che si patisce. Il che conoscendo i Presidenti del Monte della 
Pietà di Bologna, con zelo e carità ordinarono che il sopravanzo della 
elemosina fatta del (r) denarino, ritornasse come parto di essa ca­
rità nel seno di essa elemosina facendosene, quando adiviene, molte 
distributioni a' luoghi pii: dal che (s) si ritragge che l'augumento, o 
la diminutione delle facultà del Monte, non accresce né scema il de­
narino, se non in questo che, per mantenere et per (t) tenere (t) conto, 
fa di bisogno di maggiore o di minore somma (u) di denari, di mag-

giore o di minore quantità di ministri et di spese, per supplemento 
delle quali fu instituito (v) il denarino. 

60
) Se la Bolla di Clemente ottavo del Buon Governo, dove dice: 
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1592 «Ad haec prohibemus pariter ne praedictae Commuru- / / (p. 
299) tates, Universitates, earumque Collegia, Senatus, Adunan­
tiae, Congregationes, Magistratus, Officiales aut singulares personae 
ullo modo praesumant ex fructibus, reditibus et proventibus col­
lectis vel contributionibus certis vel incertis, ordinariis seu ertra­
ordinariis, eorum aerariis seu massae Commurus, sive ex pecuniis 
etiam privatis et particularibus singulorum civium, per viam vo­
luntariae collectae seu contributionis in Communi congestis, etiam 
cuiusvis statuti seu consuetudinis aut vervis (w) corruptelae prae­
textu (x), ex quavis caussa, etiam solita et rationabili, munera 
et dona quaecumque cuius. » 

et più a basso, dice: 
«Sive etiam piorum operum et Charitatis seu elemosinae prae­
textu. » 

habbia levato l'auttorità a' Presidenti di esso Monte, di far essequire 
quello che ammettono (y). / / (p. 300) Clemente ottavo in quella Bolla 
leva loro solamente l'auttorità di fare soverchie spese, come donativi 
et altre cose simili, ivi precisamente vietate. Et però, l'auttorità loro 
non è punto diminuita, qualhora con essa (z) ordinano et procurano 
ciò che veramente appartiene al vero culto di iDio et ad utile real­
mente de' poveri, come in essa Bolla espresso (aa) si vede: 

«Sumptus aut impensas aliquas facere, nisi re ipsa pro divino 
cultu et veris Christi pauperum indigentiis, de consilio et consensu 
loci Ordinarii, sublevandis.» 
Laonde non vi ha (ab) dubio che può il Monte della Pietà distri­

buire le solite elemosine dell'avanzo del denarino et farne qualunq'al­
tra a povere persone et a' luoghi pii, conforme alla pemnissione di 
Clemente ottavo; la quale distributione giunge talhora a mille et 
talvolta passa anche i (ac) duemilla scudi ogni anno. / / (p. 301) 

[XI] (a) Bologna, di liberalità et di magnanimità singolare, non 
invidiosa che gli stranieri parimente godano de' benefici de' quali a' 
(b) cittadini per vera origine ella fa parte (c), volentieri li raccoglie 
nel suo seno, ma indifferentemente però, secondo che la diversa qua­
lità delle persone mostra di meritare. n Regimento adunque concede 
(d) altrui (d), ma in tre maniere, (e) il privilegio della cittadinanza: 
o in forma commune, o in forma assai ampIa, o in forma nominata 
amplissima 1. 

n privilegio della cittadinanza in forma commune si concede tanto 
agli stranieri, quanto a coloro che sono nati nel territorio di Bologna, 
purché et gli uni et gli altri habbiano habitato per dieci hanni nella 
città et con pensiero d'habitarvi per l'avvenire, si (f) essercitino (g) 
in arte civile, o che cittadinescamente vivano (h) et con lode. A ot­
tenere questo privilegio, come si disse in passando (i), vi si ricchieg­
gono due parti de' voti de' Senatori legitimamente congregati, ma 
essendovi necessaria l'habilitatione, per non havere 'O) habitato i die­
ci anni, vi vogliono per lo meno venficinque voti. / / (p. 302) Questo 
privilegio nulladimeno non fa il privilegiato capace d'ottenere uffitio 
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alcuno publico, né d'utile né d'honorevolezza, né i (k) suoi figliuoli 
meno (l), quantunque siano nati in Bologna, ne sono capaci. Ma i fi­
gliuoli del figliuolo ne divengono ben tali, là dove però essi et il 
padre siano nati in Bologna: et perciò questi sogliano essere imbor­
sati ne' detti uffiti da utile, sì che a volere ottenere uffid simili dal 
(m) Commune di Bologna, vi si ricchieggono tre vere origini, o al­
meno due vere et la terza privilegiata dell'avo. Non può nemeno la 
persona privilegiata essere capace d'entrare nel Consiglio di alcuna 
Compagnia di qualche Arte, né ottenere uffid, né gradi di dette Com­
pagnie, se innanti, oltre al primo privilegio di cittadinanza, non passi 
a sua requisitione un altro partito, ottenuto per vintisette voti al­
meno. Né alcun privilegiato di cittadinanza in forma commune è fatto 
essente dall'estimo, né dalle gravezze / / (p. 303) rusticali, così per 
li beni acquistati non solamente innanzi all'ottenuto privilegio, ma 
dopo anchora, se prima egli non habbia (n) habitato continuamente 
nella città 2. Et quando ei vi havesse habitato se non dieci anni, vo­
lendo essere habilitato, si ricchieggono al partito tutti i voti (o) de' 
legitimamente congregati o, havendovi habitato di più, vi bisognano 
vintisette voti per lo meno. Et se alcun privilegiato per cittadinanza, 
come si è detto (p), starà fuori di Bologna per tre anni, non te­
nendo casa aperta nella città, perde il privilegio et, habitando nel con­
tado, è tenuto per fumante. Né può il privilegiato sopradetto godere 
prerogativa (q) maggiore di quella che li concede la cittadinanza in 
questa forma. 

Il privilegio della cittadinanza in forma assai ampIa, si concede a 
huomini nobili et per virtù di discipline o d'arme illustri et vi si 
ricchieggono vinticinque voti. Non habilita egli però a niun modo la 
persona privilegiata agli uffiti da / / (p. 304) utile né d'honorificenza, 
ma sì ben ne rende il suo figliuolo capace, pur ch'ei sia nato et ef­
fettualmente habiti in Bologna. Può perciò questi essere imborsato 
in detti uffit1, ottenutane però la gratia con un partito con (r) vin­
tisette voti favorevoli. 

Il privilegio della cittadinanza in amplissima forma, si dona per 
moto proprio del (s) Senato a personaggi illustrissimi et posti in dignità 
grande et che habbiano fatto alla città di Bologna benefici grandi, come 
si vede che l'hanno havuto et con lor gran gusto, molti cardinali, al­
cuni de' quali anche ne hanno fatto grande istanza. Et si concede 
parimente a huomini principalissimi nelle scienze (t) o nell'arme, 
come piace al Regimento et vi si ricchieggono tutti i voti favorevoli. 
Questo privilegio fa capace la persona privilegiata di tutti gli uffid, 
così da utile, come anche per ottenere magistrati (u) Commune eli 
Bologna; et se le (v) concedono tutte le ragioni che / / (p. 305) have­
rebbe huomo per origine paterna et avita (w) purché tenga casa 
aperta nella città et vi habiti per la maggior parte dell'anno. Ma in­
nanzi che la persona privilegiata in tal maniera, sia imborsata ne' 
sopranominati uffiti d'utile et d'honore, vi si ricchiede un altro de­
creto ottenuto con trenta voti favorevoli, nel quale si commandi ch'ei 
vi sia imborsato (x); non hanno però i figliuoli suoi bisogno d'altro 
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decreto, per essere imborsati né detti uffid, purché siano nati et habi­
tino in Bologna, avvertendo che ruuno de' sopranominati privilegi 
giova, se realmente i privilegiati non habitino (y) in Bologna, anchor­
ché ciò non fusse contenuto nel decreto. 

[XII] L'ordine ricchiede che qui si mostri di dove cavi la Camera 
di Bologna l'entrate sue et come vengano (a) governate et dispensate. 
Sono esse portate adunque nel publico erario da (b) certo (b) nu­
mero di dad, i quali sono i seguenti: / / (p. 306) IMPOSTA, MOLINI 

ET SCARMIGLIATO, PORTE DELLA CITTÀ PAVAGLIONE, RETAGLIO, PESCE, 

ZALDE ET FESTA, PRIGIONI, STADIRUOLA, TASSE ET PARTIMENTI, FIENO 

ET PAGLIA ET (c) PIAZZA ET SALE. 

IMPOSTA 

I composti et i tassati del contado, nominati la Imposta de' Buoi, 
sono i contadini dello Stato di Bologna, i quali pagano certa somma 
di denari per ciascuna corba di formento che seminano, per datio or­
dinario, et altra somma, per l'augumento della Impositione triennale: 
et questa tassa si paga da coloro i quali, tenendo buoi, con essi la­
vorano i poderi; ma i braccenti pagano diversamente poi, per (d) le 
bocche loro. Questo datio è antichissimo, sì che della sua errettione 
non si trova memoria alcuna. 

1543 L'augumento sopranominato fu posto da Paolo terzo et confer-
1552 mato da Giulio terzo. 

Sopra questo datio si trovano altre gravezze, oltre al convenuto 
prezzo del semplice affitto, sì che / / (p. 307) il datiero paga certa 
somma di denari a' creditori del Monte della Concordia per parte delle 
entrate loro, et un'altra (e) quantità al Depositario del Bolognino della 
Peste, et altra somma a' creditori del Monte Giulio, per parte del­
l'entrate loro. 

MOLINI ET SGARMIGLIATO 

Questi sono due dati insieme uniti, per li quali ciascun citta­
dino (f) et ciascun habitante in Bologna, paga per ogni corba (g) di 
formento, a ragione di centoquaranta libre per corba che manda a 
far macinare ne' molini d'essa città, certo che per lo dado antico et 
ordinario, et cert'altra somma per la Impositione triennale. Et (h) 
gli (i) scaffieri, i quali fanno macinare il formento per venderne (j) 
la farina, oltre al datio ordinario et all'augumento, hanno anch'essi 
certa gravezza per lo Dado dello Sgarmigliato per ogni corba et pa­
gano certa sommarella al Bolognino de' poveri Apestati. Et i fornari 
i quali fanno pane da vendere, oltre le (k) sopradette gravezze, di 
più, per ogni corba di formento pagano certi denari. 

Pagasi il dado ordinario, per essere gravezza antica posta da que' 
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Primi Governa: / / (p. 308) tori della Republica, per sovvenitnento 
delle publiche (1) spese et (m) necessarie. La gravezza della Imposi­
tione triennale fu posta per la concessione di Paolo terzo et di Giulio 
terzo Pontefici, sopranominati; quella dello Sgarmigliato, per la unione 

1530 che ha questo datio con quello de' Molini; quella dell'Abondanza, 
per concessione di Clemente settimo et quella della Peste, per lo 
Monte erretto da' Tribuni della Plebe in compagnia de' Massari delle 

1525 Arti, nominato il Monte del Bolognino et confermato dal Regimento 
alla presenza del Governatore, come già si è detto. Pagano i fornari 

1563 poi (n) il rimanente di più, per la concessione fattane da Pio quarto. 
Il datiero paga, oltre al detto prezzo, certa somma di denari a' 

creditori del Montenuovo de' Molini et gli aggi a' tesorieri della Ca-
1516 mera di Bologna per concessione di Leone decimo, certa altra somma 
1551 per vigore di due Brevi di Giulio terzo et un'altra, a' creditori 
1563 del primo Monte Pio, in virtù d'una Bolla di Pio quarto. 

PORTE 

Dodici sono le porte della città di Bologna, non vi annoverando 
quella per la quale entrano le mercantie / / (p. 309) conduttevi per 
lo Navillo da Ferrara et da Venetia, la guardia delle quali fu, com'era 
di prima, lasciata a' cittadini, in virtù del settimo capitolo nelle (o) 
Conventioni stabilite tra la città et Nicola quinto. Et perché i Se­
natori con grande affetto se ne pigliarono cura particolare, come di 
(p) cosa di principale importanza, facendovi essi propri le visite et le 
previsioni delle persone assistenti, cosÌ ricchiedendo la sicurezza della 
città et particolarmente ne' sospetti di peste et di guerra et nelle Sedi 
vacanti, nelle quali occasioni non solamente l'assiduità et la continua 
vigilanza vi si ricchieggono, ma vi sono necessarie molte spese an­
chora che vengono fatte dal publico, fu giudicato bene che ogn'anno 
fusse posto al governo (q) di ciascuna d'esse porte, uno de' no-

1507 minati Senatori. Et ne fece il Regimento il decreto, confermandolo 
poi co' voti alla presenza del Governatore; il che hebbe tanto vi­
gore come si vi fusse intravenuto il Pontefice stesso, sÌ come nella 
medesima maniera segue di tutte le attioni che da esso Regimento 
sono terminate co'l con- / / (p. 310) senso de' Governatori mandati 
dalla (r) Sede Apostolica a quel governo, ricevendo (s) i Senatori da 
esse Porte, più per honorevolezza che per altro interesse, picciolo 
emolumento. 

Quanto al datio poi, ogni persona (t) di qualsivoglia conditione, 
che conduca o faccia condurre in Bologna cosa alcuna, ha gravezza 
di certa somma di denari per carro di robba et paga certo che, per 
la Impositione triennal~. Il primo pagamento si fa per antichissimo 
uso et il secondo per la Impositione, (u) si paga per le nominate 
ragioni. Questo datio (v) oltre al nominato prezzo, obliga il datiero a 
pagare una tal somma di denari (w) ai creditori del Monte delle Porte 
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1530 per l'entrate loro, cosÌ essendo piaciuto a Clemente settimo di dic­
chiarare con una sua Bolla. 

PAVAGLIONE 

A questo datio è obligata qualsisia persona, sia cittadina o stra­
niera, anzi di più, s'ella sia in (x) magistrato: i Governatori stessi, 
i cardinali et gli essenti per lo numero de' figliuoli et per cagione 
onerosa, / / (p. 311) pagano, ma non già chi ha sopra di ciò parti­
colare contratto con la Camera (y)apostolica. 

Pagasi perciò per li follicelli nati fuori di Bologna, vendendoli 
nel Pavaglione che vien nominato il grande, per lo datio ordinario; 
et pagasi anche per l'augumento del Monte et certo che per lo se­
condo Monte Pio. Pagasi parimente per li follicelli nati nella città, 
i quali si portano a· vendere in un altro luogo, nominato il Pavaglion­
cino. Si paga per la seta reale forestiera, per lo datio ordinario, et 
(z) certo che altro, per l'augumento del Monte; et anche per la im­
positione, pagasi di più certo che, rispetto al secondo Monte Pio. Ciò 
che si paga per li follicelli dello Stato et per la seta reale forestiera, 
è (aa) per lo datio antico ordinario et il pagamento (ab) che si fa 
rispetto ai follicelli nati nella città et quelli (ac) di più, per li nati 

1568 nello Stato et per la detta seta, si paga per concessione di Pio 
quinto. Et quel de~aro che si paga rispetto all'augumento del Monte, 

1530 fassi per concessione di Clemente settimo; et per la / / (p. 312) seta 
vien pagato certo che di più, rispetto all'Impositione triennale. 

Questo datio ha di gravezza, oltre al convenuto prezzo dell'affitto, 
che il datiero paga a' creditori del Monte del Pavaglione, cosÌ havendo 

1530 conceduto Clemente settimo, ogni anno una quantità di denari; et 
un'altra a' creditori del Monte della Compositione, rispetto a una 

1573 Bolla di Gregorio decimoterzo; et la terza somma, al Depositario del 
1525 Bolognino della Peste, per vigore del sopradetto decreto del Re­

gimento. 

RITAGLIO 

Chiunque amazza o fa amazzare nella città o nel contado, bestie 
per vendere a ritaglio, paga al datiero, (ad) secondo la diversità delle 
bestie, diversa quantità parimente di denalli per lo datio ordinario et 
altri denari, per l'augumento. Et quando la carne di qualsivoglia 
sorte si ritaglia per vendersi, cosÌ (ae) nella città (af) come nel con­
tado, pagasi certo che parimente. 

Il datio ordinario è antichissimo, né se ne trova / / (p. 313) memo-
1530 riai gli augumenti furono conceduti da Clemente settimo et il denaro 
1556 della carne da vendersi a ritaglio, fu conceduto da Paolo quarto. Questo 

datio, oltre al convenuto prezzo dell'affitto, sopracarica il datiero di 
pagare ogni anno certa somma di denari a' creditori del Monte del 
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Ritaglio, per l'entrate loro, et di più, ne paga ai creditori del Monte 
1540 dell'Augumento et del Residuo per l'entrate loro, un'altra somma. 
1556 Paolo terzo commandò che si facesse il primo pagamento et Paolo 
1557 quarto concedette l'augumento per la carne da (ah) ritaglio. 
(ag) 

PESCE 

Questo datio obliga a pagare al datiero, per lo pesce fresco et 
d'altra sorte, diversa quantità di denari per lo datio ordinario et altra 

1533 somma per l'augumento. Il datio è antichissimo et l'augumento fu 
1537 conceduto da Clemente settimo et fu confermato da Paolo terzo. 

ZALDE ET FESTA 

Questo datio anch'egli è antico et al solo datiero è serbato il far 
fare (ai) zalde, festa, mostaccioli, (ai) pani pepati, biscottini et ogni 
qualità di paste (ak), con prohibitione a tutte le altre persone, che 
non / / (p. 314) ne tacciano; et volendone vendere nella (al) città 
et nel contado, bisogna che (am) si habbia la (an) licenza dal datiero. 

PRIGIONI 

Furono dalla Camera di Bologna fatte fabbricare le prigioni nel 
palazzo che si nomina (ao) del Podestà (ap), fatto di fabrica superbis­
sima, ma per anchora non ridutto a quella perfettione che mostra (aq) 
il (ar) disegno (ar) di Bramante, Architettore famoso. Alla cura di 
esse prigioni sta il datiero, il quale fa pagare a ciascuna persona che 
n'esce, certa prefissa quantità di denari, per datio antico et ordinario; 
i quali denari si spendono per mantenere le dette prigioni. Il datiero 
dà buona sicurtà di havere fedele {as) cura de' carcerati et di go­
vernarli da huomo da bene. 

TASSE ET PARTIMENTI ET ALTRI UNITI DEL CONTADO 

Questo datio è antico et contiene in sé le tasse de' soldati, altre 
volte godute dalla Camera apostolica per pagare soldati, secondo le 
occorrenze; le quasi tasse furono incorporate nell'entrate della / / 

1543 (p. 315) Camera di Bologna da Paolo terzo, quando egli erresse il 
Monte della Concordia. Et per sicurezza de' detti creditori nel nomi­
nato Monte, questa Camera si obliga loro di pagare altratanta som­
sa, sopra il datio della Imposta de' Buoi. 

Et è il sopranominato datio fondato sopra lo stipendio de' Vicari 
et degli (at) altri uffitiali che godono (au) uffitl da utile del contado, 
estratti come si disse, et anche sovra (av) le paghe estraordinarie 
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del Bargello accioché, andando egli per lo Stato per (aw) occorrenze 
necessarie ei non dia spese alli contadini, ma si prevaglia del suo. 
Et è questo datio fondato parimente sulle legne et sullo strame che dà 
la Camera di Bologna al Legato et ad (ak) altri. Si estende anche 
sopra gli stipendi de' Notati et di altri ministri dell'Assontaria del 
Governo et sopra le provisioni degli Uffitiali delle Acque, de' Ponti 
et delle Strade. Ha carico parimente questo datio di tutti i debitori 
della. Camera di Bologna, per lo Sussidio triennale / / (p. 316). 

FIENO, PAGLIA ET PIAZZA 

Questi datI sono antichi, ma il raddoppiamento di quello della 
Piazza nacque dopo di loro, essendo stato fatto dal Regimento, con 
legitimo partito ottenuto alla presenza del Vescovo di Narni Vicele­
gato, et per particolare compiacenza di esso Regimento confermato 

1564 da Pio quarto. Et il raddoppiamento avvenne per la fabrica della fon­
tana maggiore, ch'è sulla piazza grande, essendosi perciò gettato (ay) 
a terra un'isoletta di molte case di persone particolari, alle quali fu­
rono assegnati gli emolumenti del detto raddoppiamento: et anche 
hoggi gli heredi (az) o successori loro li godono. 

Questi dad, per havere tra di essi convenienza, furono uniti in­
sieme. I primi due contengono che ciascun hoste o stalliero che con­
duca nella città fieno per vendere, paghi per ogni carro certa somma 
di denari et per ciascun carro di paglia parimente, o di strame et 
qualsivoglia altra persona che venda in Bologna fieno, paglia o strame 
al minuto, paga (ba) al datiero quello/ / (p. 317) che ne' capitoli 
di tal datio si contiene. Per lo terzo datio, i fruttaroli et i pollaruoli, 
i quali vendono o fanno vendere herbaggi, hortami et (bb) frutti 
verdi (bc) o (bc) secchi sulle piazze, per lo tereno che occupano, se­
condo la qualità del sito et la qualità del terreno che vogliono occu­
pare, pagano il conveniente; et non che i fruttaruoli, ma qualsivoglia 
altra persona è a tal carico soggetta, per gli herbaggi o (bd) per li 
frutti che quivi conduce per vendere. 

SALE 

Questo è datio antichissimo et vende il datiero il quartiruolo del 
sale, che pesa (be) dieci libre, tre bolognini d'argento et paga oltre 
al prezzo convenuto dell'affitto d'esso datio, certa quantità di denari 
a' creditori del Montevecchio sopra il detto datio, cosi appare per 

1448 lo decreto del Cardinale Bessarione Legato di Bologna, et un'altra 
somma a' creditori del Montenuovo sovra esso datio, come si vede 

1501 nelle lettere di Monsignor Cesare Acci, Vescovo d'Arimini, Luogo-
(bf) tenente del Legato in (bg) Bologna / / (p. 318). 

È obligato il medesimo datiero di vantaggio, di dare ogn'anno 
cinquecento corbe di sale a' Superiori, a' molti stipendiati dal publko 
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et ad altre persone; ducento corbe a' religiosi Mendicanti dell'uno 
et dell'(bh) altro sesso, come viene ordinato da un mandato sotto­
scritto dal Legato et dal Confaloniere; et novanta corbe a' creditori 
del Consiglio de' Quattromilla. Paga il datiero, oltre al convenuto 
prezzo, molti salari a' diverse persone anchora. 

STADIRUOLA 

Questo è un datio anticamente introdutto a beneficio della città. 
Chi adunque vende sulla Piazza Maggiore o quivi all'intorno, lino, 
lana, mazzi di canepa, stoppa, pedali di canepa, filati, reffe nostrano 
o altre cose simili, paga a (bi) questo datio certi denari per ciascun 
peso della detta robba et è il datiero (bj) obligato a pesarla a una 
stadiera, che quivi a tale effetto ei fa tenere. 

INCANTI 

Elegge il Regimento per scruttinio di tutti i Senatori (bk), cinque 
Assonti agl'Incanti i quali, a mezo il / / (p. 319) mese di novembre, 
in comagnia d'uno degli Auditori del Legato, del Tesoriere aposto­
lico et dei Defensori dell'Havere della Communità di Bologna, ridut­
tisi nella sala nominata del Re Enzo (bI), essendo (bm) quivi stato 
l'alloggiamento suo, quando ei vi habitò et morivvi (bn) prigione (bo), 
sedendo tutti in alta (bp) parte, si fanno i proclami da un publico 
banditore, che s'incantaranno i dati conforme alla nota de' capitoli, 
i quali sono da poi pubblicamente letti dal Notaro de' detti dati. 

Et a chi offerisce maggior somma di denari, a quegli è liberato 
il datio che s'incanta; et (bq) essendovi più persone di offerta ugua­
le (bq), quando gli Assonti nell'ultimo giorno degl'incanti, ragunatisi 
nel medesimo luogo dopo un suono di tromba, (br) a chi è il primo 
a levare un'hasta di terra (br), sono essi obligati di liberare i (bs) (bt) 
detti (bt) dati. 

1537 Paolo terzo il quale haveva, come si è detto (bu), confermato a 
beneficio della Camera di Bologna l'augumento del Datio del Pesce 

1533 et fattolo perpetuo, seben Clemente settimo glielo haveva conceduto 
finché fussero / / (p. 320) pagati i debiti fatti da lei nella sua ve-

1544 nuta a Bologna et dell'Imperatore Carlo quinto, vedendo ei che la 
(bv) Camera apostolica era caricata di soverchio di debiti, pose una gra­

vezza allo Stato Ecclesiastico di trecentomilla scudi l'anno, con no­
minarla il «Sussidio triennale », dal quale non sono essenti né i 
chierici di Camera, né gl'istessi cardinali. Di questa impositione 
toccò trentamilla scudi alla città di Bologna ogn'anno, dandole però 
auttorità, per facilitare il pagamento, di non solamente accrescere 
i dad et le gabelle, ma di farne de' nuovi anchora, come seguì infino 

1551 al pontificato di Giulio terzo, essendo Vicelegato l'Arcivescovo Sauli; 
ne' quali giorni si mutò la forma delle gravezze et que' che con tal 
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forma pagarono, d'all'hora infino adesso ricevettero nome di «stra-
1551 vaganti ». Questi augumenti furono da Giulio terzo incorporati nelle 
1552 altre entrate della Camera di Bologna, come in due suoi Brevi si 

vede / / (p. 321). 

GABELLA GROSSA 

Le entrate della Gabella grossa sono esse anchora del publico, 
ma perché furono assegnate da Papa Eugenio quarto a' dottori del-

1438 l'uno et dell' (bw) altro Colleggio per gli stipendi loro 1, essi per 
molto tempo ne sono stati amministratori, creandosi da loro dodici 
Sindici, tra' quali vi sono otto leggisti et quattro artisti 2. 

Il Regimento però le ha sempre distribuite et anche hoggi le di­
stribuisce nel dare gli stipendi a' dottori, così bolognesi come fore­
stieri, et gli augumenti anchora et conducendo lettori eminenti nelle 
catedre principali: il qual carico si dà agli Assonti dello Studio, 
quando ne habbiano conveniente auttorità et co' voti da esso Regi­
mento. Né si assegna a chi si sia pagamento de' denari della Gabella, 
se non con quattro quinti de' voti de' Senatori (bx) legitimamente 
ragunati. 

Et gli stipendiati sono poi ogn'anno scritti su' roli, i quali sono: 
trentasei leggisti, quaranta artisti, sei frati d'ordini diversi et due 
preti che leggono Metafisica e la Sacra Scrittura, sette grammatici 
che alle case loro insegnano a certo nu- / / (p. 322) mero di poveri 
fanciulli, quattro aritmetici, due scrittori i quali, oltre allo scrivere 
ogni anno i rotoli, insegnano di scrivere a certo numero di poveri 
figliuoli, due huomini che accomodano le ossa, due stampatori; et 
vi sono anche altri 'stipendiati. 

Il carico di maneggiare l'entrate della Gabella grossa è di gran-
1603 dissima importanza et molto laborioso et perciò Clemente ottavo, 

per facilitarne il governo, ha voluto che il Regimento anch'egli entri 
a parte della fatica, conoscendo principalmente che con questa ra­
gionevole aggiunta anche si verrà a rendere più facile lo sgravamento 
de' debiti della Camera di Bologna, per trovarsi in cotal (by) ma­
neggio persone, alle quali per lunghissimo tempo fu dato in governo 
essa Camera (3). Crea il Regimento adunque ogn'anno, per scruttinio 
di tutti i Senatori, sette di loro che a quel maneggio assistano, quando 
la occasione il ricchiegga; et sono talmente (bz) incorporati che, né 
essi possono da loro fare cosa alcuna, né i dottori meno senza gli 
Assonti del Regimento possono trattare nella Gabella, cosa che al 
maneggio d'essa appartenga / / (p. 323). 

[XIII] L'havere io nominato, nel trattere delle entrate della Camera 
di Bologna (a), alcuni Monti et i creditori d'essi, parmi convenevole 
che de' detti Monti et de' Crediti si debba tenere proposito. 
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MONTE VECCHIO DEL SALE 

1448 Il Cardinale Bessarione eresse un Monte, hora nominato il Mon-
tevecchio, sopra il sale, trovandosi all'hora la città in mal stato per 
le numerose et (b) gravi spese fatte et che di continuo ella faceva. 

MONTE NUOVO DEL SALE (c) 

1501 Guerreggiava il Duca Valentino nella Romagna et havendola op-
pressa, procurava a tutto suo potere di sottoporsi Bologna anchora, 
quando i Sedici Riformatori della Libertà, co'l consenso del Vescovo 
d'Arimini Vicelegato, per sollevare la. Camera della detta città dalle 
continue gravezze che sosteneva per le spese, bisognando stare su 
buona defesa, erressero un Monte, nomina dolo il Montenuovo del 

1503 Sale, il quale fu confermato da Giulio secondo. 

MONTE DE' MOLINI 

Essendo state gravissime le spese fatte dalla città di Bologna 
per la venuta di Giulio secondo a rimetterla / / (p. 324) nell'antica 
libertà et per altre occorrenze parimente, Giulio Cardinale de' Me­
dici Legato, co'l consenso del Regimento, erresse un Monte sopra i 

1516 molini et fu confermato da Leone decimo. 
Si paga (d) a questi (e) creditori ogni mese, dalle entrate che si 

cavano dal Datio de' Molini, ciò che loro viene, pagandosi a' credi­
tori delal Tesoreria di Bologna gli aggi del bolognino d'argento, il 
quale è di sei quattrini et (f) un denaro et il bolognino ordinario 
è di sei quattrini solamente. 

MONTEVECCHIO DEL VINO 

Essendo molto afflitta la Christianità per la perdita della battaglia 
a Mongazzo (g), della vita e di quasi tutto il Regno d'Ungaria (h) 
di Lodovico Re, figliuolo di Vladislao di Polonia, con Solimano Si­
gnore de' Turchi, Clemente settimo, dopo havere commesso che si 
vendessero i beni mobili et gli (i) stabili delle chiese et de' monasteri 
soggetti allo Stato Ecclesiastico, erresse anche il Monte della Fede 
in Roma, assegnando ogn'anno a' creditori d'esso certa entrata, sopra 
la dogana delle merci a santo / / (p. 325) Eustacchio. Né bastando 
questo, erresse in Bologna il Montevecchio del Vin con buona som­
ma di denari, i quali sono pagati dell'(j) entrate del Datio del Vino, 
ciascuna rata nel fine di tre mesi, ritenendosi ad essi creditori certo 
che ogn'anno, che va in mano degli uffitiali loro. Et qui devesi sa­
pere che, se tutti gli altri dad nominati ne' fogli adietro, sono della 
Camera di Bologna, questo solo del vino è del Pontefice et ne ha 
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cura quel Tesoriere apostolico che fu nominato nell'incantarsi i dati 
della Camera di Bologna. 

~ONTEVECCHIO DELLA GABELLA 

La continuatione delle gravissime spese della nominata Camera 
1528 di Bologna indusse Clemente settimo a erreggere il Montevecchia 

della Gabella, le rendite del quale si pagano a' creditori di esso 
Monte, nel fine d'ogni trimestre la rata parte delle entrate di essa 
Gabella. Ha però il detto Monte certa picciola (k) gravezza (k) an­
nuale di denari, che vanno ad utile del Campioniero de' detti cre­
ditori, per retentione che si fa nelle entrate di ciascun particolare. 
/ / (p. 326) 

~O~Jrn DELLE PORTE ET DEL PAVAGLIONE 

Crescevano alla Camera di Bologna le spese et in maniera che non 
si potevano mantenere molti stipendiati per la defesa et (1) la si-

1530 curezza di essa città non solamente, ma dello Stato Ecclesiastico an­
(m) chora; laonde Clemente settimo erresse nella detta città due Monti, 

si può dire (n) uniti (o), sopra le porte l'uno et l'altro sopra il Pa­
vaglione, di buona somma di denari, le rendite de' quali ciascun'anno 
(p) ricevono i creditori, pagandosene ogni mese la convenuta parte 
del primo, et del secondo pagandosi nel fine di tre mesi la quarta 
parte delle entrate del Pavaglione et de' follicelli di Bologna, con 
farne due parti, l'una maggiore et l'altra minore: la maggiore ha 
capitale maggiore et per conseguenza la minore parte, ha capitaI mi­
nore. Et quantunque questi due Monti siano in un solo campione, sono 
però distinti l'uno dall'altro. 

~ONTE DEL PESCE 

La venuta a Bologna di Clemente settimo a coronare Carlo quinto, 
fu cagione di grandissi- / / (p. 327) me spese a quella (q) Camera, 
dopo havere anche consumato assaissimo ne' travagli d'esso Pontefice. 
Laonde egli, perché in qualche parte ella si sollevasse (r), erresse il 

1533 Monte del Pesce, ma però che servisse infintanto ch'ella fusse sgra-
1537 vata da' que' debiti. Et Paolo terzo confermandolo, lo fece perpetuo. 

Et tutto questo gli si è (s) scritto. 

~ONTE DEL RITAGLIO 

Fu in strana maniera la città di Bologna et lo Stato suo trava-
1540 gliata (t) dalla carestia; et perciò, riduttosi l'erario suo in malissimo 
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termine, Paolo terzo erresse il Monte sopra il ritaglio di buon oa­
pitale, pagandosi, et senza retentione, i frutti nel fine d'ogni trime­
stre. 

MONTENUOVO DEL VINO 

Non bastando i denari del Monte del Ritaglio per compiuto servi-
1540 gio della Camera di Bologna, il medesimo Pontefice Paolo (u) erresse 

un altro Monte, nominandolo Montenuovo del Vino, con dote di qual­
che consideratione, pagando il datiero del vino i frutti ogni trime­
stre. Prima si ragionava a ducati di Camera, ma si ridussero a scudi 
d'oro, pagandosi certo / / (p. 328) che agli uflitiali de' nominati cre­
ditori, co'l mezo della retentionesopra i crediti. 

MONTE DELLA CONCORDIA 

Paolo terzo, per servigio dello Stato Ecclesiastico et particolar-
1542 mente per havere egli mandato in Ungheria per soccorso a Ferdi­

nando Re, tremilla fanti condutti da Alessandro Vitelli, erresse il 
Monte della Concordia sopra le tasse de' soldati et dello stipendio 
del Legato di Bologna (pagato da quella Camera di gran somma di 
denari) (v), pagandosi nel fine d'ogni trimestre la devuta parte. 

Le (w) sopradette tasse, come si è di già accennato, erano pagate 
dalla Camera apostolica, ma furono incorporate nell'entrate della Ca­
mera di Bologna per maggior sicurezza de' creditori, a' quali non 
pareva molto ben sicura la Imposta sopra i 'Buoi, per pagarsi loro 
ogni anno i devuti (x) frutti et accioché la Camera nominata, de' 
denari che ella pagava alla Camera apostolica per la Legatione, ne 
(y) pagasse loro ogni anno una convenuta somma; laonde fu riso­
luto che la dote di questo / / (p. 329) Monte, per lisopradetti ef­
fetti, fusse a ciò proportionata. Sisto quinto poi, per alleggerire la 
Sede Apostolica di parte del peso, ridusse i frutti di questo Monte 
da otto a sette per cento. 

MONTEGIULIO 

La guerra alla quale Giulio terzo ruastretto di porre la mano 
1551 et le molto (z) gravi spese della Sede Apostolica, lo indussero a ereg­

gere in Bologna il Monte Giulio, di buona somma d'oro, pagando si 
nel ·fine di ogni trimestre la sesta parte. Ei fu in due parti diviso: 
nell'una fu assegnata una maggior quantità sopra la Imposta et l'al­
tra minore, sopra i Molini; et quando vi fu fatto l'augumento, che 
fu la seconda volta (aa), furono poste due parti di somme di denari, 
sopra questi la minore et sopra quella, la maggiore, stabilendosi con 
la occasione di questo Monte la Impositione triennale. 
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MONTE DELL' AUGUMENTO 

Trovavasi in gran travaglio Paolo quarto per le guerre che, nello 
Stato Ecclesiastico con grandissimo danno intematesi (ab), lo have­
vano ridutto in pessimo termine, laonde, per la ricuperatione et / / 
(p. 330) per la defesa di esso, gran somma d'oro si era di già speso 
(ac) et bisognava spenderne anchora. Al che ben si trovava prontis­
sima la città di Bologna per servire al suo Principe, ma l'havere 
ella essausto l'erario et il trovarsi sopracaricata da gravissimi debiti, 
a gran forza la riteneva di non poter mostrare la solita sua devotione. 

1556 Accettò perciò volentieri il carico del Monte dell'Augumento, 
estinguibile, erretto (ad) in lei dal nominato Pontefice, di gran somma 
di denari, con la convenevole dote annuale sopra l'augumento poco 
prima .fatto (ae) nella carne che vi vendesse a ritaglio et soggetta al 
datio del detto Ritaglio, così nella città come nel contado. 

MONTE DEL RESTORO 

Continuavano le aHlitioni nello Stato Ecclesiastico, ma sopra ogni 
altra era impoverita la Camera apostolica affatto, et conseguente­
mente quella di Bologna. Per lo che Paolo quarto erresse un altro 

1557 Monte con buona dote, pagandosi nel fine d'ogni bimestre la sesta 
parte della detta entrata. Ei fu erretto so- / / (p. 331) pra quella 
parte del resto appartenente alla carne, di già per lo passato accre­
sciuto. 

MONTENOVISSIMO DEL VINO 

1557 Questo Monte da principio fu da Paolo quarto pur erretto, pa-
gandosi i frutti ogni trimestre, con la debita parte dell'entrata del 
Datio del Vino et dell'avanzo del terzo dell'augumento della Gabella 
grossa di Bologna, di già augumentata da Clemente settimo, per sodi­
sfare a' debiti della detta Gabella et per mantenere la riputatione 
dello Studio. Sopra di che, esclamarono i dottori presso il Pontefice, 
aducendo che ciò tornava in gran pregiuditio d'esso Studio, il quale 
haveva goduto sempre (af) quello avanzo per gli stipendi loro; laonde 
si estinse la parte che apparteneva alla Gabella per certa somma, re­
stando la parte solamente sopra il Datio del Vino di poco meno della 
accennata somma, con l'unire questo Monte con l'uffitio del Tesoriero 
apostolico in Bologna il perché, havendo egli il Datio del Vino, obli­
gossidi pagare a' creditori i frutti di esso Monte, donando / / (p. 332) 
di vantaggio il Pontefice a' montisti, certa quantità di denari ogn'anno, 
accioché li distribuissero tra gli uffitiali loro. 

MONTE DEL NUOVO RESSIDUO 

560 Questo Monte, il quale fu di gà erretto (ag) da Pio quarto, sopra 
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l'augumento dell'Opera bianca de' velami di seta, a ragione d'otto per 
1573 cento ogn'anno et co'l patto di francarsi, fu poi francato da Gregorio 

decimoterzo et estinto et ridutto a sei per cento l'anno, con assegnare 
l'avanzo a' dottori, per so disfare a' debiti della Gabella. 

Hebbe egli poi nuovo augumento, concedutoli da esso Gregorio 
per la estintione de'· detti debiti, onde hora ha dote assai buona, 
pagandosene nel fine d'ogni trimestre la debita parte, con facultà 
d'andarne estinguendo ogn'anno alcuna parte, con l'entrate et con gli 
avanzi. che si fanno nel Datio (ah) dell'Opera bianca. I dottori, co­
stituiti (ai) commissari et essecutori della volontà del Pontefice, ha­
vendo alienato et venduto parte di questo credito a diverse persone, 
con / / (p. 333) patto di francarsi, ne hanno poi francato per buona 
somma. 

MONTE PIO PRIMO 

Havendo Pio quarto desiderio di aiutare con arme et (aj) con 
denari Carlo nono, Re di Francia, per la estirpatione degli heretici 
et trovandosi la Camera apostolica esausta, mise una gravezza a 
tutto lo Stato Ecclèsiastico di quattrocentomilla scudi, de' quali adi­
mandò a Bologna ottantamilla. Et essa, mostrandoli la solita prontezza, 
feceli però vedere la impossibilità di giungere a sì gran somma, tro­
vandosi anch'ella gravata di settantamilla scudi d'oro per l'uno et 
mezo per cento, posto da Paolo quarto sopra i beni (ak) stabili del 
contado di lei. Ma pur non volendo che l'antica et volontaria devo­
tione si rimanesse dopo le altre città, soggette ma in diversa maniera 
alla Santa Sede, offerse di pagarli quarantamilla scudi da undici paoli 
per scudo; laonde Pio quarto accettandoli, in ricompensa della pronta 

1563 obedienza, per sollevamento della Camera di Bologna erresse il Monte 
(al) / / (p. 334) Pio con buona dote, pagandosi nel fine d'ogni trime­

stre la quarta parte delle dette entrate; et ciò sopra il Datio de' Mo­
lini cadendo la gravezza sopra coloro che fanno pane da vendere 
nella città di Bologna. 

MONTE PIO SECONDO 

Pio quinto, desideroso di vedere affatto la estirpatione nella Fran­
cia degli heretici (am) et di condurre a buon fine la lega contra il 
Turco, per le quali occasioni grandissima somma vi (an) bisognava 
di denari et havendone adimandato alla città di Bologna, per faci-

1567 litargliene lo sborso erresse il Monte Pio secondo, pagandosi· nel fine 
d'ogni trimestre la quarta parte de' frutti; et ciò fu assegnato agli 
augumenti fatti (ao) a' (ao) dati delle Porte et del Pavaglione, co'l 
patto di francarsi, come se ne francò poi la Camera (ap) di essa (ap) 
Bologna. 
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MONTE DELLA COMPOSITIONE 

Gregorio decimoterzo, per mantenimento della grandezza et della 
maestà della Sede Apostolica, fu astretto di adimandare gran quantità 
di denari allo Stato Ecclesiastico et a Bologna / / (p. 335) in particolare. 
Onde, per facilitarne la essattione, erresse il Monte della Composi­
tione sopra il residuo della gravezza posta alla carne, pagandos (aq) 
nel fine di ciascun bimestre, la sesta parte di esso credito. 

MONTE GREGORIO 

Sapendo Gregorio decimoterzo che la Gabella grossa era gravata 
da molti debiti et per cagione della fabrica delle publiche scuole (ar) 
et per mantenimento del Navilio, che da Bologna conduce con l'ac­
qua del Reno le mercantie a Malalbergo verso Ferrara, et che da 

1542 Paolo terzo era stato erretto 11 Montenuovo della Gabella et in al­
(as) tro tempo poi, et da Paolo et da altri Pontefici era stato erretto il 

Monte del nominato Navilio et tutti questi Monti francabili et in per­
petuo estinguibili, deliberò anche egli di fare la francatione de' detti 
crediti et sopra le medesime entrate erreggere il Monte Gregorio libero 
et perpetùo, pagandosi nel fine d'ogni trimestre la devuta parte senza 
retentione alcuna, con conditione che, pagati che fussero i detti mon­
tisti / / (p. 336) francabili, fussero impiegati nella estintione de' so­
pranominati debiti della Gabella. 

1573 Ne furono perciò ispediti due Brevi a Monsignor Lattanuio, esse-
quendosi la mente di nostro Signore. 

MONTE DEL BOLOGNINO (at) 

Non mi pare di trattare di questo Monte (au), essendosene ne' 
fogli adietro trattato, suffitientemente, seben con altra occasione, toc­
cante però al bolognino della peste. 

MONTE PRIMO DELLA ANNONNA 

Trovavasi la Camera di Bologna gravata di ottantam~lla scudi di 
debiti con la Camera apostolica, di trecentomilla scudi per havere 
sovvenuto negli anni della carestia a' poveri della città et del con­
tado, et di diciottomilla scudi ogni anno di vantaggio, soprapostile 
da Sisto quinto per parte del mantenimento delle galere della Chiesa 
(furono perciò da ,lui conceduti alcuni augumenti): laonde Clemente 
ottavo si compiacque che nella detta città fusse erretto il primo 

1592 Monte dell'Annona di trecentomilla scudi di (aw) moneta di Bologna, 
(aw) con frutto di sei et / / (p. 337) mezo per cento. Ma non fu fatto 

questo Monte (ax) se non con centomilla scudi, essendo estinto il 
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1593 rimanente et fattine quattro altri Monti: l' (az) uno di centovinti­
(ay) cinquemilla scudi di capitale et venduto a Giuseppe Giustiniano (ba) 

gentilhuomo genovese; il secondo di cinquantamilla scudi di moneta; 
1594 il terzo, di ottantamilla ducatoni fiorentini et venduto a diversi ge-
1595 novesi; et l'ultimo, di trentamilla scudi di moneta di Bologna. Et di 

questi Monti furono ispediti (bb) altritanti Brevi, i quali si veggono 
stampati. 

Quando si trattò della erettione degli uffitl da utile, parve neces­
sario di trattare parimente dell'Elette, che sono il Consiglio de' Quat­
tromilla (be), Credito (bd) ch'é d'altritanti cittadini. Et perché di molti 
altri Crediti anchora s'é tenuto proposito, è (be) (bf) per conseguenza 
necessaria cosa il trattare d'essi, perché se ne habbia compiuta rela­
tione. / / (p. 338) 

MOLITURE 

La Camera di Bologna vendette i molini della città, con la casa 
1416 della biada et con tutti gli apartamenti che vi sono con un casamento 

quivi contiguo, a' diversi cittadini, per lo prezzo di settantamilla lire 
(bg) di bolognini d'argento, i quali hanno di rendita otto libre di 
formento per cento libre pur di formento, che si macinino (bh) (bi) 
ne' detti molini di qualsivoglia persona, (bj) anchorché ella sia es­
sente. Ma volendo la Camera comprare da essi il detto formento, (bk) 
si (bk) obligarono di vendergliele (bI) per una lira (bm) di bolognini 
d'argento, protestando però essa Camera di due mesi in due mesi a' 
nominati compratori, volendo ella il formento. 

CRESCIMONIE 

La necessità nella quale si trovava la Communità di Bologna, 
1442 la costrinse a vendere a diversi cittadini, per tremilla fiorini d'oro, 
(bn) la conventione fatta co' compratori delle Moliture. 

MORELLI ET GUALCHIERE 

Vendette la Camera di Bologna a diverse persone, per la somma 
1434 di dodicimilla lire di bolognini / / (p. 339) d'argento, il fusto della 

Gabella et il fusto delle Gualchiere, che sono semplici edifit1: que­
gli, dove capitano le mercantie et questi, dove si follano i panni di 
lana, accompagnati dall'utile di seicento bolognini d'argento ogn'anno, 
da pagarsi loro da' datieri de' molini; et se ne fece un Monte. La 
Gabella pagava ogn'anno a' creditori trecento lire, rispetto del fu­
sto, et altre trecento, per l'uso delle merci; ma (bo) essendosi (bo) 
venduto esso fusto, rimane a' Dottori come a' Sindaci amministra-
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tori della Gabella et al Regimento insieme, di pagare le trecento lire 
per J'essercitio (bp) et per l'uso di esse merci. 

TESORERIA VECCHIA 

Il credito della Tesoreria vecchia della Communità di Bologna si 
adimanda «Uffitio », il qual è unito con la Tesoreria nuova, di capitale 
di quattromillasettecentocinquanta lire di quattrini, che danno ogn'an­
no cinquecentosettanta lire simili a dodici per cento, pagandosene ogni 
mese la rata dal Depositario de' tesorieri degli aggi et delle retentioni 
della detta Camera, dalle quali si / / (p. 340) cavano le cinquecento­
sessanta (bq) lire di quattrini (br), ponendosi il rimanente a com­
modo de' creditori della Tesoreria nuova et della Partecipatione de' 
Bentivogli. Fu questo Uffitio erretto da magistrati della città di Bo­
logna tanto anticamere, che la origine non si trova; (bs) ben si vede, 

1440 ch'ei fu confermato a' maniera di conventione tra questa città et tra 
i creditori della Tesoreria nuova. 

TESORERIA NUOVA 

Questo è pur un Credito et un Uffitio di capitale di dodioimilla 
lire di quattrini, il quale ha d'entrata (bt) gli aggi di tutte l'entrate 
della Camera di Bologna, cioè che, pagandosi tutti i denari ch'entrano 
nell'erario di bolognini d'argento et uscendone, divengono di bolo­
gnini di quattrini; per lo che si avanzano dieci quattrini per lira. Et 
di più, hanno quattro quattrini per ogni lira di una gran parte delle 
spese ohe fa essa Camera et certe altre retenti6ni, le quali sono fatte 
a salari del Depositario d'essa Camera et aiIo / / (p. 341) Scrivano de' 
Depositari, et certe entrate de' Crediti et Monti et altri che si sono 
acquistati a commodo ,di questo Credito, et ogni dì si va accrescendo 
et acquistando. 

Da questa cassasi cavano cinquecentosettanta lire per la Tesore­
ria vecchia et centoquarantaquattro lire per lo 'salario del Depositario 
et centovinti lire per quello dello Scrivano et vinti lire per spese 
occorrenti in essa Tesoreria, cinquanta lire per lo salario del Notaro 
et dodici lire per lo salario del Garzone. Il rimanente si parte tra 
sedicimilla lire, a lire, soldi et denari, cioé: le dodicimilla lire del Cre­
dito et le quattromilla (bu) della (bv) Partecipatione de' Bentivogli. 

Si ragunano ogni anno questi tesorieri negli ultimi giorni di de­
cembre in ,una sala del Palazzo Maggiore et co'l mezo degli scruttini 
sono eletti da loro dodici Governatori della nominata Tesoreria della 
Camera di Bologna, i quali hanno auttoritàdi eleggere, pur con (bw) 
lo scruttinio, il Depositario d'essa Camera et uno Scrivano. / / (p. 342) 
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PARTECIPAZIONE DE' BENTIVOGLI 

Parte della grandezza de' Bentivogli fu che, essendo creati i ma­
gistrati per lo più a sodisfacimento, anzi a instanza loro, ogni qual 

1455 giorno veniva lor donata qualche cosa del (by) publico, come adivenne 
(bx) quando i Sedici donarono quattromilla lire a Santi Bentivogli, cavan­

dole dal credito della Tesoreria di Bologna; et sono quelle (bz) che, 
come si è detto (ca) si ,dividono in compagnia delle dodidmilla. 

1458 I creditori poi, nella transatione fatta co'l detto Santi, confermaro-
(cb) no questa donatione et fu riconfermata co'l mezzo di un partito otte­

nuto nel Corporale de' detti creditori. Il credito di queste quattromilla 
1486 lire è capitato nelle mani di diversi creditori, i quali partecipano della 

medesima entrata, come fa la Tesoreria nuova, et concorre a ogni 
cosa con essa (cc), eccetto che questi non 'si trovano agli 'scruttinì, né 
hanno voti in essi; anzi, se ne (cd) tiene campione a parte. 

L'uffitio di questa Tesoreria è di tanta consideratio- / / (p. 343) 
ne, che merita che di lui si tratti alquanto più copiosamente di quello 
che si è fatto infino ad hora. 

1440 Quantunque la città di Bologna pigliasse in prestito da diversi 
(ce) cittadini dodicimilla (cf) lire, creandoli tesorieri perpetui et concedendo 

loro gli emolumenti narrati, vi fu l'obligo però che, ribavute essi 
le dodicimi1la lire, fussero tenuti a imprestargliene (cg) altretante, 
(ch) quando il bisogno lo havesse ricchiesto. 

Et con tutto che gli aggi de' bolognini d'argento giunga (ci) alle 
nove in diecimilla lire l:anno et vi sia di più la sopranominata re­
tentione di quattro quattrini per lira di molti salari che dà la Com­
munità, nulladimeno questo credito è tanto ben fondato, che non si 

1440 può francare posciaché, trattandosi di questi tesorieri nell'istromento, 
oltreché sono nominati antichissimi, come si è detto (cj), fu la Te­
soreria rinovata per conventione particolare et (ck) fu (ck) fatta per­
petua. Anzi, espressamente si dice, / / (p. 344) ch'ella per titolo di 
donatione et di piena ragione a loro si appartenga et che essi hab­
biano i nominati emolumenti, non per ricompensa né per frutti delle 
dodicimilla lire, ma per stipendio dell'uffitio loro. Laonde, seben si 
francasse et che la Camera restituisse le dodicimilla lire, non rimar­
rebbe perciò che l'uffitio et la Tesoreria non fusse de' sopranominati 
tesorieri, poiché oltre a ogni altro rispetto, Nicola quinto, in un 

1447 capitolo delle Conventioni fra lui et tra (cl) la città di Bologna, la 
conferma, commandando che tale uffitio per l'avvenire stia nel ter­
mine che infino all'hora era stato et nella medesima maniera si esser­
citi, come si era essercitato per l'adietro. 

Sono (cm) adunque, passano (cn) centosessanta anni, per vigore 
della rinovatione d'essa Tesoreria, in pacifico possesso i tesorieri, no­
minati i vecchi, per essere stati i primi a entrare in quel maneggio 
con la Camera, con capitale di quattromillasettecentocinquanta / / 
(p. 345) lire et i (co) nuovi, co'l loro delle dodicimille lire et gli 
altri, sotto il nome della Partecipazione de' Bentivogli, di quattromilla 
lire; (cp) i quali crediti vengono tutti insieme figurati per vinti-



- 309-

millasettecento et cinquanta lire et uniti, tutti i creditori godono et 
tra loro si distribuiscono questi loro utili et questi stipendi. 

Ciò viene corroborato da Giulio terzo il quale, come informatis­
simo del governo di Bologna nel quale era stato et Governatore et 
Legato, confermando quest'uffitio, vuole che tutti i privilegi, gl'in­
dulti, le gratie, le facultà, le auttorità, le prerogative, le premi­
nenze, gli stipendi, le utilità, le regaglie, le retentioni, le partecipa­
tioni, gli emolumenti, i crediti et le (cq) ragioni concedute in qual­
sisia (cr) maniera o comunicate al Credito et Uffitio della Tesoreria, 
siano conforme agl'istromenti et alle fatte conventioni et da lui con­
fermate, aggiungendo a tutte le sopranarrate cose, pel'petua forza di 
:fermezza, supplendo con la / / (p. 346) pienezza deIl'auttorità sua a 
tutti et a ciascun de:f1etto di ragione et di fatto, se per aventura ve 
ne fussero, con levarne qualsivoglia cosa in contrario, con aggiun­
gervi, dItre le (cs) clausole amplissime, che ciò seguisse purché vi 
fusse il consenso del Regimento; il quale, come a cosa giustissima vi 
fu, et legitimamente, dato. 

Rora meno ne potrebbono essere rimossi i tesorieri moderni, i 
quali non hanno il sopradetto credito per lo prezzo d'all'hora, ma 
tutti sono cittadini che, co' propri denari, hanno comprato a dieci 
scudi per la lira incirca et l'entrate loro non sono certe, atteso che 
credito tale non fa frutto, se non quando la Camera di Bologna 
spende: laonde (ct) dalle (ct) spese di lei maggiòri o minori, na­
'scono per conseguenza i frutti di questi tesorieri, maggiori o minori. 
Et quantunque paia isconvenevole ch'essi habbiano l'aggio delle die­
cimilla lire del Monte de' Molini nominato, essendo l'assegnamento 
di / / (p. 347) moneta (cu) di quattrini et non di bolognini d'argento 
(cv), devesi per lo giusto sapere che quello è antico datio della Ca­
mera di Bologna et annoverato tra le sue entrate, sopra le quali, in­
nanzi alla errettione di questo Monte, i tesorieri havevano et gode­
vano il lor aggio, quando la Camera spendeva et distribuiva l'en­
trate del detto datio. 

Né perciò si è alterata né innovata cosa alcuna, perché Leone de­
cimo non fa nuovo datio, (cw) nemeno altera [e eptrate della Camera, 
ma ritrovandosi ella debitrice a diverse persone di ducentomilla lire, 
alle quali (cx) si deveva sodisfare del capitale et de' frutti anchora, 
la detta Camera assegnò ad essi creditori diecimiIla lire delle entrate 
del detto Datio de' Molini, stando i denari loro a cinque per cento 

1516 et lo stesso Leone, nella sua Bolla, narra che il detto datio è della 
Camera di Bologna et conferma l'assegnamento fatto da lei a' detti 
creditori. 

Essendo questo pagamento adunque de' (cy) frutti delle ducento­
milla lire assegnato a' creditori / / (p. 348) et il quale si fa ogni anno 
da essa Camera et dell'entrate d'un datio antichissimo, et ch'é della 
medesima Camera, et devendosi a' tesorieri gli aggi, sempre che la 
Camera di Bologna fa qualsisia pagamento, è ragionevole per con­
seguenza che i nominati tesorieri piglino (cz) l'aggio anchora delle 
dette diecimilla lire, come 1'hanno pigliato da ottantasette anni 
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1603 infìno ad hoggi (da); et sì come loro è stato permesso da' Legati et 
da' Governatori per la Santa Sede et dal Regimento, così per :lo in­
nanzi in perpetuo, non vi sarà chi ragionevolmente (db) sopra di ciò 
loro dia noia alcuna. 

[XIV] Già delle entrate della Camera di Bologna et degli annessi 
a loro in :fin qui si è trattato, et forse non male. Rora è bene a sa­
persi ch'ella all'incontro fa due sorti di spese: le ordinarie et le 
straordinarie. 

Quelle si contengono in una tavola che, nel principio d'ogni anno 
vien formata di commissione del Regi- / / (p. 349) mento dal No­
taro della Camera et riveduta da' Calcolatori di tutti gli stipendiati et 
vien'ella aprovata da esso Regimento legitimamente ragunato et co' 
voti, alla presenza .et di (b) consenso del Superiore, dopo haverla esso 
Notaro letta nel conclave a' Senatori. 

Nelle spese ordinarie vi è compresa la provisione del Legato, al 
quale si dà di più, legna, fieno, strame et paglia, per uso della sua 
casa, si 'pagano a ciascun Consigliere cinquanta scudi ogni anno per 
lo luogo senatorio, cinquanta per l'Assontaria delle otto principali, 
nella quale ei s'impiega et cinquanta altri ei ha dall'utile che cava 
da una delle dodici porte dehla città (c) nominate, essendo (d) ogni 
quarto (e) anno (f) ciascuno d'essi a sorte (f) estratto al governo d'una 
di loro; si paga agli Antiani la spesa per lo vivere loro et della 
famiglia, nella quale si comprendono il Capellano, il Chierico, lo 
Scaleo, lo Spenditore, il dispensiere, i cuochi, il. (g) bottigliere, quat­
tro mazzieri, nove donzelli, otto troombetti co'l nacche- / / (p. 350) 
rino, otto musici et due Notari et altri stipendiati di poca conside­
ratione; si pagano i servitori del (h) Regimento, tra' quali sono cin­
que (i) mazzieri, cinque corrieri, cinque Secretari et il. (j) Secretario 
maggiore con molti altri stipendiati, oltre il. Sergente maggiore della 
militia ordinaria, capitani, luogotenenti, bombardieri et tutti i mi­
nistri che fanno il bisogno al servigio d'una bene ordinata militia; si 
dà lo stipendio a quattro Auditori della Rota et al Podestà, dupplicato; 
si dà il soldo a una compagnia di Svizzeri et a (k) una compagnia 
di cavaileggieri, per l'ordinario, la quale è di tanto pregio, che n'é 
sempre stato (l) procurato il governo da' 'soldati famosi. Oltre a molte 
spese, si pagano vinticinque sbirri a cavallo et molti altri a piedi, co'l 
capo loro; alle quali spese (m) proveggono (n) l'entrate della Ca­
mera di Bologna. 

Ma le straordinarie sono quelle che la fanno trapassare il / / 
(p. 351) suo potere et pur bisogna farle, essendo necessarie: et se 
tali non fussero, a cavarne un mandato dal Regimento, non vi si 
ricchiederebbono tante solennità, quante vi si ricchieggono. In occa­
sione di che, sappiasi che due sono i modi che si tengono nello spen­
dere i denari publici per spese straordinarie. 

Il primo segue intorno alle spese che possono aspettare la commo­
dità del Superiore perché, discorrendovi il Regimento sopra et tro­
vandole necessarie, si pone il partito, et se non si ottiene, di ciò più 
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non si parla, o per lo meno all'hora; ma ottenutosi con tre quarti 
di voti favorevoli, nominandosi quest'attione {o) «commettere par­
tito» et fattosene rogito dal Secretario maggiore, se ne informa in 
camera il Superiore et nel giorno a ciò destinato, di nuovo, ma co'l 
suo consenso (p) et alla presenza sua, se ne pone il. partito, a ottenere 
il quale v'ha di bisogno di sette ottavi de' voti favorevoli de' legi­
timamente congregati. Dopo di che, se ne fa un mandato sottoscritto 
dal Confaloniere, da tutti gli Assonti / / (p. 352) della Camera o 
dalla maggior parte d'essi et dal Legato o dal suo (q) Vicelegato, po­
stovi il sigillo d'esso Legato. Ma niuno di questi lo sottoscriverebbe, 
se non lo vedesse prima sottoscritto dal Secretario maggiore, accioché 
si conosca che con la sua sottoscrittione, ei fa fede che sopra tanta 
somma di denari é passato il partito nel Regimento, anche tra soli 
Senatori et ch'ei l'ha notato su'l suo protocollo. Portatosi poi il 
mandato ispedito al Tesoriero o al suo Cassiero, che co'l banco ri­
siede nello stesso palazzo, si pagano i denari ali'Assontaria che gli 
ha da far spendere. 

Il secondo modo è che, occorrendo per qualche urgente necessità 
di fare alcuna spesa di grande importanza et che il Superiore ne fac­
cia la instanza, chiamasi 'a questo solo effetto il Regimento, il quale 
congregato et sedente per lo meno in numero di quatordici Senatori, 
havendo essi (r) per discorso conveniente / / (p. 353) alla materia, 
conosciuto (s) bisognevole quella 'spesa, il Priore ne fa co' voti co­
gliere il partito, se se ne deve notare un mandato, havendo risguardo 
sempre di dare la somma solamente necessaria; anzi, piutosto si 
tiene scarsa la mano, che si trapassi la somma adimandata. Ottenu­
tasi la detta notatione la quale, per essere il (t) negotio strettissimo, 
ricchiede più ,di quattro quinti de' voti de' congregati, il Superiore 
la (u) sottoscrive, se così da lui viene aprovata, riserbandosi a de­
vuto tempo di farsene la confermatione dal Regimento legitimamente 
congregato in maggior numero che possibile sia (v) et davanti al Su­
periore, ma con sette ottavi di voti favorevoli. 

Alcuna volta anche adiviene che, non potendosi per la gran fretta 
congregare il Regimento, gli Assonti a quel negotio, co'l Confaloniere, 
ma" di consenso del Superiore, pigliano a rischio loro et del Cassiero 
Jasomma di que' denari che bisognano et quanto prima, il Regi­
mento poi aprova la detta spesa / / (p. 354) (havendola fatta rivedere) 
nella medesima maniera davanti al Superiore. Né in altro modo si 
spende denaro alcuno. 

Non viene però strettezza tale a privare il Regimento della libertà 
che tiene sopra i denari delle entrate deYa Camera, ché tealmente ei 
n'é vero et legitimo possessote, ma non ha altra mita, se non che sia­
no spesi a beneficio del publico: anzi, niuno degli Assonti ne tocca 
mai una sola moneta, ma, chiamato un ministro publico ma parti­
colare (w) in quel negotio, che essequisce quanto occone, vanno alla 
giornata rivedendo le operationi sue, per poter poi compiutamente 
(x) al fine farne al Regimento la devuta relatione. Et quivi trovandosi 
che la somma de' conceduti denari non sia stata suffitiente al complire 
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all'opera, fassi nuova notatione di partito o si passano mandati per 
lo remanente, ma però osservando sempre le / / ('P. 355) maniere 
di sopra descritte. 

Né possono que' ministri farsi sborsare dal Cassiere la quantità 
de' denari che lor piace, né quando vogliono (y), perché quantunque 
il Depositario tenga la commissione di pagare in virtù del mandato 
tutta la ,somma de' denari adimandati, il ,suo Cassiero non ne sborsa 
a' ministri se non la somma che vogliono gli Assonti, vedendone egli 
un mandato particolare, sottoscritto da essi. Né i ministri ne adi­
mandano loro più di quello che occorre di spendere, se non giornal­
mente. 

Et questi sono i buoni ordini che inviolabilmente sono osservati 
dal Regimento, perché il giusto lo ricchiede et per la riverenza di 
que' primi saggi et amorevoli padri alla (z) rpatria loro, i quali vol­
lero che non solamente nello spendere i denari della Camera v'in­
travenissero tante solennità, ma vollero che ve ne fussero parimente 
nello spendere denari del territorio, come si è mostrato. 1/ (p. 356) 

Dietro alle spese che fa la Camera di Bologna si possono porre 
le essentioni, perch'esse parimente qualche parte levano delle entrate 
di lei. 

ESSENTIONI 

Sono di due qualità le essentioni: le urbane et le rusticali. Delle 
prime godono i Senatori ne' dati de' Molini, delle Porte et dello 
Sgarmigliato, né altri può pretendere più oltre, il che parendo (aa) 
honesto a Clemente ottavo: avvenga che a molti nobili et a' perso-

1596 naggi di grande stato parimente ei ne habbia conceduto et con parole, 
le quali erano interpretate dagl'interessati a soverchio lor favore, 
dicchiarò che et le passate et quelle che sarebbono per lo innanzi state 
concedute, fussero ristrette ne' tre sopranominati datP et vagliono (ab) 

1592 conforme alla Bolla del Buon Governo, le concedute dal Pontefice so­
lamente, escludendosi le altre, come comprese dalia Bolla, la quale 
leva et annulla le concedute dalle communità, overo università. 

Et quantunque a prima faccia paia che le concedute dai / / (p. 357) 
Legati, da' (ac) Vicelegati o da' Governatori non siano comprese dalla 
(ad) Bolla come quelle che non sono ispedite sotto nome di com­
munità, é da sapersi nulladimeno che, sì come in quelle che sono 
ispedite da uno de' sopranominati, vi si ricerca et realmente v'intra­
viene il consenso et l'aprovatione degli Antiani, del Confaloniero et 
per conseguenza di tutto il Regimento, et senza esso non haverebbono 
effetto, così, quelle che concede esso Regimento, hanno d'havere et 
vi vuole il consenso et l'auttorità del Superiore. Laonde in ambedue 
le maniere vi si ricchieggono le volontà unite dell'una et dell',altra 
parte, non vi essendo altra differenza che l'ordine della scrittura et 
la speditione delle lettere, atteso che quella del Superiore è formata 
sotto il suo nome, ma co'l consenso del Regimento et se n'ispedi­
scono le lettere nella cancelleria del Legato, co'l sigillo di lui et con 
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la sua sottoscrittione, o del suo Luogotenente, ma però si presentano 
in Regimento da chi n'ha ottenuto, sÌ come anche le concedute dal 
Pontefice, che si re- / / (p. 358) gistrano nella cancelleria d'esso 
Regimento, et nelle concedute dal Regimento, si osserva da esso or­
dine simile verso il Superiore, in maniera che la di:fferenza è piu­
tosto verbale, per cosÌ dire, che reale. 

Et se per alcuna ragione si havessero da osservare le essentioni 
concedute da' Legati o da' Luogotenenti loro senza 1'aprovatione del 
Regimento, la medesima ragione servirebbe alle concedute dal Regi­
mento, per la stessa misura che vi entra del Legato, oltre che in 
tutto et per tutto se ne trovano concedute da' Legati, da' Vicelegati 
et da' Governatori intorno a vinti solamente et tutte innanzi l'anno 
1500. Et quando si facesse di:fferenza tale, eisarebbe un privare 
affatto il Regimento della sua solita auttorità, traportandola tutta nel 
solo Superiore, contro gli antichi et sempre osservati ordini che né 
il solo Superiore, né il Regimento solo possa disporre delle entrate 
della Camera, ma sÌ ben segua co'l consenso dell'uno et dell'altro et 
con le solennità di già dimostrate. / / (p. 359) 

Si è accennato in molte occasioni de' magistrati della città di Bo­
logna, ma per condurre questa relatione a quel più compiuto termine 
che per me si potrà, egli è necessario che di essi espressamente si 
tratti. 

ANTIANI CONSOLI 

[XV] Tengono gli Antiani Consoli il più pregiato luogo rispetto al­
rantichità 10ro, trovandosi nella fedele historia del Viz·ani che, come 
già si disse (a), postasi Bologna in libertà, come parimente vi si po-

382 sero molte altre città dell'Italia per la conosciuta debolezza dell'Im-
(b) perio, i Bolognesi, a imitatione de' Romani, formarono un Senato, 

crearono due Consoli et ·altritanti Tribuni, i quali havessero auttorità 
sopra i cittadini in tempo di pace et fussero lor capitani nel tempo 
della ,guerra. Ma non' molto tempo in tale stato si poterono conser­
vare, per le cagioni nel (c) nominato luogo narrate, onde la Italia 
tutta per alcune centonara d'anni rimase da barbare genti oppressa. 

961 Venutovi (d) nulladimeno Ottone a liberarla, Bologna, formati 
que' (e) tre Consigli già (f) nominati, di nuovo alla e1ettione si pose 
de' magistrati, tra' quali i Consoli / / (p. 360) hebbero sempre so­
vrano seggio: già non si sa quanto ne (g) fusse il numero, ma sÌ ben 
che per un anno intierosi essercitavano nel carico loro, maneggiando 
essi i più importanti negoti di quello Stato. Havevano perciò giu­
dici sotto di loro, che attendevano agli affari a' quali essi, mentre 
s'impiegavano in cose maggiori, non potevano servire: et questi fu­
rono nominati i Giudici del Commune; vi erano i Procuratori, i Sin­
dici delle Appellationi, i Giudici de' Malefici nuovi, i Giudici all'uf­
fitio de' Banditi et de' (h) Confiscati, i Giudici deHe Cause nuove 
et il Tesoriero o Depositario delle publiche Entrate. 

Si deputavano parimente alcuni altri magistrati, ma straordinari, 
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per trattare di qualche nuovo accidente: et questi erano i Legati (i), 
i Curatori et i (j) Sindici. Oltre di questi vi erano anchoraalcuni 
altri Consoli, che si nominavano i Consoli (k) di Giustitia et obedi­
vano a' supremi Consoli, attendendo a giudicare nelle liti et nelle 
discordie de' cittadini. Vi erano poi i Consoli de' / / (p. 361) Mer­
canti et i Maestri o Massari delle Arti, ch'enano giudici (1) nelle 
differenze tra' mercanti et gli artefici, secondo che i traffici loro (m) 
ricchiedevano. 

Alterossi alcune volte il numero de' supremi Consoli perché, ha-
1169 vendo i Bolognesi ricevuto alquanto di danno nell'essercito loro, che 

combattette al Fiume Senio contro a' Faentini et Forlivesi per favo­
rire i Ravegnani, volendo il popolo ricuperare alcuni prigioni et rin-

1170 tuzzare l'orgoglio degl'inimici, crearono sette Conso1i, facendo tutte 
le provisiol1i che a' importante guerra (n) si (n) convenivano; nella 
quale (et fu la prima volta) condussero il Carrozzo et al Ponte di 
San Proculo valorosamente combattendo, come si disse (o), rima-

1179 sero et co'n lor gran gloria vincitmi. Tre poi furono essi Consoli, 
quando i Bolognesi mossero guerra agl'Imolesi, per havere servito a 

1189 Christiano Arcivescovo di Magonza, Generale dell'essercito di Fe­
derigo Barbarossa, inimico di Papa Alessandro terzo. Cinque furono, 
quando condussero con honorato st1penruo a leggere nello Srudio di 
Bologna / / (p. 362) Lotario Cremonese, in que' giorni nelle Jeggi 

1193 celebre molto. Dodici furono, et tutti gentilhuomini, per opporsi a' 
(p) trattati et alle seditioni di Ghirardo Vescovo di Bologna, al quale 

haveva .il popolo dato per due anni il governo della Podestaria, ma 
egli maJamente essercitandovisi, fu cagione della ruina della patria 
sua. 

1334 Furono creati, ma per due mesi, vinti Antiani Consoli (che cosÌ 
di già per molti anni {q) havevano incominciato (r) a {r) farsi (s) no­
minare (t)) quando, per la partenza del Cardinale Beltrando dalla Le­
gatione di Bologna, il governo di quello Stato in pessimo termine si 
trovava; laonde furono parimente dati quattro cittadini per com­
pagni (u) al Podestà, accioché seco havessero a decidere le noiose 
liti ch'eranò all'hora molto vigorose et per provedere a' gran disor­
dini et a' misfatti che ogni giorno nella città si commettevano. Eles­
sero i Notari la prima volta il Proconsole loro, che poi fu et hora 
é nomi- / / (p. 363) nato Correttore, et gli huomini della Compagnia 
de' beccari hebbero auttorità di eleggere il Bargello. Elesse anche il 
Consiglio popolare dodici cittadini, a' quaIi fu dato carico di (v) ri­
mettere et di mantenere la pace nella città ch'era tutta 1n iscompi­
glio, rispetto al nuovo et poco regolato governo: et fu peJ:ICiò loro 
data auttorità di poter bandire et di confinare chiunque lor paresse 
scandaloso. 

1377 Fu poi ristretto il numero de' detti Consoli a nove, quando Gre-
gorio undecimo, partitosi d'Avignone, ripose il seggio pontificale in 
Roma, che fuona n'era colà stato per settanta anni, conduttovi da 
Clemente quinto guascone. Et tra questi nove vollero che uno di 
essi fusse nominato Confaloniero di Giustitia. Questi abbassarono l'or-
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goglio de' raspanti, ch'erano molte famiglie adherenti alla fattione 
scachese, che stranamente travagliavano la città; et ciò succedette loro 
felicemente per havere in favore le Arti, le quali con essi erano im­
piegate nel governo dello Stato. 

Quanto si trattò del Consiglio de' Quattromilla, nomi- / / (p. 364) 
nato hoggi il Credito delle Elette, appresso a lui ,si pose un altro 
Consiglio, che fu di seicento huomini, che anche spesse volte era detto 
il Consiglio de' Quattrocento, parendo assai che quattrocento citta­
dini si ragunassero per trattere delle occorrenti cose. In tal Consiglio 
potevano gli Antiani far descrivere fino al numero di mille huomini, 
i quali fussero veri cittadini bolognesi per avita (w), paterna et pro­
pria origine. A questi (x), (che co'l 'Suono di una campana, alla quale 
fu poi dato nome d'Aringo, erano chiamati), partecipavano gli An­
tiani' i publioi negoti et, co'l consenso et lor parere, deliberavano le 
cose importanti. Né poteva chi non era descritto in questo numero, 
essere creato Antiano Console, né Confaloniero del Popolo; i quali 
due magistrati consultavano tra di loro dò che si haveva a (y) de­
terminare negli affari di gran rilievo, prima che si proponessero nel 

1393 Consiglio de' Seicento che in que' giorni, per molti scompigli cagio­
nati da Ugolino Scappi, huomo di grande ardire, incomin- / / (p. 365) 
ciossi a nominare il Consiglio generale, dal quale furono cavati cen­
tovinti huomini che formarono (z) un altro Consiglio detto Consiglio 
(aa) spetiale. 

Questi tutti ogni nata si chiamavano, ma nello spatio di quattro 
mesi servendo trenta d'essi, si andavano cangiando secondo che dalla 
sorte veniva loro ordinato. I trenta, presso de' quali tutta l'auttorità 
si ristringeva, furono nominati i (ab) Trenta Consiglieri degli An­
tiani, ma venti tre anni solamente si conservarono in quel grado per­
ché, dopo i molti travagli dati da Cambio Zambeccari alla 'patria, riu­
scito vano il suo trattato con Braccio da Montone d'intromettervi per 
lo Castello di Galiera soldati per mandarla a sacco et ricuperatisi dal 
popolo con ottantaduemilla ducati alcuni castelli del contado et con 
ottomilla, quello della Porta di Galiera, vedendo essi Antiani et tutto 
il Consiglio con essi, quanto era difficile nelle molte occorrenze di 
ragunare (ac) trenta Consiglieri, deliberarono di commun parere di 

1416 eleggere sedici prudenti cittadini, i quali furono nomi- / / (p. 366) 
nati Riformatori dello Stato della Libertà della città di Bologna, come 
si disse (ad). 

Et questo fu un Senato, che seben molte volte ne fu diminuito il 
numero, la primiera ·auttorità nulladimeno sempre conservossi et in 

1506 maniera che, passata ne' Quaranta Consiglieri creati da Giulio se­
condo, che hoggi cinquanta sono (ae), questi hora eleggono gli An­
tiani, governando tutto lo Stato di Bologna, s1 come gli Antiani per 
loro Consiglieri si eleggevano i Sedici. De' quali il Senato, ne' giorni 
di Santi Bentivogli, dopo haver fatto (af) sette sopranumerarl perché 
(ag) vi (ag) entrassero qualunque volta mancanvano (ah) i Senatori 
ordinari, dessero i voti invece di quelli et succedessero poi senz'altra 

l460 elettione a' que' che morissero, volle che per lo innanzi fusse Con-
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faloniere di Giustitia uno de' Sedici Riformatori, com'é da poi se­
guito sempre. 

Habitano hoggi gli Antiani nel Palazzo del Commune, gla sono 
ducento et settantasette anni (ai) / / (p. 367) et, per que' due mesi 

1336 che ve ne sta una eletta, sono serviti con gran magnificenza, la quale 
però risguarda al grado et non alle persone perché, quantunque hoggi 
vi siano eletti tutti gentilhuomini, non vi entrando più néspetiali, 
né tentori (aj), né altri artefici, come già si costumava (ak) quando 
il governo fu popolare (al), non conducono daile case loro nepur un 
servitore, ma è dato a ciascun (am) dal publico (an) un donzello che 
lo serve in ciò che gli occorre, così alla camera, come alla tavola; 
al qual servigio assiste tutta la famiglia d'essi Antiani et stassi sotto 
al carico dello Scalco, il quale anche, et principalmente, serve per 
Maestro delle Cerimonie, et sono perciò sempre stati in tale uffitio 
buoni cittadini, discreti, di nobili maniere et di molto senno. 

N'eleggono gli Assonti de' Magistrati, come si disse (ao), due per 
quartiere, incominciando si sempre da quello dove si trova il Confa­
loniere ch'entra per que' due mesi nel magistrato. Publicati che sono, 
il che segue il penultimo giorno del secondo mese nel quale / / 
(p. 368) hal1..11o gli altri (ap) a deporre (ap) il carico loro (aq), non 
si partono di casa fino al primo giorno del (ar) seguente mese, inco­
minciandosi il gennaro et in:fìntanto che lo Scalco fa intendere a 
ciascuno di loro, per mazzieri, che sia 1'hora di trovarsi a casa del 
Confaloniere, dove ciascuno d'essi separatamente vi va, accompagnato 
a piedi da quella maggiore quantità d'amici ch'ei può havere et ve­
stito in habito di gentilhuomo, di spada et cappa, ma con habito che 
seco nobilitade apporta. 

Intanto che gli Antiani si vanno ragunando, o per lo meno ve ne 
sono cinque, il Confaloniere, la casa del quale é adorna in bellissima 
maniera (as), (at) conduttili (at) in una camera (au) tal effetto ac­
comodata, (av) quivi si pongono a sedere con gran maestà certo (at­
tione che rappresenta agli huomini di giudit.io 1'antica grandezza della 
città di Bologna) et per lungo ordine ,di stanze, tutte sontuosamente 
adobate, passa tutto il popolo, facendo lor riverenza / / (p. 369) le 
genti, quando nella nominata camera entrano; né é vietato a qual­
sisia persona d'entrare a tale cerimonia. 

Vengono poi co'l Dottore degli Antiani, ch'é quasi sempre l'ul­
timo a ridursi alla casa del Confaloniere, tutti i dottori dell'uno et 
dell'altro Colleggio et tutti i Senatori, anch'essi visitando il Confa­
loniere et gli Antiani; et chiusasi poi dallo Scalco la camera, sì che 
niuno del popolo possa udire, il Secretario maggiore del Regimento 
publica loro alcune leggi con le quali, mentre stanno nel magistrato, 
si hanno a reggere. Et ciò finito et fl!pertasi la stanza, continua di 
passare il popolo, fin che venga l'hora dell'andare al publico Palazzo, 
empiendosi tratanto la casa del Confaloniere di suoni di trombe et di 
strumenti musicali. 

Vassene lo Scalco al Palazzo et pigliata con essolui la famiglia et 
la Guardia degli Svizzeri (aw), vanno in ordinanza a condurre gli 
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Antiani a palazzo, portando ciascuno d'essi sull'alabal'da due ciam­
belle, donate loro da' ministri del / / (p. 370) Confaloniere et ven­
gonoaccompagnati da tutta la nobiltà, marciando innanzi gli Sviz­
zeri a' (ax) suono de' tamburi et stando a suonare i trombetti (ay) 
nella (ay) ringhiera (az) sopra (az) (ba) porta del Palazzo, dove, giun­
ti gli Antiani et nel cortile i Senatori et i dottori salutatili, se ne 
vanno. 

Et essi, salite (bb) le scale et giunti nella sala dove sono soliti di 
mangiare et postisi a sedere i due Confalonieri in capo d'essa, re­
stando il vecchio a mano destra et gli Antiani suoi da quel lato, sì 
come i nuovi stanno all'incontro a loro, il Secretario maggiore pu­
blicamente legge (be) la promissione che fa il Confaloniere nuovo; 
et ciò finito, piglia egli dal Confaloniere vecchio il confalone del po­
polo, promettendo di osservare quanto è stato letto dal Secretario 
maggiore, il quale dà il sigillo grande degli Antiani all' (bd) uno 
Antiano di maggiore età che sia nel quartiero di Porta Piera, essendo 
quel quartiero il principale. Il quale Antiano per otto giorni dev'es­
sere tra loro il Priore,sì come gli altri / / (p. 371) susseguentemente 
hanno carico tale (be), secondo che il quartiere et l'età gli chiama 
in quel magistrato, alla (bf) età sola et non a' (bg) gradi, né a titoli 
di conti o ,di cavalieri risguardandosi. 

Vanno poi uniti gli Antiani nuovi et i vecchi a levare il Legato 
dalle stanze sue (bh), questi a quelli precedendo; et giunti nella 
capella ch'é nella gran sala superiore alle altre et dopo le fatte ora­
tioni, sede il Legato in capo d'essa capella, nel lato destro dell'al­
tare et dietro H lui il Confaloniere vecchio et dopo esso, il nuovo, a 
questi (bi) seguendo gli Antiani vecchi; dall'altra parte della ca­
pella sede in capo il Dottore degli (bj) Antiani nuovi et dietro a 
lui, essi Antiani. 

Vedutili il Secretario maggiore tutti accomodati, legge ad alta voce 
il giuramento che devono fare essi Antiani nuovi et poi, chiamato il 
Confaloniere nuovo, ei levatosi et postosi ginocchioni davanti al Le­
gato o sia il suo Luogotenente, dandoli lo Scalco in mano (bk) lo 
stendardo del popolo, che (bI) nella sala a basso, dianzi egli pur (bm) 
hebbe dal Confaloniere / / (p. 372) vecchio, et con la mano destra 
toccando il messale aperto, fa il giuramento nelle mani d'esso Supe­
riore et tornandosi a sedere, gli si pone a lato, cangiando (bn) luogo 
il Confaloniere vecchio. 

Il Secretario maggiore chiama poi il Dottore degli Antiani nuovi 
et successivamente, ma secondo che vogliono i quartieri et l'età, tutti 
gli altri Antiani, i quali giurano parimente nelle mani del Legato, 
d'osservare quanto commandano le publicate leggi, essendo serbato 
solamente al Confaloniere il toccare lo stendardo, il quale di conti­
nuo si conserva nelle sue stanze. 

Finita la cerimonia et accompagnatosi il Superiore alle sue stanze, 
precedendo all'hora gli Antiani nuovi, il Confaloniere ch'esce di ma­
gistrato, uscito di Palazzo accompagnato dallo Scalco et da buona 
parte della famiglia, va in San Petronio, dov'é aspettato da tutti i 
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Senatori et da gran numero di gentilhuomini, i quali lo acconipa~ 
gnano a casa et con gli Antiani desinano seco, intanto che / / (p. 373) 
lo Scalco, tornatosene con la famiglia in Palazzo, s'impiega nel ser­
vigio de' nuovi patroni. 

Escono di Palazzo gli Antiani i giorni festivi, alla Messa o al 
Vespro, accompagnati da una guardia di vintkinque svizzeri alabar­
dieri et da' servitoti loro, tra' quali i mazzieri et i donzelli loro por­
tano i mantelli di panno cremesino et i trombetti, nel volgere ·a (bo) 
ogni canto et a dirimpetto di ciascuna casa, o di Senatore o d'An­
tiano, suonano le otto trombe (bp) che portano lunghe, co' pennoni 
lunghi. Et alla Messa suonano i musici all'Offertorio gli stromenti 
loro musicali (bq), si come parimente ne' medesimi giorni festivi 
suonano, nel principio del desinare d'essi Antiani, continuando poi 
nel suonare due leutista et uno arpista, in concerto degno d'essere 
udito, :fin che hanno finito il pranzo: il che serve alla grandezza del 
magistrato, si come anchora che (br) occorrerà (br) a un Antiano di 
partirsi dalla sua camera per andarsene (hs) a trovare il Confaloniere, 
non se ne move se non vie- / / (p. 374) ne da un mazziero, con 
la mazza d'argento sulla spalla (bt), accompagnato. Et qualhora ogni 
giorno vogliono essi Antiani desinare, suonano gli otto trombetti le 
trombe loro alla solita ringhiera et con essi, il naccherino co' tim­
pani alla imperiale et dopo essi, vi (bu) suonano parimente i musici 
et la sera anchora, astenendosene (bv) il venerdi però, i giorni della 
Quadragesima .et otto giorni dopo la morte di un Senatore et nella 
Sede vacante, portando in questi di (bw) i Senatori per otto giorni 
continui (bx) il duolo. Non uscirebbono gli Antiani publicamente in 
minor numero che di cinque et sempre va in lor compagnia il Con­
faloniere, il quale camina in mezzo al Priore di essi Antiani et al 
Podestà. 

Le giuridittioni degli Antiani sono diverse, ma conforme agli Sta­
tuti et alle antichissime Provisioni del magistrato, che anche hoggi in­
violabilmente si osservano. 

Essercitano la giuridittione loro si nella città, come nel contado, 
potendo in / / (p. 375) pr.ima instanza udire, conoscere et decidere 
ogni causa civile di differenza tra qualsivoglia persona che sia citata 
davanti al lor tribunale et possono dellegarle anchora, procedendo 
secondo che vogliono gli Statuti sopranominati. 

Conoscono parimente alcune cause miste et vi decide illor Dottore, 
come di falsità di pesi, di misure et d'altre cose simili. 

Possono stabilire le paci private. 
Danno licenza alle donne di alienare gli ultimi beni del marito, 

alle loro doti obligati, et a' pupilli di fare il simile de' beni de' pa­
dri loro. 

Commandano a' parenti et gli astringono a fare compromessi nelle 
liti loro. 

Proveggono che da' parenti non siano oppressi i minori. 
Hanno anche auttorità sopra la grascia, onde vigilano che vi­

veri non manchino nella città, né che siano portati fuori d'essa. 



- 319-

Condannano gl'inobedienti agli ordini loro et li fanno carcerare, 
facendo anche essigere le condannationi loro. / / (p. 376) 

CONFALONIERI DEL POPOLO 

[XVI] Furono nominati Confalonieri coloro a' quali primieri diede 
la Republica di Bologna i confaloni che ella, come si disse ne' primi 
fogli (a) di questa seconda parte (b), fece fare dopo la partita d'Ita-

1094 lia d'Hemico quinto Imperatore, rassegnando nella città una ben 
ordinata militia et devendo ogni persona descritta a ruoJo, nelle oc­
casioni ritirarsi sotto al confalone assegnatoli per guida nelle fattioni 
che havevanoa seguire. 

L'un quartiero fu nominato di Porta San Casciano (c), che fu poi 
detto (d) di San Pietro; l'altro, di Porta Stiera (e), o, come dicono 
alcuni (f), di San Sotero, perché con questo nome greco 'si nominasse 
all'hma (g) la chiesa di San Salvatore; il terzo, di Porta Ravegnana, 
ch'é la porta della strada Maggiore che conduce nella Romagna; et 
il quarto, di Porta San Proculo, chiesa che, come già si disse (h), fu 
edificata nella strada di San Mamolo, in honore di quel (i) valoroso 
cavaliere et martire di Christo, Proculo. 

Quando poi furono creati gli Antiani Consoli al numero di / / 
(p. 377) dodici et fatto Confaloniere loro Mattiol0 Seminabriga Bec­
catelli (j), li fu dal popolo la prima volta dato il suo conf,alone di­
viso a quartieri, con la croce rossa in campo bianco et, in campo 

1376 turchino, la parola LIBERTAS a lettere d'oro. Furono parimente creati 
i (k) sedici Confalonieri del Popolo, nominati anche Tribuni della 
Plebe, a' quali, per universale ·sodisfattione nel trattare i negati d'im­
portanza et nel fare le deliberationi et i decreti, furono dati per 
compagni i Massari delle Arti, onde tutti uniti insieme sono poi 
stati nominati, et anche hoggi si nominano, il Magistrato de' Collegi 
(l) i quali (i Confalonieri però, a (m) ciascuno di loro essendo con­
segnato un confalone) (n) per segno dell'auttorità loro, si fanno por­
tare dietro (o) da un paggio un'alabarda, tralasciata già di com-

1432 missione di Giovanni Bosco Governatore di Bologna, a nome di Euge­
nio quarto che volle che in vece ,di lei si facessero portare dietro uno 
stocco ed una targa. 

Sono estratti nel magistrato de' Confalonieri del Popolo due Se­
natori di quartieri diversi, un dottore leggi- / / (p. 378) sta et la 
maggior parte gentilhuomini et con essi, de' più (p) nobili merc;anti, 
ma tutti veri cittadini, de' quali si fa la estrattione ogni quadrimestre, 
dalla medesima cassa dalla quale si cavano gli altri magistrati. Et la 
entrata loro nella (q) dignità (r) (5), incomincia di gennaro, ma nel 
giorno della Epifania, per non impedire la entrata del Confaloniere 
et degli Antiani nel magistrato loro, che si fa il primo giorno del 
(t) detto mese; et cosÌ segue nell'ottavo giorno di san Michele di mag­
gio et agli otto parimente di settembre, nel giorno della Natività di 
Nostra Signora (u). 
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Ne' quali giorni, ciascuno d'essi, 'secondo il suo quartiere (v), si 
riduce alla chiesa principale d'esso co'l confalone mandatoli. da uno 
de' Tribuni già uscito del magistrato, ponendosene tre sotto al con­
falone principale di quel quartiere; nel quale confalone, sÌ come ne' 
tre principali degli altri quartieri, di taffetà bianco et rosso, che (w) 
di drappo tale et di simile colore sono tutti gli altri et di notabile 
grandezza, Il (p. 379) è (x) la insegna del popolo, essendo nel ri­
manente di essi, dodici imprese colorite et messe a oro: l'una delle 
quali, quando la prima volta si crearono, ,fu et hora è un griffone 
(y) d'oro in campo azzurro; la seconda, un griffone bianco (y) et 
negro ne' medesimi colori; la terza, (z) ,san Michele in campo d'oro; 
la quarta, una branca d'orso negra in campo giallo; la quinta, un 
basilisco negro in campo d'argento; la (aa) 'sesta, san Giorgio in campo 
d'argento; la settima, una rocca d'argento in campo rosso; la ottava, 
una rocca d'oro in campo rosso; la nona, santa Gatarina in campo 
azzurro; la decima, un leone negro in campo bianco; la undecima, 
una colonna d'argento con un braccio in campo azurro et la duode­
cima, un sole radiante in campo azurro. 

A quartiero per quartiero poi, accompagnati da gran numero di 
cittadini, se ne vengono a Palazzo, suonando i trombetti le trombe 
loro sulla nominata ringhiera, quando i Tribuni di un quartiere in­
cominciano a spuntare nella Piazza Maggiore et finché siano entrati 
nel Palazzo, dove, giunti tutti, lo Scalco degli Antiani Il (p. 380) va 
a levarli dalle stanze dove hanno il lor tribunale et conduttili nella 
sala solita a farsi Regimento, quivi dall' (ab) 'l111a parte et dall'altra 
sistmillo sedendo, finché sia l'hora d'andare ·a fare il giuramento. 
Stassi nella medesima sala, ma in capo (ac), il Gonfaloniere nel suo 
solito luogo, tenendo a mano destra il Priore degli Antiani et, alla 
sinistra mano (ad), il Podestà; et nella medesima schiera stanno par­
titi dall'una et dall' (ae) 'altra parte, essi Antiani. Nell'altro capo 
della sala, a dirimpetto al Gonfaloniere, sedono (af) cinque Standar­
dieri, tra' quali vi è un Gavaliere, un dottore, un gentilhuomo, un 
Senatore et un mercante. 

Saputosi che il Legato o il suo Luogotenente sia all'ordine et ciò 
dettosi dallo Scalco, escono tutti dalla sala, caminando prima gli 
Stendardieri, poi il Gonfaloniere et gli Antiani et dopo essi, i Tri­
buni, che vengono chiamati per ciascun quartiere, secondo che la 
età loro invita, accoppiandosi et ponendosi chi é d'età maggiore, alla 
destra Il (p. 381) mano del suo compagno, eccettuatone sempre il 
dottore, sÌ in questo magistrato come in quello degli Antiani, il quale, 
per riverenza del dottorato, viene posto alla mano destra. 

Gonduttisi tutti co'l Superiore nella solita nominata capella et ce­
lebratasi la Messa, il Secretario maggiore publica le leggi da osser­
varsi da essi Tribuni, ma diverse di dicitura dalle publicate agli An­
tiani, risguardanti nulladimeno, come quelle, al beneficio della patria, 
all'usare fedeltà al Pontefice, al Legato et al Gonfaloniere di Giusti­
tia et al soggiacere all'obedienza sua. Chiama poi esso Secretario mag­
giore ciascuno d'essi Tribuni a giurare nelle mani del Legato, co'l 
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quale, finita la cerimonia, vas si alla statione dove si trova quel giorno, 
precedendo gli stendardieri et portando il dottore leggista, lo sten­
dardo del Pontefice, (ag) cosÌ nominato (ah) per esservi dipinta la 
sua arme, (ai) il Senatore quello del Legato, il mercante quello del 
popolo, (aj) due gentilhuomini quello della Chiesa et quello della 
città, lassegnandosi il primo a chi è maggiore di / / (p. 382) età et il 
secondo, a chi negli anni rimane inferiore, per levare le differenze 
che già solevano· nascere, essendosi solito che si desse lo stendardo 
della Chiesa aun Cavaliere et lo stendardo della città, a un gentil­
huomo, tanto si ama in quel governo la giovevole uguaglianza. Et 
ritornato (ak) co'l medesimo ordine al Palazzo, quivi i nuovi Tribuni 
(non tratandosi più di que' che sono usciti del magistrato, che non 
intravengono a cerimonia alcuna) stanno a pranzo con gli Antiani, 
dove trovasi il Podestà parimente et i cinque Stendardieri. 

Hanno i Confalonieri del Popolo, co' Massari delle Arti, molte 
et diverse giuridittioni et massimamente nel procedere contro di co­
loro che contravengono agli statuti, alle provisioni, la' decreti et a' 
bandi fatti et che si fanno per occasione delle biade et della gra­
scia, vigilando che i fornari vendano buon pane et conforme al cal­
miero dato loro: anzi, vanno essi medesimi con gli essecutori a' forni 
et, trovato che il pane non sia tale, / / (p. 383) quale vogliono gli 
ordini, o lo mandano a' luoghi pii, o si vende sulla piazza a prezzo 
meritevole della qualità d'esso pane. 

Possono anche procedere criminalmente contra tutti i venditori 
de' viveri et contro de' frodatori delle misure de' pesi et di altre 
cose simili. 

Et ad altri particolari si estende la giuridittione loro, come vien 
loro mostrato dagli Statuti dagli altri separati (al), sÌ com'é anche il 
tribunale con gli uffitiali che ad essi servono solamente. 

Conferiscono (-am) però le cose importanti co'l Superiore, né hanno 
utile alcuno di stipendio, se non che si pagano dal Tesoriere della 
Camera del publico (an) denaro a ciascuno d'essi sette lire, le quali 
servono per lo salario del paggio che lor porta dietro l'alabarda. 

~SSARI DELLE ARTI 

[XVII] Sono le Arti della città di Bologna al numero di vintiquattro, 
aggiuntivi i pittori, i (a) notari et i (b) cambiatori delle monete, 
come si disse (c), che hanno Massari ne' Collegi, compresovi il Cor­
rettore de' Notari, già nominato Proconsole. Ma per chiara intelli­
genza sap- / / (p. 384) piasi che ciascun'Arte ha due Massari: l'uno 
si adimanda (d) il (e) Massaro dell'Arte et l'altro, il (f) Massaro di 
Collegio. 

I Massari delle Arti sono eletti conforme a' gli ordini degli statuti 
di ciascun'Arte, come parimente gli altri uffitiali bisognevoli al ser­
vigio di ciascuna Arte et essi (g) ascoltano, conoscono et decidono 
sulla casa publica dove si raguna il lor Consiglio et tutto il Corpo-
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rale, (h) quando bisogna, le differenze che nascono alla giornata tra 
gli huomini di quell'Arte, della quale é il Massaro. Ma sono tali dif­
ferenze ordinarie et leggieri, che là dove l'affare fusse di rilievo et 
che una parte degli huomini fusse querelata dal Massaro, opur al­
l'opposito que' si sentissero agravati dal Massaro, si ricorre (i) al 
Confaloniere di Giustitia il quale, (j) come (j) giudice (k) ordinario 
(k) di tutte le Arti di Bologna, decide, determina et ;fa decreti sopra 
tali differenze, secondo che di giustitia li pare conveniente 1. 

- Sopra i Massari poi delle Arti, ma che entrano nel Magistrato, 
devesi haver consideratione maggiore. / / (p. 385) Di questi, per 
certo scruttinio nel Consiglio di ciascun'Arte, fatta (l) una lista de' nomi 
de' legitimamente eletti et sottoscritta dal Notaro di quell'Arte et 
presentata dal Massaro di ciascun'Arte la sua al Confaloniere, come 
accennossi (m), et estratti a debito tempo, nel seguente giorno, ac­
compagnati da' loro Mazzieri con mazze d'argento sulla spalla, ma più 
picciole assai di quelle de' Mazzieri degli Antiani et del Regimento, 
nella camera del Confaloniere, nelle sue mani giura (n) ciascuno de' 
detti Massari di osservare quanto lor viene publicato dal Secretario 
maggiore. Né può qualsisia magistrato essercitarsi nel carico al quale 
viene preposto (o), s'ei non giura (p) nelle mani di chi deve giurare 
la fedeltà. 

I nominati Massari, come Magistrato, intravengono a tutte le de­
terminationi, a tutti i consigli et a tutti i trattati (q) de' Tribuni in 
una medesima stanza, formando un corpo tutti (r) insieme; et di più, 
ciascuno ha particolare (s) giuridittione sopra gli huomini della sua 
Arte, nelle cose però che alla detta / / (p. 386) Arte appartiene (t). 

Ma non compariscono mai a cerimonia alcuna, se non nel giorno 
della Presentatione (u) di Nostra Signora, andando con gli altri ma­
gistrati in capella nel Palazzo, dove ricevono dal Superiore le candele 
benedette et stannosi sedendo in un luogo assegnato loro, ma hono­
revole, sedendo i Tribuni all'hora et sempre ne' publici luoghi, al 
pari degli Antiani. Portano però essi Ma&sari all'hora et quando vanno 
a consiglio ne' Collegi, il mantello di colore pavonazzo, (v) per addi­
tare l'antica auttorità che havevano quando il governo di Bologna 
era popolare, ché, quantunque hoggi non sia tale, non è però la città 
restata priva della ,dignità che recano con (w) essi loro (w) i magi­
strati (v). 

DEFENSORI DELL'HAVERE 

LXVIII] I Defensori dell'Havere della città di Bologna sono tre, due 
de' quali sono estratti nel fine dell'anno, per servire tutto l'anno a 
venire et il terzo, viene estratto nel fine del primo semestre per tutto 
l'anno intiero seguente, rimanndovi (a) ei poi {b) per informatione 
degli altri due, che nel fine d'esso anno vengono ,successivamente (c) 
estratti 'sempre nella commune estr,attione (d) che 'si fa di tutti gli 
altri uffitl (e) della città et del suo contado. / / (p. 387) 
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Questi tre Defensori, o la maggior parte di loro, devono essere 
assistenti, oltre all'incanto de' dati, come si disse (f), et della stipu­
latione degl'istromenti che si fanno co' datieri, al saldare i conti d'esso 
havere del Commune co' detti datieri et co' gabellieri et con altri, per 
tutto l'anno passato. 

Sono giudici a conoscere le querele che venissero date agli uffitiali 
del contado, cioé Capitani, Podestà et Vicari, che vengono anche sin­
dacati da quella particolare Assontaria del Regimento. 

Conoscono tutte ie cause di coloro che portano le citationi et de­
gli essecutori del Commune di Bologna, cosÌ dentro della città, come 
di fuori, ne' castelli et nelle ville. 

Hanno auttorità di trattare le controversie de' cittadini, per ca­
gione de' loro confini nella città. 

E' loro uffitio di far sigillare tutti i libri di carta bianca de' Notari 
criminali co'l picciolo sigillo di ferro a carta per carta, innanzi che vi 
si scriva sopra. 

Concedono alle donne la carta della defesa et conservatione delle 
dotlloro 'sigillandole co'lloro proprio sigillo grande della Communità. 

Hanno / / (p. 388) due Notari estratti a sorte nel giorno delle al­
tre estrattioni et, per lo meno, un garzone a servigio dell'uffitio loro, 
conauttorità di commandare non solamente ad ogni altro mistrale 
('g) et essecutore, i quali giurano in mano de' Defensori et danno si­
curtà di essercitare l'uffitio ioro da huomini da bene, ma agli sbirri 
(h) anchora (h) per le occorrenti commissioni et essecutioni, cosÌ reali, 
come personali. 

Al Foro et alla residenza loro vengono presentati tutti i pali che 
si hanno a correre, per vedere che si faccia buona srpesa; et vi si 
presentano parimente i cavalli barbari che devono correre et i ragazzi 
che vi stanno sopra. 

A giuditio et all'approvatione de' Defensori dell'Havere, sono 
comprate quattrocento corbe di formento,' che viene macinato in fa­
rina per una publica elemosina. A intelligenza di che, sappiasi che 

1345 una matrona bolognese della famiglia Tebalda, havendo le sue case 
contigue al Palazzo del Commune, volendole il Senato comprare per 
fare più ampIo esso palazzo, / / (p. 389) ella le lasciò rper heredità 
alla Communità, con obligo che si devessero da essa ogni anno dare 
per elemosina a' Poveri Vergognosi quattrocento corbe di formento: 
ducento a Pasqua di Ressurretione et ducento al Natale seguente di 
Nostro Signore. Il che si é sempre essequito, rendendo facile questa 
distributione, co'l mezo d'alcune medaglie di banda ·sottile, sopra le 
quali (si nominano in Bologna «ferlini ») vi è cunneata l'arme del (i) 
Pontefice; et se ne fanno quattrocento grandi et ottocento piccioli 
per la mità de' grandi, importando ciascuno di questi una quartaruola 
di misura, o siano trentacinque libre di farina di peso, et quei, meza 
quartaruola, o siano dicisette libre et meza di farina di peso, Ja quale 
viene dispensata da' Presidenti particolari a distribuire di mese in mese 
le altre elemosine a' Poveri Vergognosi. I ferlini poi, sono distribuiti 
tra' magistrati, tra' Senatori et ne partecipano i Secretari et altri della 
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famiglia, per haverli a distribuire essi a' detti Poveri Vergognosi 
quali, datili a que' Presidenti, ne / / (p. 390) ricevono la farina. 

UFFITIALI DELLE ACQUE 

Rimane a dire dell'Ufl:ìtio delle Acque, de' Ponti et delle Strade, 
al quale ogni almo, nel fine di decembre, si estraggono quattro cit­
tadini che servono per uflitiali et hanno carico di fare acconciare 
tutte le strade publiche nel contado, i condutti et i canali delle ac­
que et i ponti anchora et soprastalmo ad altre cose simili. Si estrag­
gono parimente due Notari et quattro Cavallari, i quali servono agli 
ufl:ìtiali in tutte le occorrenze che all'ufl:ìtio loro si appartengono. 

La estrattione si fa in Regimento, da certe borse particolari, per 
mano del Priore, et le borse stanno rinchiuse in una cassetta serrata a 
tre chiavi, l'una delle quali tiene il Confaloniere, la secondà il De­
cano et la terza, l'ultimo de' Senatori, et sono loro ispedite le patenti 
nella cancelleria del Regimento. 

Questi Ufl:ìtiali amministrano giustitia a chi l'ademanda et caval­
cano a visitare i luoghi, essercitando l'uflitio loro per conservare le 
ragioni del publico et per deci- / / (p. 391) dere le differenze che 
nascono tra' cittadini, havendo anche gli (j) essecutori per servirsene 
a' bisogni. 

PODESTÀ ET ROTA 

[XIX] Finiscono spunto hoggi, che siamo all'ultimo giorno di de­
cembre, quattrocentocinquant'almi che' il popolo di Bologna, nel prin-

1153 cipio de' travagli datili da Federigo Barbarossa, si elesse il primo 
Podestà, nominato Guido Sasso. Nel qual magistrato furono per 
lungo tempo, come si disse (a), huomini di molto pregio, i quali ser­
virono tanto nell'amministrare la giustitia, quanto nel condurre l'es­
sercito bolognese contro a' gl'inimici. 

Et' furono sempre forestieri, da alcuni ben pochi in poi, che fu-
1192 rono bolognesi et tra essi, il già nominato Vescovo di Bologna (b) 

Gherardo Gisella. A questi, (c) diede il popolo quel grado (d) per 
due anni (d) credendo, per lo buon saggio ch'ei dava di lodevoli (e) 
costumi, per l'obligo di buon cittadino et per mostrarsi grato del-

1187 l'essere parimente da esso (f) popolo stato eletto Vescovo di Bolo­
gna et quivi a suoi prieghi consecrato et confermato da Gregorio ot­
tavo, che devesse governare nel temporale con quella medesima lode 
(g), con la quale le cose spirituali governava. / / (p. 392) 

Ma non pur ciò (h) succedette: anzi, nel secondo almO, o can­
giando costumi, opur iscoprendosi queHo ch'egli infino all'hora haveva 
tenuto nascosto, datosi a favorire oltremodo la plebe et a contraporsi 
alla nobiltà, con pensiero di farsi tiranno della propria patria, cagionò 
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disunioni tali (i) tra' cittadini et tanti scompigli, che fu per rimanere 
la città tutta ruinata. 

Ma non si sarebb'egli a ciò posto (j), se non fussero stati invigo­
riti i suoi pensieri dalla malvagia intentione d'alcuni cittadini (k) i 
quali, per li loro particolari interessi lo favorivano. Mossi nulladimeno 
altri, ma ottimi cittadini, li crearono contro i dodici Consoli nomi­
nati et un altro Podestà, pur bolognese, i quali, nel maggior fervore 
delle temerarie sue voglie, discacciarono lui, la sua guardia et tutti i 
suoi seguaci, nonché dal Palazzo, ma dalla piazza et dopo alcune zuffe, 
(J) onde morirono molti dell'una et dell' {m) altra parte, come ini­
mico della patria, dal Vescovato et dalla / / (p. 393) città di van­
taggio, dicchiarando rebelle Giacomo Orsi che si era fatto capo della 
sua fattione, li furono atterrate le case fino da' (n) fondamenti et i 
beni confiscati. Né fu il Vescovo nemeno ",icuro nel Castello di Sore­
sana, dov'ei si era ritirato, essendovi uscito contra uno de' Consoli 

1194 con armate squadre, che di là scacciandolo, ne presero et abbruscia­
rono esso castello. 

Questi travagli ammaestrarono il Senato che non si deve lasciar 
crescere tanto l'auttorità d'un ministro et tanto meno, essendo in un 
principale magistrato uno de' troppi cittadini de' quali, sÌ come non 
vi ha straniero alcuno che possa in qualsiasi maniera giungere al­
l'intenso amore et alla infiammata carità verso la patria d'uno che ot­
timo sia, cosÌ per lo contrario non vi è fera sÌ crudeJe, non vi è de­
monio arabbiato che uguagli la malvagità (o) di chi disperatamente 
Cp) ha (p) risoluto di avventarsi a tutte le sceleratezze sue. 

Et fu perciò prudentemente et per maggior quiete della città or­
dinato, che di nuovo si eleggessero i Podestà forestieri, come di prima 

1205 si faceva, sÌ come ne / / (p. 394) fu dopo undici anni creato un altro, 
che (q) governasse la montagna del (1') territorio (1'), come governava 
il primo Podestà la (s) cittade, al quale, perché spesse volte ei si 
trovava impiegato nelle guerre che si facevano fuori, onde v'era di 
bisogno d'un altro magistrato in Bologna, il popolo determinò nel 

1254 Consiglio generale di dare un compagno, (t) chiamandolo Capitano del 
Popolo, ch'eletto ogni anno, havesse d'amministrare la giustitia, ne' 
tempi che il Podestà si trovasse con l'essercito in campagna, ma ne' 
giorni di pace, fusse serbato ad esso Podestà il carico di fare gene­
ralmente ragione a tutti et di tagunare il Consiglio de' Nobili, adi­
mandato il Consiglio del Commune et spetiale et il Capitano havesse 
pensiero di far chiamare il Consiglio generale, tu) nominato del Po­
polo, proponendo et ttattando in esso le cose che al popolo apparte­
nevano, forse pigliando il nome di Capitano del Popolo, dall'haversi 
(v) esso popolo / / (p. 395) altra volta (w) fattosi un Capitano tale, 

1228 dopo che i Modenesi, per tradimento, come si credette, di Orlando 
Formaglini, occupatono il Castello di Piumazzo. 

Et veramente convenne che grande inditio ve ne fusse poiché, com­
parito egli in piazza, fu in un baleno minutamente (x) tagliato in pezzi 
dal popolo, il quale tatnava dal Palazzo Maggiote, havendovi (y) ac­
compagnato il nuovo Capitano, (z) discacciandone (aa) il Podestà et 
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i magistrati, con rimproverare la dapocaggine loro, in que' gradi altri 
huomini ponendo (ab), ma tutti della plebe, con ordinare un nuovo 
governo che del Popolo nominossi, per essere in tutto et per tutto 
restato ad esso popolo il maneggio della Repubblica. 

Et cavati dal Palazzo gli stendardi da guerra et il Carroccio, fatto 
venire soccor-so de' (ac) confederati et date le sue genti in governo a' 
buoni et valorosi cittadini, uscì in campagna dove, trovando gl'inimici, 
dopo haversi fatti alcuni danni l' (ad) una parte et l'altra, in pianura 
libera si affrontarono a battaglia reale, la quale fu delle più se- / / 
(p. 396) .gnalate di que' tempi, essendo (ae) continuata dal principiare 
del giorno, fino a notte. Et (af) anchor più (af) sarebbesi combattuto, 
se la oscurità delle tenebre non lo havesse impedito, tanto erano am­
bidue gli esserciti proveduti di valorose genti: et ben si vide (ag), 
essendone restate dell'una et dell' (ah) altra parte in gran numero 
uccise. Et perciò non vollero i Capitani il (ai) seguente giorno avven­
turarsi (aj) di vantaggio. 

Quando poi il cardinale Beltrando pigliò il possesso della città et 
1327 dello (al) Stato ,di Bologna a nome di Giovanni vigesimosecondo (am) 
(al{) et 'che Giacomo di Conte (an) da Ogobbio (ao), Podestà, non volle 

giurare nelle sue mani, come si disse (ap), (aq) privatolo (ar) del­
l'uffitio, annullò il magistrato anchora. Discacciato il Cardinale poi di 
Bologna et ri:pigliatasi dal popolo (as) la libertà, di nuovo risorse quel 
magistrato, nel quale da poi (at) furono (at) sempre (au) impiegati 
huomini di gran valore nelle armi et ,di molto senno. 

1447 Riserbossi Nicola quinto, nelle già nominate Conventioni / / 
(p. 397) co'l popolo di Bologna, di mandarvi egli un Podestà di gu­
sto del Senato 1: et sÌ (av) (aw) gliel'hanno mandato gli altri Pon­
tefici fino ne' primi giorni ·del ponteficato di Paolo terzo il quale, 

1534 a instanza del Regimento, confermando le dette Conventioni conforme 
al solito, concedette che si errigesse in Bologna la Rota, alla quale vi 
(ax) fussero deputati cinque dottissimi huomini 2. 

Laonde i Senatori, posti allo 'scruttinio vintitre competitori, eles­
sero con legitimo partito: Bernardino Medici, lucchese, Gianantonio 
Aronio, spoletino, Bernardo Borgongio (ay) parmigiano, Lattantio çino 
da Montepulciano, (az) Giulio Scarlatino, reggiano, tra quali a sorte 
fu per primo Podestà eletto Lattantio Cino et tutti uniti nella chiesa 
di San Petronio, alla presenza di tutti i magistrati et (ba) del popolo, 
giurarono fedeltà nelle mani del Vicelegato, l' (bb) Arcivescovo di 
Siponto, che poi fu (be) Papa / / (p. 398) Giulio terzo. 

Et incominciossi a essercitare questa Rota, conforme alle Consti­
tutioni date dal Regimento agli Auditori, con aprovatione del Supe­
riore, davanti al quale ogni quinto anno si é poi sempre (bd) confer­
mata la elettione fatta successivamente dal Regimento, di essi Audi­
tori, ottenendosi il luogo con due terzi de' voti de' legitimamente 
congregati; ma rimane al di sopra, chi é di voti superiore agli altri. 
I tre di essi, i quali hanno più favorevole partito, entrano i primi 
et gli altri due, tre anni dopo questi, si che, (lasciamo la prima volta 
che furono eletti tutti cinque a' un tratto) quando i tre primi ch'en-
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trano -per havere havuto numero maggiore di voti favorevoli, sono 
in capo alloro quinquennio, i due ch'entrarono dopo loro, hanno due 
anni di servigio; et quando questi devono uscire der magistrato, i 
tre ch'entrano dopo (be) essi di (bf) tre anni, hanno tre anni di ser­
vigio; per lo che sempre, o tre o due per informatione de' nuovi vi 
rimangono (bg). I I (p. 399) 

Deve però chiunque desidera di ottenere luogo nella nominata 
Rota, essere dottore per lo meno di dieci anni, conviene che sia dot­
torato in Studio celebre et da collegio di dottori, che habbia publi­
camente letto non meno di cinque anni in luogo segnalato, overo per 
altro tanto tempo habbia essercitato uffitio di giuridittione, ch'ei non 
sia bolognese, né dello Stato, che innanzi ch'egli entri nel magistrato, 
non habbia habitato in Bologna, né -solo, né con la famiglia, per 
lo spatio d'un anno intiero. Et tutte queste conditioni si hanno a 
mostrare in forma autentica. 

Dal corpo adunque di questi cinque Auditori della Rota, ogn'anno, 
nel fine (bh) di decembre, si estrahe nel (bi) Regimento il Podestà, 
il quale viene cpnfe1'1l1ato co' voti davanti al Superiore. Il primo 
giorno poi di luglio, dopo pranzo, entrando egli in Bologna con so­
lenne pompa, li vanno innanzi (bj) servitori -suoi, vestiti alla sua di­
visa, conducendo a mano cavalli benissimo guerniti et altre genti 
I I (p. 400) in gran numero a cavallo, che portano stendardi et tar­
ghe, nelle quali sono dipinte le insegne del Commune di Bologna 
et quelle del nuovo Podestà; et dietro a loro cavalca un huomo co­
perto di tutte arme bianche, pur con uno -stendardo d'ormisino rosso 
in pugno. Segue il Podestà poi a cavallo, con (bk) ricca collana d'oro 
al collo, che sempre porta, mentr'egli sta nel magistrato (bI) et con 
una robba (bm) di brocato d'oro (bn) intorno, attorniato dagli staf­
fieri. Dietro a lui vanno gli Auditori della Rota et gran numero di 
gentilhuomini et di cittadini. 

Giunti al Palazzo Maggiore et presentatosi davanti al Legato o al 
suo Luogotenente in una delle -sue stanze, dove parimente si trova 
il Confaloniere con gli Antiani, il Podestà che {bo) ha da uscire, re­
citata (bp) una sua oratione intrecciata di modeste iscuse et di lodi 
del {bq) -suo successore et questi, con maniere convenienti rispon­
dendo, quegli rinuntia la bacchetta al Legato et questi, dopo ha­
I I (p. 401) vere il Secretario maggiore letto quali cose promette 
d'osservare, inginocchiato davanti al Superiore et con le mani le sa­
cre carte toccando, la devuta fedeltà al Principe giura, ricevendo dopo 
di ciò la bacchetta da esso Superiore, la quale ei dà a un suo paggio 
che, insieme con uno stocco coperto di veluto cremesino, li (br) 
porta sempre innanzi, quando egli in publico camina. 

Et questi segni, l'uno dell'auttorità accompagnata da un capello 
grande pur di brocato, che il paggio porta dietro alle spalle, l'altro 
della giustitia ch'ei deve amministrare, li furono dal principio dati 
dal popolo, quando, come si è detto {bs), la prima volta fu creato 
questo magistrato, sì come incominciò chi vi fu impiegato, a fare la 
publica entrata nella maniera dianzi narrata. 
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Non esce il Podestà mai per tutto l'anno privatamente del palazzo 
assegnato a lui et agli Auditori della Rota, ma 'sÌ ben é chiamato ogni 
(bt) giorno di festa dagli (bu) Antiani, a gite con essi loro a' divini 
uffiti; et all'hora ei vi viene 'servito da' due / / (p. 402) trombetti in­
nanzi (bv), che ne' pennoni delle loro lunghe trombe hanno colorita 
et messa a oro l'arme del suo casato et da' (bw) suoi donzelli, ve­
stiti, come si disse (bx), alla sua divisa; et lo segue il suo giudice. 
Et quando adiviene che gli Antiani escano (by) di palazzo co'l Le­
gato o co',} 'suo Luogotenente, camina esso Legato nel mezo al Con­
faloniere che gli sta a mano diritta (bz) et al Podestà. 

Né fuori di proposito mi pare con questa occasione di dire che 
nelle solennità principali, quando escono tutti i magistrati insieme, 
precedono gli Antiani co'l Legato, (ca) dopo essi i Tribuni della Plebe 
et dopo questi vanno gli Auditori della Rota, ponendo anche in com­
pagnia loro gli Auditori del Legato et successivamente, (cb) i Secre­
tari del Regimento, dietro a' quali sono i corrieri et i mazzieri (cc) 
che, con mantelli di panno cremesino et con le mazze d'argento alzate 
sopra la spalla, vanno innanzi a' Senatori che, accoppiati (cd) secondo 
l'antianità loro, caminano, eccettuatone quegli (ce) che in / / (p: 403) 
quella settimana è Priore del Regimento, il .quale, quantunque gio­
vine sia, camina alla mano destra del Decano. 

Quanto all'auttorità del Podestà, ciò si può ritrarre dalle molte 
1510 Costitutioni della Rota. Questo (cf) repplicarò solamente: che Giulio 

secondo, venuto la seconda volta a Bologna, tra le altre importanti 
cose concedute a' Bolognesi in riconoscimento del lor singolar va­
lore et della (cg) immaculabile fedeltà di quel popolo verso la Sede 
Apostolica, determinò che niuno potesse appellarsi dalle sentenze 
del Podestà di quella (ch) città, né contra d'esso (ci) querelarsi, né 
supplicare per alcun ricorso, ma che alle dette sentenze fusse data la 
devuta essecutione. 

FORO DE' MERCANTI 

Evvi il Foro de' Mercanti, dove (cj) (ck) un (ck) giudice depu­
tato dal Confaloniere et da alcuni Consoli, (cl) amministra giustitia 
a' mercanti. Et é tribunale di gran consideratione, la conservatione 
del quale è molto a petto al Regimento et, come si vede, si com­
piacciono i Pontefici che rimanga l'auttorità di quel (cm) magistrato 
illesa. / / (p. 404) 

TORRONE 

[XX] Il magistrato che conosce et giudica le cause criminali in Bo­
logna per antico 'suo, fu et é anche oggi nominato il Torrone et l'Au­
ditore criminale che ha quel carico, vien chiamato Auditore del Tor­
rone et i suoi Notari parimente, sono detti Notari del Torrone. 
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L'Auditore già soleva dependere dal Governatore, ma da molti anni 
in qua, ei viene mandato a quel carico dal Pontefice (a) et con un 
Breve particolare, il quale (b) da lui presentato al Regimento et quivi 
publicamente lettosi, per legitimo partito si ammette, et ponendolo 
(c) a registro con gli altri simili, nell'Archivio della Secretaria. Vedesi 
hoggi però che ha maggior vigore l'auttorità di esso Auditore, di 
quella che si fusse innanzi (d) alla sua deputatione per Breve. 

Ne' giorni di Paolo quarto, Lorenzo Vescovo di Fermo et Te­
soriere della Camera Apostolica vendette in perpetuo il notariato del 
Torrone a Virginio Capoccio per duemilla et cinquecento scudi, obli­
gandosi essa Camera, in caso ch'egli o gli heredi / / (p. 405) suoi 
fussero molestati, di restituire la intiera somma de' nominati denari. 
Questo Virginio poi, d'ordine et di consenso di Pio quarto, lo con­
cedette a Don Lodovico Lupo il quale, tra poco tempo ricevendo, 
co'l consenso d'esso Pontefice, da' Presidenti del Monte della Pietà 
i duemilla et cinquecento scudi de' (e) denari d'esso Monte, lo ras­
signò loro, sborsandone anche di vantaggio i Presidenti, per havere 
tutti i banchetti fino (f) al numero divintisettemillacento et vinti lire. 

Et volendo il Pontefice che tutti gli utili, tutte le gravezze et tutti 
gli emolumenti di quell'uffìtio fussero applicati a beneficio de' poveri 
della città di Bologna, con suo Moto proprio, in perpetuo, senza po­
tersi mai più levare né alienare, lo concedette a' Presidenti d'esso 
Monte, con ordine et con facuItà di fare essercitare l'uffitio da uno 
o (g) da più notari forestieri, da essere eletti et salariati da essi Pre­
sidenti, con provisione conveniente et proveduti loro ,di quanto fa 
(h) di bisogno per servigio tale, commandando esso Pontefice, sotto 
gravissime pene, a tutti / / (p. 406) i Giudici et a tutti i Superiori 
che non si debbano ingerire, né pregare, né procurare (i) perché al­
tre persone, se non quelle che saranno elette da' Presidenti, siano 
ammesse o (j) tollerate nel detto servigio; et che nissun Giudice, 
Commissario, Auditore o quale altra si voglia persona di auttorità o 
dignità etanchora che fusse Cardinale Legato de' (k) Latere, debba 
in qualsisia (l) modo contravenire o impedire gli ordini di questa Bol-

1563 la, che incomincia: «Apostolicae sollecitudinis studia ». 
Gregorio decimoterzo successivamente, per levare gli abusi, come 

dice la sua Bolla che incomincia « Suprema Providentia », i quali per 
soverchia licenza de' tempi passati et per la malvagità di alcuni No­
tari non castigata, erano grandemente cresciuti et anche accioché 
tutta quella parte delle entrate del Torrone, le quali per le ragioni 
della nominata Bolla di Pio quarto 'si appartengono al Monte della 
Pietà, / / (p. 407) fusse continuamente conservata illesa et intiera, 
ordinò che fussero levati i Notari che si trovavano all'hora nel ser­
vigio del Torrone, in cambio loro ponendone otto, ma forestieri, in­
tendenti delle leggi (m) et periti nelle cause criminali et i quali ha­
vessero sempre da essere eletti da' (n) Presidenti del Monte della 
Pietà et aprovati dal Governatore di Bologna, per havere da esserci­
tare fedelmente (o) l'uffìtio loro, et non co'l mezo di sostituti et per 
havere a servire nel detto uffìtio due anni, al più con la prorogatione 
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d'un altro biennio; che il Caponotaro servisse quanto paresse ispe­
diente et necessario per li negoti del Torrone, all'arbitrio però de' 
nominati Presidenti, i quali devessero assegnare a' Notari, tanto sa­
lario, quanto fusse paruto conveniente; che que' Notari, i quali ha­
vendo servito per lo tempo conceduto loro, non havendo però con­
tratta parentela, né havendo dependenza d'alcun cittadino, potesse, 
dopo lo spatio di dieci anni, posto fine all'uffitio loro, et non altri­
mente, essere ammesso {p) nel medesimo uffitio da' (q) / / (p. 408) 
Presidenti. Le quai cose tutte sono aprovate et confermate con am­
plissime clausole, levando Gregorio l'auttorità all'Auditore del Tor-

1582 rone, a' Governatori et anche a' Legati di Bologna de (r) Latere, di 
contravenire a questa Solla, con gravissime et horribili pene. Coman­
da inoltre, sotto pur gravissime pene, che per l'avvenire sia lasciato 
a' Presidenti godere in tutto (s) le (t) narrate gratie pacificamente et 
senza disturbo di sorte (u) alcuna. 

Desiderosi essi Presidenti di mostrarsi degni delle nominate gra­
tie et che, per quanto è in lor potere, in pregiuditio delle conscientie 
(v) loro, non siano abusate con danno de' poveri et del sacro Monte, 
ricercando da dottissimi teologi essatta interpretatione della detta Bol­
la, hebbero con prudenti consulte sottoscritte oltre che da teologi, da 
canonisti anchora, per risoluta risposta con vigorose ragioni aprovata, 
che alcuno, il quale {w) ha'bbia essaminato rei, overo habbia formato 
processi o data tortura nel Torrone di Bologna, / / (p. 409) per quat­
tr'anni come fanno i Notari, i sostituti o aiutanti, overo per compa­
gno havesse essercitato uffitio tale nella detta città, quella tal persona 
non può essere ammessa né eletta per Notaro del Torrone, infino che 
non siano passati i (x) dieci anni, havendo però le debite conditioni, 
cioé: che ei (y) sia perito et intelligente del detto uffitio et che non 
habbia contratta amicitia o parentela con Bolognesi, né habbia depen-

denza da essi. 
Hebbero parimente que' teologi et que' canonisti per ferma con­

chiusione, che se alcuno havesse essercitato l'Uflitio del Notaro del 
Torrone per quattr'anni, ch'ei non può essere eletto né per Notaro, 
né per sostituto per l'avenire, né per aiutante nel Torrone; né può 
meno alcuno de' detti otto Notari di esso Torrone accettarlo per com­
pagno, né per sostituto, né per aiutante, sÌ che faccia processi, essa­
mini i (z) rei o dia tortura, senza saputa de' Presidenti, perché in 
(aa) tal modo potrebbono sostituire huomini bolognesi o forestieri, ol­
tre al numero preffisso degli / / (p. 410) otto Notari; il che è contro 
alla Bolla. 

Et quando non si osservassero le narrate cose, non si levarebbono 
mai g.li abusi, le malitie et gl'inganni che fanno coloro, i quali nella 
malvagità si vanno habituando; contra alla quale vigila di continuo 
il Senato, tenendo et stipendiato (ab) del publico denaro, nella stanza 
dove sta il Caponotaro con gli otto Notari criminali, un Notaro ci­
vile, al quale essi danno conto di tutte le citationi che si mandano 
fuori. Né sofferisce eg.li (ac) che ciò segua per cause leggieri, et in­
somma, a tutto suo potere non lascia che sia fatto torto ad alcuno. 
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Et quando ei non vi può provedere, ricorre al Confaloniere (ad) il 
quale, partecipato il negotio in Regimento, li manda alcuni de' (ae) 
Senatori a farne querela co'l Superiore, laonde vi si provede, et frut­
tuosamente, quanto prima, tenendo quanto è possibile que' ministri 
ristretti nelle costitutioni del Torrone. 

Gustò sommamente quel grandissimo Principe Sisto, della maniera 
/ / (p. 411) con la quale dev'essere essercitato questo magistrato cri­
minale et più volte ne diede segni (af), ma particolarmente con un 

1587 suo Moto proprio in forma di Breve t, dirrizzato al Regimento, come 
se (ag) con tutta la sua fedelissima città di Bologna si rallegrasse, 
che per immemorabile tempo in lei fusse, et sempre, stata osservata 
la consuetudine, che per qualsivoglia delitto (eccettuata però la lesa 
maestà divina et humana) (ah) non siano publicati i beni, né applicati 
al nsco et che perciò fusse stato dicchiarato che in essa città non 
havessero luogo le 'Bolle de' Pontenci, che trattano della con:fisca­
tione de' beni degli homicidi et d'altri delinquenti, et particolar­
mente la Bolla di Giulio terzo 2, sÌ per rispetto della narrata consue­
tudine, come per vigore degli Statuti (ai) pur (ai) di Bologna, i quali 
permettono a' condannati et fatti servi della pena, che possano (aj) 
fare testamento et ,disporre de' beni loro. 

Et vedendo ei che Gregorio decimoterzo, (ak) suo predecessore, 
nel principio del suo pontencato sottoscrivendo, com'é / / (p. 412) 
solito di tutti i Pontenci, et di propria mano, ciascun capitolo delle 
nominate et narrate Conventioni tra la Sede Apostolica et la città di 
Bològna, haveva confermato et approvato (al) la detta consuetudine, 
instituendo però et innovando le condannationi in denari invece della 
connscatione, in:fino alla somma di duemilla 'scudi 3, et poi, conosciu­
tosi per isperienza che tale institutione et innovatione era a' cittadini 
di Bologna et agli habitanti in essa, più che la con:fiscatione perni-

1582 tiosa, esso Gregorio con un suo Breve, in tutto et per tutto annullò 
le già innovate condannationi 4; il perché Sisto quinto anch'egli, il 
quale non volle lasciarsi superare dagli antecessori a lui d'affettione 
et di benigna volontà verso quella fedelissima città et verso i citta­
dini di lei, con le più ampIe clausole che possibile sia, approva et 
conferma di proprio volere, tutto ciò che da' Pontefici passati sia mai 
stato in qualsisia (am) maniera ordinato, / / (p. 413) a favore del­
l'abrogatione della con:fiscatione de' beni et (an) delle condannationi 
in denari et della essattione loro, confermando parimente et aprovando 
lo Statuto nominato di Bologna, (ao) intorno alla facultà de' con­
dannati di fare testamento, dando a questa sua approvatione et con­
fermatione, tutto il vigore che possa l'apostolica auttorità dare, et 
per maggior sicurezza, levando affatto et in tutto et per tutto an­
nullando la con:fiscatione de' beni, le condannationi in denari, la in­
stitutione, il nome, l' (ap) effetto loro et quai si siano lettere, ordi­
nationi et commandamenti fatti sopra la institutione, la (aq) essatione 
et sopra la innovatione loro et in qualsisia maniera publicati. 

Comanda di più Sisto, in virtù di santa obedienza, a qualsivoglia 
(ar) Legato di Bologna, anche de Latere, et sotto pena della sua di-



- 332-

sgratia et d'altre pene all'arbitrio 'suo riservate, a tutti que' che vi 
andaranno Vicelegati o Governatori, agli Auditori del Torrone, a' Giu­
dici et in fine a qualsisia persona / / (p. 414) alla quale ciò in per­
petuo appartenga, che per lo innanzi non impongano a chi, si sia con­
fiscatione di beni, o condannationi di denari o imposte; non ardiscano 
né presumano di essigerle (as), eccettuando (at) però in caso di vero 
et reale delitto di lesa maestà divina et humana, secondo la dispo­
sitione della ragione commune, non per vigore delle Costitutioni de' 
Pontefici, nemeno delle publicate dallo 'stesso Sisto quinto. Anzi, ei 
volle (au) che quelle confiscationi de' beni, o (av) le condannationi 
in denari' infino all'hora ne' processi o in altre scritture notate, ma 
non per anchora realmente, compiutamente et con effetto pagate, 
overo allo stesso fisco et alla Camera non per anche perfettamente et 
intieramente incorporate, devessero in tutti i modi da loro et di loro 
commissione essere cassate, né mai più per alcun tempo tollerassero 
che sopra di ciò fusse dato travaglio alcuno. 

Et di più, si compiacque di dicchiarare ch'ei voleva che, adive­
nendo che un reo per homicidio {aw) o per altro / / (p. 415) delitto, 
onde fusse meritevole della morte, non potesse valersi, né punto ]i 

giovasse alcuna grati a che li fusse fatta, se prima non otteneva la 
pace degli heredi dell'offeso, o la remissione dal Senato di Bologna S, 
et che ciò segua per un partito, posto ed ottenuto nel Regimento le­
gitimamente congregato et con la maggior parte de' voti favorevoli; 
et che, mentr'egli é per anche prigione, tutte le sopradette cose siano 
narrate et verificate nella gratia ottenuta da 'lui, altrimente sia ella 
nulla et di niun valore, né in alcuna maniera li possa giovare, di 
nuovo tutto ciò con amplissime clausole confermando. 

Questa prerogativa, che la città di Bologna si è conservata in­
tatta per lunghissimo gito d'anni, del non havervi confiscatione de' 
beni, né condannatione in denari, né la essatione loro, é di grandis­
simo pregio in vero; .ma l'opera della carità, che viene da' cittadini 
essercitata verso i poveri et bisognosi carcerati, la sopravanza et di 
gran lunga poiché, se quella a' beni temporali ha ri- / / (p. 416) 
guardo et dal fisco li salva, questa non che a' commodi (ax) temporali 
de' poveri carcerati é sempre intenta, ma al beneficio spirituale an­
chora, co'l mezo di questo pio essercitio acquistandosi gli eterni beni. 
La maniera con la quale vi s'impieghino (ay) i cittadini, é la se­
guente. 

[XXI] Clemente ottavo, dopo l'havere suppressa la Prefettura ge-
1592 nerale delle Carceri, come in una sua Bolla -si vede, volle che l'uf­

fitio della custodia delle carceri dello Stato Ecclesiastico fusse dato 
alle Compagnie della Carità, che sono nelle città, soggette alla Chiesa, 
deputando però essecutore della sua mente il Vescovo della città dove 
sia la Compagnia 1. Et perché in Bologna l'Arciconfraternita del­
l'Hospitale della Morte é solita da immemorabile tempo in qua, an­
che per concessioni apostoliche, di essercitare l'uffitio dell'Opera della 
Carità et della (a) Pietà verso i poveri et bisognosi carcerati, l'Arci-
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vescovo ch'é hoggi di Bologna (b) et all'hora era / / (p. 417) Coadiu­
tore, ma però Arcivescovo di Corinto, assegnolle, conforme alla com­
missione del Pontefice (c), la Prefettura et (d) l'uffitio del custode 
delle carceri di (e) detta città, facendogliene publico instrumento, 
con significarle parimente la volontà di Clemente, ch'é che a' que' 
poveri carcerati sia proveduto per amore di Dio di vivere, che senza 
alcuna mercede siano liberati, che spesse volte si visitino et prove­
dendo loro insomma di tutto quello che per commodo del corpo et 
per beneficio dell'anima haveranno di bisogno. 

Elesse dunque l'Archiconfraternita, tra tutto il numero de' de­
scritti in essa, una quantità d'huomini a carico tale apropriati (f), i 
quali apartatamente facessero Congregatione nell'Hospitale della Morte 
et davanti all'Arcivescovo sopraintendente della detta opera, quando 
da lui fusse giudicato il bisogno; et da questa congregatione si eles­
sero per uffitiali due Sindici, il Prefetto, i due Visitatori, l'uno per 
le carceri del (g) Torrone et dell'Arcivescovato, l'altro per le car­
ceri del / / (p. 418) Commune, il Procuratore, il Guardiano, il Com­
putista, il Depositario, il Notaro et l'Economo, il quale ha parimente 
l'uffitio del Nuntio. 

I due Sindici sono eletti dagli uffitiali dell'Archiconfraternita (h) 
et estratti dal numero di (i) dodici Sindici ch'essi creano a (j) vita, 
per trattare gli affari d'essa; et é carico loro di governare l'entrate 
dell'Opera della Carità, facendone rendere buon conto. 

n Prefetto si crea per estrattione del suo nome da un vaso, dove 
sono posti tutti que' che nella Congregatione dell'Opera della Carità, 
per gli scruttinl fatti di tutti gli huomini della Compagnia, hanno ot­
tenuto quantità maggiore di voti et serve per sei mesi, incomincian­
dosi il primo giorno dell'anno. A lui 'si appartiene la soprainten­
denza di tutte le cose della Carità, commanda, raccomanda et propone 
nella Congregatione quanto fa di bisogno a' poveri carcerati et, oc­
correndo procurare dagli avversari loro rinontie, paci et concordie, 
egli ha auttorità di darne la cura a chi / / (p. 419) da lui vi sarà giu­
dicato atto; et può parimente trattare co'l Legato o co'l suo Luogo­
tenente in tutte le occasioni, a beneficio de' detti (k) carcerati. Et 
passato il termine de' sei mesi, per li quali ei fu deputato Prefetto, 
ha da servire per compagno al nuovo Prefetto, per lo rimanente del­
l'anno. 

Due sono le classi de' Visitatori delle carceri: nella prima sono 
annoverati tutti que' della Congregatione che hanno havuto negli 
scruttinl quantità maggiore di voti et nella seconda, (l) gli altri che 
ne' voti sono loro stati inferiori. Ha ciascuna classe il suo particolare 
vaso, nel quale sono in (m) pollizzini scritti i nomi de' Visitatori 
et nel principio d'ogni mese, dall' (n) un vaso et dall'altro si estrahe 
un Visitatore. Et chi esce dal vaso della prima classe, ha cura di 
visitare le carceri del Torrone et del Vescovato et chi viene estratto 
dal vaso della seconda classe, ha carico di visitare le carceri del Com­
mune, perseverando nulladimeno per un altro mese nell'uffitio, per 
informare il nuovo Visitatore, che dopo lui viene estratto. / / (p. 420) 
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Et perché l'oggetto principale della Compagnia della Carità é il 
visitare i carcerati, sono obligati i Visitatori, una volta la settimana, 
di visitare co'l Procuratore della Compagnia le carceri a loro asse­
gnate, tanto le publiche quanto (o) le secrete et tanto quelle dove 
sono i carcerati per cause civili, quanto per cause (p) criminali, in­
tendendo la cagione per la quale essi sono carcerati, il tempo et quali 
siano (q) gli avversari loro; et isquisitamente di ogni particolare in­
formatisi, ne fanno fare nota al Procuratore sopra un suo libretto, 
per refferirlo nella Congregatione, accioché dal Prefetto si commetta 
quanto é di mestiere. 

S'informano i Visitatori parimente da' carcerati, come il Guar­
diano li tratti (r), se da' suoi ministri lor (s) viene somministrato 
quanto hanno di bisogno, 'se loro vengono (t) fatte estorsioni, o siano 
gravati oltre il dovere, refferendolo nella Congregatione, accioché 
sia proveduto agl'inconvenienti. 

Hanno i Visitatori anche / / (p. 421) cura di fare quanto prima 
essaminare i carcerati et, passati i giorni assegnati per le defese, che 
siano le cause loro ispedite, levando ogni impedimento agl'ispediti, 
accioché subito siano liberati, co'l fare cancellare le querele. Et là 
dove il carcerato sia povero et si trovi debitore al Guardiano di pa­
sti, fanno. i Visitatori ogni opera perché sia sodisfatto, () dalla Ca­
mera apostolica, o dalla Carità, secondo' che ricchiede il devere. 

E' lor pensiero anchora, sempre che i poveri carcerati sono ispe­
diti da' giudici, d'impetrare dal Superiore ch'essi siano ammessi, tanto 
alle visite secrete, quanto alle publiche et a queste si trovino i Sin­
dici delle carceri et il Prefetto, aiutando que' meschini i quali non 
sanno dire le loro ragioni et con prieghi al Superiore li favoriscano 
(u) con haver gran cura che il Procuratore, a tutto suo potere, li 
defenda. 

Il qual Procuratore nella Congregatione, fatta davanti all'Arci­
vescovo o al suo Vicario, sia per scruttinio di tutti i proposti dal 
Prefetto, eletto con / / (p. 422) la maggior quantità di voti favore­
voli 2, et serve per un anno, dopo il quale viene pur per partito pro­
posta la confermatione di lui, né ottenendola, se n'elegge un altro. 
Ha questi a servire senza ricevere cosa alcuna da' carcerati, né in 
qualsivoglia occasione può, per suo servigio o d'altri, procurare con­
tro d'alcuno d'essi carcerati; altrimente, con molta sua vergogna, 
viene dalla semplice dicchiaratione del Prefetto, discacciato dal ma­
lamente essercitato uffitio. 

Il Guardiano delle carceri del Torrone viene deputato dalla Com­
pagnia della Carità, co'l consenso però del Legato o del suo Luogo­
tenente et quando s'ha da fare tale deputatione, ella viene (v) per 
(v) publico (w) editto notificata a ogn'uno; et quei che per lo scrut­
tinio di tutti gli altri che haveranno a questo effetto' dato memoriale 
al Prefetto (x) et hanno quantità maggiore di voti, sono dal Notaro 
della Congregatione (y) / / (p. 423) scritti sopra un foglio ch'é pre­
sentato dal Prefetto al Superiore, il quale nomina Guardiano quegli 
che da lui tra tutti é reputato il migliore. Et (z) lui viene dalla Con-
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gregatione accettato, facendogliene publico istromento et dando egli 
buona sicurtà di essercitare a compiutezza l'uffitio et di pagare alla 
Congregatione quanto si rimane d'accordo. 

Quattro cose ha da fare il Computista dell'Opera della Carità: 
tenere conto dell'entrate et delle spese d'essa, dandone ogni sei mesi 
nota alla Congregatione; fare in capo di ciascun anno i conti gene­
rali co'l bilancio, con tutti gli altri particolari che a maneggio simile 
appartengono et (aa) tenere conto a parte, et diligentemente, de' man­
dati che si fanno per sodisfare il Guardiano, de' pasti che haverà 
havuto alcun carcerato mendico; et quando sono dati denari al De­
positario, farne lui debitore et creditrice l'Opera della Carità. Né 
può il Depositario sborsare qualsisia quanti- / / (p. 424) tà di de­
nari senza mandato sottoscritto da esso Computista et sottoscritto 
.(ab) da' Sindici delle carceri. Il Notaro fa quanto all'uffitio suo si 
appartiene: il che non si ,dice, essendo per sé molto chiaro. 

Vogliono gli Statuti dell'Opera della Carità della città di Bolo­
gna, per sollevamento de' poveri carcerati, nelle prigioni nominate 
le Communi, che sia fatta deputatione di persona che lor sommini­
stri la carità, dando da mangiare mattina et sera a que' che sono ab­
bandonati, servendoli anchora nel rimanente, in ciò che veramente 
lor fa di bisogno. Et perciò, nella Congregatione, si elegge huomo 
di buona fama et di lodevoli costumi il quale, habitando egli in una 
casa vicina (ac) alle prigioni, (ad) é (ad) dato carico di andare co' 
mandati sottoscritti, come si é detto (ae), al {af) Depositario, per 
riscuotere la quantità di denari che in essi si contiene, facendosene 
egli sopra un suo particolar libro / / (p. 425) debitore; de' quali de­
nari ei compra tutte le cose necessarie al vivere de' poveri carcerati, 
secondo che li viene ordinato da' Sindaci et dal Prefetto, (ag) con 
darne ogni settimana minuto conto a' eletti, sÌ della spesa come delle 
persone alle quali egli haverà ,dispensata la robba comprata, secondo 
ch'ei giudica necessario et conforme all'ordine de' nominati Sindici, 
del Prefetto (ah) et anche de' Visitatori i quali, quando dall'Eco­
nomo (che tal nome riceve chi in tal uffitio si essercita) vien loro 
refferto che alcuno de' carcerati, innanti che ricevano (ai) la carità, 
non ne ringratino (ai) Dio o bestemmiano, o siano contra gli altri 
insolenti, a' que' tali levano per castigo la provisione del vivere, fin­
ché siano emendati. 

Ha parimente l'Economo cura di fare sÌ che il Podestà delle Car­
ceri, compiutamente et senza estorsione, faccia l'uffitio suo. Va a 
chiamare tutti coloro che i poveri carcerati li dicono per (ak) bi­
sogno loro (al) et serve alla (am) Congregatione per Nuntio, chia­
mando / / (p. 426) gli huomini della Compagnia, qualhora dal Pre­
fetto li viene comandato (an) et fino (ao) quando alcun carcerato 
é condannato a morte, egli ha da saperlo quanto prima, per darne 
subito contezza al Priore dell'Archiconfraternita, co'l mezo del Nun­
tio di essa, accioché si possa far provisione di persone che vadano a 
confortarlo; et esso Economo pone all'ordine tutte le cose che fanno 
di bisogno nelle carceri, standovi tutta la notte, per servire con ca-
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rità a tali poveri condannati. Et perché si adimanda per le chiese la 
elemosina per li poveri carcerati, ha l'Economo da trovare persone 
che cerchino con le cassette da trarne i (ap) denari, dandone buon 
conto ogni mese et sollecitando i debitori dell'Opera a pagare quanto 
devono. 

Sono i beni di questa santa Opera fondati sopra la elemosina, ma 
trovandosi qualche buona quantità di denari nelle mani del Depo­
sitario, overo d'altra / / (p. 427) persona che sia interessata (aq) 
nell'Opera della Carità (ar), procura la congregatione (as) d'investirli 
in beni che ,siano sicuri et con buona sicurtà. Et occorrendo com­
prare beni stabili co'l patto di francare, overo fare censi, non si può 
fare con alcuna persona della Compagnia della Carità, nemeno pi­
gliarne per sicurtà, né per mallevadore, altrimenti sarebbe invalido 
sopra di ciò qualsisia contratto. Né si può meno prestare qualsisia 
quantità di denari a nessuno, neanche a chi fusse benemerito et, caso 
che si faccia il contrario, è obligato chi n'é consentiente (quantunque 
clO si fusse per legitimo partito ottenuto), a rimborsarne la detta 
Opera della Carità. (at). / / (p. 428) 

CONFALONIERE DI GIUSTITIA 

[XXII] Potrebbe per avventura parere ad alcuno non conveniente, 
che nell'ultimo luogo (a) dell'ordine di questa relatione si tratti del 
Confaloniere di Giustitia et che meglio sarebbe stato il discorrerne 
se non prima, dopo gli Antiani almeno, attesoché ei va congiunto 
con quel magistrato. Ma forse, et non male (b), giudico io il contra­
rio, havendo questo luogo a lui serbato, come a quegli· nel petto del 
quale si ristringono tutti i magistrati et come capo del Senato, a 
tutti dà spirito et vigore. 

Trovandosi la città di Bologna in grande 'scompiglio per havere 
1321 il popolo dato di mano alle arme, onde Romeo Pepoli et i figliuoli 

furono della città scacciati, parve al Senato, (essendo scemata di già 
molto l'auttorità del (c) Podestà (c)) che si devesse creare un nuovo 

magistrato, deputandovi discreto et saggio cittadino, con piena autto­
rità di provedere a' disordini occorrenti et ,di poter castigare i mal­
fattori da esso trovati in colpa: et cosi fu creato / / (p. 429) la prima 
volta il Confaloniere di Giustitia il quale, oltre a quella auttorità, 
usciva anche con l'essercito in campagna, come avvenne, seben poco 

1385 felicemente, a (d) Ramberto (e) Bazzalieri Confaloniere a San Pro­
spero, contra i Conti da Balbiano (f). 

Eleggevanosi in questo magistrato i cittadini, ad arbitrio del po­
polo, com'erano parimente eletti gli altri (g) magistrati, i Capitani, 
i Podestà et i Vicari del Contado; ma giudicò et prudentemente il 
Senato, che di tutti si facessero le imborsationi et che il Confalo­
niere di Giustitia fusse creato da' Sedici Riformatori dello Stato et 
che, come si è detto (h), del numero loro ei fusse eletto; nella quale 
maniera continuossi poi, come si vede anche di presente, comparten-



337 -

dosi tutto il Regimento in quattro classi et estrahendone ogni bi­
mestre uno dal primo quartiere et seguendo in giro, si che apunto 
in capo a otto anni, o quivi intorno, di nuovo quello che fu il primo 
eletto nel quartiero di San Pietro, ritorna nel magistrato. 

Ei viene eletto il penultimo giorno in capo a due mesi, ragunan­
dosi a questo effetto il Regimento, / / (p. 430) con porre allo ,scrut­
tinio tutti i Senatori et gli assenti (i) anchora. Non é posto però allo 
scruttinio chi ha vacanza per non essere anche passato l'anno del 
suo Confalonierato, o chi l'ha per non essere anche giunto il tempo 
nel quale ei possa essere Confaloniere: il che segue quando un gen­
tilhuomo é di nuovo entrato nel luogo senatorio, convenendo che 
siano :finiti i (j) due anni prima ch'ei possa essere posto per quel 
magistrato allo scruttinio. 

Pare forse questo scruttinio di soverchio, sapéndosi molto bene a 
chi per lo girare de' mesi et de' quartieri tocca essere Confaloniere, 
ma sappiasi, che il Regimento vigila con isquisita accuratezza a di­
struggere gl'interessi particolari che possono (k) nuocere al servigio 
publico, che può adivenire, né senza ragione, che si giudichi co' voti 
che un tale sia per recare gran danno alla Republica in que' due 
mesi, ne' quali (J) ei dev'essere Confaloniere et si fa perciò (m) con 
lo scruttinio prova della volontà de' Senatori. Anzi, una fiata, (n) 
/ / (p. 431) con più voti tra' Senatori soli eletto Confaloniere che 
deveva essere per lo nominato giro (o) et (o) quando di nuovo pur 
si fece lo scruttinio, ma davanti al Superiore, trovossi che all'hora 
i voti ne havevano eletto un altro. 

Eletto ch'egli é et purblicato nel Regimento, ei levatosi in piedi, 
da tutti gli é fatta unitamente riverenza èt, se non vi ha che trattarsi, 
levandosi il Superiore, (p) se ne vanno i Senatori. Il creato Confalo­
niere, tornatosene privatamente alla sua casa, quindi non se ne parte 
se non la mattina, (q) nella quale ei fa l'entrata; ma infino all'hora 
riceve continuamente le (r) visite da tutta la nobiltà et la famiglia de­
gli Antiani et del Regimento vanno ad inchinarseli, essendo gli ultimi 
gil Svizzeri, i quali con la guardia loro vanno a compIire quanto de­
vono et ritornando alla lor guarnigione, vengono accompagnati da molti 
huomini carichi di vitelli, di castrati, di pane et di (s) vino per beve­
raggio. Ei fa poi la entrata nella maniera dimostrata, quando trattossi 
degli Antiani. 

Fa di vantaggio, chi la prima volta entra Confaloniere, dono (t) al 
/ / (p. 432) Superiore, a' Senatori, a' (u) dottori del Collegio et a 
Tribuni della Plebe, quando ei (v) come Senatore in quel magistrato 
si trova et a tutti i Secretari, di varie sorti di confetture et di (w) 
fiaschi di (x) malvasia, per dimostratione di arriorevolezza. 

Vollero que' primi saggi padri che, quantunque il Confaloniere 
rappresenti il Regimento tutto et riguardevole maestà nella sua per­
sona si vegga, che negli effetti piutosto che nella pompa esteriore 
l'auttorità sua si facesse palese: perché sebene il Senatore ch'entra 
nel Confalonierato ha la sua casa piena di servitori, il Senato non 
vuole però che in Palazzo per suo servigio privato stia seco un solo 
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cameriere, provedendoli ei d'un donzello, di cinque mazzieri, di cin­
que corrieri, de' Secretari et di tutti gli altri ministri che al publico 
bisogno hanno da servire. 

Et quando ei si trova in Regimento, non ha più che un voto come 
hanno i Senatori. Viene nulladimeno pregiato da' Superiori questo 
magistrato che, quando il / / (p. 433) Confaloniere va a trovare il 
Legato o il suo Luogotenente alle stanze (y) co' mazzieri, i quali por­
tano le mazze d'argento sulla (z) spalla, (aa) egli esce a riceverlo et 
nel partirsi, tenendo pur i mazzieri le mazze alzate, lo accompagna 
:fin fuora dell'ultima stanza del suo appartamento. 

Ha il Confaloniere auttorità di fare due Cavalieri, concedutali da 
1462 Federigo Imperatore, per le cortesie ricevute dal Senato di Bologna, 

quando vi passò andando a Roma per esservi coronato. 
Ha parimente ei ·solo la medesimaauttorità et giuridittione ch'ha 

tutto il corpo del magistrato degli Antiani nelle cause et ei solo vi 
può giudicare, secondo che (ab) la giustitia ricchiede. 

Intraviene il Confaloniere co'l Legato o co'l suo Luogotenente alle 
mostre de' soldati della guarnigione, insieme con gli Assonti della 
Banca et il Custode della porta del Palazzo del Commune, che sono 
tutti Senatori. 

Trovasi il (ac) Confaloniere co'l Legato al / / (p. 434) giuramento 
che (ad) si dà (ad) al Podestà et agli (ae) Auditori della Rota. Trovasi 
parimente alle visite publiche de' carcerati et alla segnatura. Si fanno 
l'estrattioni de' magistrati in questa unione, eletti però, come si disse 
(af), separatamente et con libera volontà dagli (ag) Assonti a ciò de­
putati dal Regimento. 

Concede il Confaloniere, indifferentemente, come fa il Superiore, 
(ah) licenza sopra diver·se cose. Et perché, come si é detto (ai), il 
Confaloniere é capo del Regimento, ei dopo il Superiore sottoscrive 
tutti i bandi; né mai se ne vederà uscire alcuno in publico in altra 
forma et, .quando seguisse il contrario, o quel Superiore contra l'ot­
tima volontà del Pontefice haverà voluto fare uno spoglio (aj) noto­
rio, o non sarà stato bene informato delle vigorose ragioni della città. 
Anzi, qualhora alcun Superiore aggiunge qualsisia cosa in alcun bando, 
che sia ·fuori del solito uso, perché innanzi che ne sottoscriva alcuno, 
li / / (p. 435) manda -sempre nel Regimento, quivi lettosi, vi si di­
scorre sopra da' Senatori et essendo il particolare aggiunto d'impor­
tanza, onde restino alterati gli ordini antichi d'essa città, fanno pre­
gare esso Superiore a compiacersi di non innovare cosa alcuna: il 
che facilmente segue. 

[XXIII] Hora, perché mi pare hoggimai tempo di venire al fino, 
lasciando a chi di me sarà meglio informato et haverà felicità nello 
scrivere, d'aggiungervi tutti que' particolari a' quali, trovandomi hora 
si lontano dal maneggio degli affari di quella Republica, non ha po­
tuto giungere la memoria mia, conchiuderò dicendo che, levate le 
cause criminali et le civili (a) tra (b) persone particolari, il Superiore 
non fa rescritti di giustitia (c) senza il consenso degli Antiani, né 
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da lui si determina (d) cosa alcuna di rilievo, senza parteciparne al 
Regimento. Né il Regimento fa ei solo molte cose, ma stanno l'uno 
et l'altro insieme uniti, come si vede che tutti i decreti et tutti gli 
ordini et tutte le provi- / / (p. 436) sioni che a publico servigio fa 
il Regimento nel suo conclave, sono di nuovo da' Consiglieri mede­
simi co' voti confermate davanti al Superiore et vicendevolmente ciò 
avviene al Superiore co'l Regimento; anzi, non essendo ei ragunato 
in numero legitimo, i negotI si differiscono ad altro tempo. 

Ra il Regimento giuridittione particolare sopra persone partico­
lari per occasione di fabriche, di strade, dell'ornato, del decoro della 
città et anche nell'amministrare giustitia a' contadini. Al Regimento 
principalmente è riserbato il governo delle Arti et del decidere le 
differenze tra gli huomini di quelle, ponendo ne' Consigli delle Com­
pagnie loro, anzi ne' Consigli delle Communità, quelle persone che 
vogliono gli Statuti loro, de' quali tutti ha particolare cura esso Re­
gimento. Vero é che ne' casi gravi, ei ricorre al Superiore co'l mezo de­
gli Assonti et con sua partecipatione, al bisogno si provede. 

Questa unione é sì piaciuta sempre a' sommi Pontefici, / / (p. 437) 
che tutti successivamente hanno volontieri confermate le antichissime 
conventioni, concedendo anche alcuna cosa di vantaggio, conforme 
alle occasioni, conoscendo che tal modo di governo é utile alla Sede 
Apostolica et torna anche a beneficio alla (e) città di Bologna, di 
ciò degna, per essere fedelissima et senza paragone al suo Principe 
et la quale, per l'antichità, per la nobiltà, per lo sito, per la ferti­
lità del terreno, per la suffitienza delle cose, per l'ampiezza delle mura, 
per la frequenza del popolo, per la dignità de' cittadini, per la gloria 
delle passate imprese et per le moderne attioni, dev'essere pregiata 
molto; et per le vicinanze et per altri rispetti anchora, ha la 'sua 
proportione adeguata in ottima maniera di vivere et va ogni giorno 
accrescendo la devotione verso Ja Santa Sede (se però può ricevere 
accrescimento, cosa che, per lunghissimo tempo, é giunta a sublime 
grado) et a se medesima di riputatione et splendore. 

Da tutto ciò si vede che, come già si é detto, per / / (p. 438) di­
vino volere da tre indissolubili legami é tenuto strettamente unito il 
governo dello Stato della città di Bologna: dal principato, dall'ari­
stocrathia et dalla democrathia. Queste tre specie di governo, che 
con armonioso concerto un solo, et misteriosamente, in publico si 
mostra, é bastevole per sé solo a farsi riputare di gran pregio, pur 
perché dopo la riverenza che a Dio si deve, tiene il primo (f) luogo 
la carità verso la patria, abbracciando ella tutte le attioni delle virtù, 
le quali tutte in essa carità si trovano; et ricevono premio nel cielo 
que' che la favoriscono (g), la defendono (h) et le fanno giova­
mento. 

lo, quantunque sia stato astretto di lasciare di servirle con la mia 
persona, per attendere al governo particolare della casa mia, non vuò 
ritenermi (che ingrato mi riputarei) di mostrare che non a caso, ma 
con singolare prudenza et con appropriata dispositione d'ottimi or­
dini, nella presente maniera et di già per sì gran numero / / (p. 439) 
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d'anni, governo tale illeso si mantiene. Né é possibile che da que­
sta base triangolare ei punto sia mosso, se però la violenza (i) ogni 
sua forza non v'impiegasse, alla quale é (j) astretto di cedere anche 
l'ordine istesso della natura. Ma né tale effetto non pur si ha da te­
mere: anzi, (et giovami (li:) il dirlo) sarebbe sacrilegio il pensarvi, 
riposandosi la città di Bologna dopo (l) innumerabili travagli patiti, 
da (m) già lunghissimo tempo nel grembo della Romana Chiesa, quivi 
havendo con devuta riverenza et volontariamente sacrato lo scettro 
temporale, che di prima (n) Hbero et con mero impero reggeva. 

Et i Principi santissimi da Dio solo postivi al governo, per be­
nigna gratitudine, (o) con (o) volere divino si sono compiaciuti sem­
pre che questa loro fedelissima città quella libertà si goda, ch'ella 
stessa sa desiderare, ch'é quella che dalla equità et dalle honeste con­
ditioni é moderata. Et quando alcuno di essi o i lor ministri, hanno 
voluto traviare dal sentiero, su'l quale con ,somma prudenza si / / 
(p. 440) pose Nicola quinto, si sono, et necessariamente, essacerbati 
gli animi de' cittadini, si é dato di mano alle arme, si sono intrepi­
damente adoperate et pur al fine sono rimase nel lor vigore le sante 
et giuste Conventioni, ch'ei fece con la città di Bologna, prevalendo 
molto più la promessa fatta da lui, per sé et per li successori suoi, 
per la inviolabile osservatione di esse, che quale si sia stato inte­
resse particolare, o di sensualità, o la ingordigia di qualche mini­
stro, a commodo o alla essaltatione di loro stessi, o de' parenti. 

Se é glorioso quegli adunque che in qualche parte alcuno altro 
avanzi, quanto sono i Bolognesi più gloriosi di si gran numero di 
tanti altri popoli soggetti a principi diversi, se nel tutto sono anche 
loro superiori, prontamente obedendo essi al Principe ch'é sopra tutti 
i principi et con incorrottibile fede servendolo et con insuperabile de­
votione, potrebbemi alcuno per avventura dire, che nella medesima 
condi- / / (p. 441) tione facilmente si trovano le altre città all'Apo­
stolica Sede soggette. A' che non rispondarei, lasciandone il carico a 
convasalli nostri di gran senno et compiutamente informati di tutti i 
particolari, (p) che parti essenziali sono del governo della città di 
Bologna. 

[XXIV] Vede quivi il Pontefice primieramente il popolo in due classi 
diviso: in persone ecclesiastiche et in persone (a) secolari; queste ne' 
particolari che alla religione appartengono, a quelle con candidezza 
(b) di mente (c) obedienti si mostrano, et quelle, a chi tiene il go­
verno temporale, quando le occasioni li ricchieggano, per lo bisogno 
loro, non sdegnosamente hanno ricorso, poiché tutte le religioni de' 
frati, tutti i monasteri delle monache, tutta la chieresi a non sola­
mente, ma l'Arcivescovo ~stesso, ch'é pur capo del governo spirituale 

1191 et Principe dell'Imperio, dicchiarato tale da Henrico sesto, (d) qualhora 
vogliono alcuna cosa del (e) publico, al Senato con memoriali l'adi­
mandano et viene loro con publico / / (p. 442) decreto conceduta. E' 
tale nulladimeno questa divisione, che nella parte ecclesiastica vedesi 
con divino lavoro intresciata la riverenza, la humiltà et la devotione 
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de' secolari, et nella parte di questi, pregiata la carità degli eccle­
siastici, che di continuo gli accende a giovare a tutti. 

Ha gran gusto il Pontefice di vedere nello Stato di Bologna una 
fiorita et bene armata militia et che i soldati non solamente ma i Se­
natori stessi co' figliuoli et tutto il popolo, spenderanno le vite loro 
per servigio della Sede Apostolica; et già a mille prove ne ha cer­
tezza. Ma si compiace anche all'incontro, ch'ella dal Senato sia li­
beramente governata, in compagnia del Legato. Gode ei di vedere 
uscire dalla Zecca di Bologna monete d'argento et d'oro, di lega et 
di (f) cunnio antico et proprio di quella città et (g) sommamente ha 
caro che in essa la confìscatione de' beni non sia, né che mai per 
alcun tempo vi / / (p. 443) habbia da essere introdutta. 

Vede egli, quasi in ampIo teatro, essercitarsi in diversi maneggi i 
cittadini, in vari gradi però distinti. Stanno i Senatori nel più sublime 
seggio sì, ma sono anche a carico maggiore soggetti. Il rimanente de' 
nobili, che conosce che le virtù hanno i gradi co'l mezo de' quali 
si fa più illustre et folgoreggia il lor possessore, in esse .di continuo 
essercitandosi, procurano di tali divenire che siano, o dal Senato ho­
norati de' magistrati, o dal Principe favoriti del luogo senatorio, quivi 
dandosi gli honori non per mercede, ma per guiderdone delle virtuose 
operationi. Et per lo contrario, quando alcuno per sottrahersene al 
carico, (h) ricusa alcun magistrato, nemeno gode (i) commodo (j) 
publico, stracciandosi i pollizzini del suo nome, quando viene estratto 
agli uffitl da utile. 

Sanno (k) i mercanti che (1) i vitI hanno i deffetti et i gradi, per 
li quali alla ignobiltà si descende et che più a lei si fa vicino chi 
dalla virtù si dilunga, onde et ne' (m) traffichi loro, che pur nella 
Republicasono / / (p. 444) necessari (n), con .maniere tali si vanno 
essercitando, che vengono giudicati degni di quel magistrato, che a 
defesa della plebe fu instituito. Questa é tenuta anch'ella in consi­
deratione (degli artefici s'intende (o), che delle altre genti vili non 
si tratta). 

Hanno gli artefici (p) anch'essi gli Ordini loro, et perché, come 
già si disse, sono vinti quattro le Arti, oltre alle altre tre proffessioni 
che nella città di Bologna si trovano, altre tante parimente saranno 
le ragunanze loro, errette con licenza del (q) Regimento et dal Pon­
tefice aprovate. In ciascuna d'esse (r) sono (r) due classi, (s) ragio­
nando in generale (t): l'una, che viene nominata il Corporale, et 
l'altra, il Consiglio; in quella sono indistintamente annoverati tutti 
dell'Arte, et in questa, que' soli che per lo scruttinio generale ven­
gono giudicati degni, per le buone qualità loro, di luogo tale. Et que' 
(u) (v) consiglieri soli hanno uffitI (w) nella Compagnia loro, come 
anche nel magistrato de' Massari, in compagnia de' / / (p. 445) Tribuni 
della Plebe; né sono gl'emolumenti tali che possano (x) fare (y) ch'essi 
desiderino que' carichi, ma il commune et (z) naturale desiderio de­
gli huomini di signoreggiare l'un l'altro, addita loro quelle buone ma­
niere che li fanno poi, quanto la capacità loro ricchiede, avicinarsi 
più che sia possibile alla lodevole vita civile. 
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Nelle Compagnie loro, gli artefici si tengono impiegati et fu lor 
conceduto certo numero d'ufficiali, a' quali gli altri del Consiglio et 
que' del Corporale sono adherenti, a tale effetto havendoli il Senato 
dato diversi statuti; et quantunque gli uffitiali habbiano impero sopra 
gli altri, è egli nondimeno (aa) (ab) limitato et soggetto alla corret­
tione et al castigo, quando non sia mantenuto ne' dovuti termini; 
rimane (ac) loro (ac) tuttavia (ad) quella estrinseca preeminenza, la 
quale eccita gli altri inferiori a divenire tali, che possano anch'essi 
ottenerla Et perché gli accidenti che nascono alla giornata, mostrano 
il bisogno delle nuove leggi a mantenimento della unione di queste 
Compagnie, fa il Regimento / / (p. 446) nuovi statuti, muove i già 
fatti, ma prima con perspicace prudenza nelle consulte et co'l Supe­
riore ventilandoli (ae), accioché giovi et non rechi la novità danno 
alcuno. 

Non ha la Plebe d'havere invidia a' nobili, perché nelle migliori 
case di Bologna, anchorché vi si viva con splendore, non si vede 
però gonfiezza alcuna; .anzi, da esse veramente si può apprendere tutti 
i buoni ammaestramenti economici, (af) rappresentando agli stranieri 
la vera imagine del cortese vivere cittadinesco. Et molti, i quali sono 
gentilhuomini veri, abborriscono que' titoli che per le havute dignità 
ragionevolmente si convenirebbono loro, sapendo che di leggieri et 
con nissuno acquisto, (ag) possono cagionare alteratione negli animi 
degli altri cittadini. 

Non può la plebe con ragione odiare i Senatori, quantunque hab­
biano il governo universale nelle mani, atteso che niuno di essi può 
havere parte in sorte alcuna di dad, né mai toccano né pur un / / 
(p. 447) denaro del publico, ma sÌ ben lasciano in libertà le provi­
sioni de' viveri, pur che si miri al commodo publico, et ,di quanto é 
dato loro in cura dal Senato, rendono co'J mezo della sperimentata 
fede de' ministri, compiuto conto. 

SÌ come adunque é aperto il sentiero a tutti que' che vengono 
compresi nella Republica di essercitarsi, et con guiderdone di lode 
(ah), il lor talento, non essendo però conceduto agli artefici né a 
mercanti di salire più alto del grado assegnato al merito dello stato 
loro, cosÌ per l'opposito, non é lecito a' nobili l'ingerirsi nella mer­
cantia; et quando ciò 'si sapesse il Regimento non conferirebbe loro 
que' magistrati che a' nobili si sogliono dare. 

Vi é poi la terza (ai) qualità di (aj) quelle {aj) persone che nella 
Republica necessarie sono: i lavoratori de' terreni, a' quali ,sono con­
cedute dal Senato molte immunità et vengono sgravati alle volte dalle 
ordinarie impositioni, secondo che le occorrenze di qualche danno pa· 
tito ricchieggono. Si ha particolar cura del governo delle / / (p. 448) 
communità loro, sÌ per lo publico bene, come anche per tenerli (ak) 
inanimiti al ben coltivare i terreni de' particolari et perché con l'armi 
prontamente servano (al) al Principe et alla lor patria (am) et defen­
desi (an) gli uni (ao) gli altri da' vicini, che tentino di fare lor danno. 
Ma ciò che loro dà gran consolatione, é il sapere di certo di non havere 
a fare carreggi in commune a chi si sia: anzi, (ap) anche per servi-
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gio publico, quando se ne ha bisogno, viene loro data quella (aq) 
mercede che commanda l'honesto. 

Non hanno i nobili da lusingare, né d'allettare la plebe, sperando 
co'l suo favore d'havere a perseverare ne' magistrati, non havendovi 
ella punto d'auttorità et essendovi dagli antichissimi Ordini il termine 
preffisso. 

Non ardisca qualsisia ministro, né servitore di chi per lo Ponte­
fice governa lo Stato di Bologna, di farlo punto deviare dal buon 
sentiero, dove il giusto 1'ha da tenere, perché hassi libero et sicuro 
ricorso (ar) ad esso (ar) Principe, / / (p. 449) il quale 'subito vi pro­
vede. Et quando anche tra i sussurroni (as) vi fusse alcun bolognese, 
non possono i' Superiori conferirli alcun uffitio né di commodo né 
d'honorificenza che al Senato appartenga, vigilandovi egli et molto 
accuratamente, potendo adivenire che di tali istromenti delle voglie 
loro, come da essi beneficiati (at), ne disponessero secondo che g1'inte­
ressi loro ansiosamente bramano, né questi ardiscano (au) di con­
tradire. 

Gli essempi se ne videro in Giovanni d'Olegio et nel Vescovo 
Gisella (av). Et é ben fatto perciò (aw) che i cittadini riconoscano i 
commodi degli ufE.d et gli (ax) honori delle dignità dal (ay) Senato, 
accioché siano liberi i magistrati et non s'habbia altro fine che {az) 
di servire concordemente alla patria, la quale nel suo grembo anche 
gli stranieri riceve, creandoli suoi figliuoli adottivi; ma non possono 
però con le qualità de' costumi disturbare la Republica, facilitandosi 
la concessione della cittadinanza là dove, chiunque la desidera, habbia 
co'l tenere casa aperta / / (p. 450) nella città et con l'habitarvi, dato 
saggio con gli effetti d'essersi fatti propri i costumi de' cittadini ori­
ginari. Né subito, come si disse (ba) quando di ciò trattossi (bb), pas­
sano a' commodi et agli honori cittadineschi, essendo loro ciò (bc) 
permesso dal beneficio del tempo et da nuova concessione di privi­
legio, ma strettamente ottenuto con maggior quantità che prima di 
voti del Senato. 

lo qui voleva deporre la penna, parendomi di non havere più che 
scrivere, ma in gran nunmero mi ,si rappresentano i misteri del pru­
dentissimo ,dimostrato governo, laonde vi son ricchiamato. Confesso 
ben di non sapere trattare compiutamente di tutti, pur sarà minor 
male il mostrarne alcuna parte adombrata, che il tacerne affatto. 

Vollero que' primi saggi padri della patria, che non solamente per 
forma base della Republica ciascun cittadino originario partecipasse, 
conforme alla capacità sua et alla qualità del suo stato, dell'ammini~ 
stradone d'essa: nel che, inviolabile / / (p. 451) legge vieta che non 
pur in un magistrato siano due persone d'un medesimo casato, ma 
nemeno l'una in un magistrato et l'altra di simile qualità, (bd) nello 
(bd) stesso tempo in un altro. Ma parve loro di grandissimo giova­
mento il conservare gli amici de' cittadini con legame d'amore in­
sieme uniti et perciò ordinarono che la mattina ch' (be) entrano nel 
magistrato loro i Tribuni della Plebe, come si é detto (bf), stessero 
con gli Antiani a convito et con essi, cinque Stendardieri anchora; 
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laonde, adivenendo questo tre volte nell' (bg) anno, giova molto il 
ritrovarsi trenta cittadini ogni volta insieme, per mantenere la reci­
proca benevoglienza in affettuoso vigore, non vi essendo però i Massari 
delle Arti, parendo assai ch'essi (bh) di quella dignità si godano, che 
a defesa de' compagni loro serve: et poi verrebbono a uscire fuori di 
quell'ordine che la convenevolezza ricchiede. 

Sono i conviti fatti anche ordinatamente, spendendo si fino a un 
limitato numero di denari del publico et co'l mandato sottoscritto dal 
Superiore, / / (p. 452) dal Confaloniere et dagli Assonti della Camera. 
Vi sono anche i conviti che fanno i Confalonieri, quando escono dal 
magistrato; ma ciò si costuma a piacimento loro, osservandosi sola­
mente, per legge di consuetudine, il convitare gli Antiani che con 
essolui hanno nel detto magistrato servito. 

Volle anche l'antico Senato dar piacere a tutto il popolo, co'l 
far correre da cavalli barbari, in più volte, molti pali di veluto, se­
condo che le occasioni delle ottenute vittorie et d'altre segnalate at­
tioni mostrarono convenirsi. Et ne' giorni del Carnevale, in diverse ma­
niere cavaleresche, gioveni gentilhuomini, mostrando il lor valore, 
tengono la città tutta festosa (bi), laonde quivi rion vi sono rancori, 
quivi non si pensa a cangiamento di fortuna, ma ognuno ,di buonissima 
voglia si gode del presente Stato, nel quale buona è (bj) la plebe, 
buoni sono i cittadini, buoni i nobili, migliori gli ecclesia- / / (p. 453) 
stici et è ottimo il Principe, il quale con paterno amore tutti ama, 
con somma benignità favorisce, con singolare prudenza et con imma­
culata giustitia (bk) regge et governa et col potentissimo suo (bI) brac­
cio ci (bm) defende. 

IL FINE (bn) 
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NOTE AL tESTO 

LIB. I, CAP. I 

(a-a) A: in interlinea; infiniti libri, cancellato dall'A. (b-b) A: in intertinea; 
vien, cancellato dall'A. (c) B, C: che lui (sic) (d) C: nascono anche di lei, 
invertendo la costruz. rispetto al Ms. A (e-e) A: in interlinea; nell'anno 1491, 
cancellato dall'A. (f-f) A: in interlinea; il quale, cancellato dall'A. (g-g) A: 
in interlinea; fortezze, cancellato dall'A. (h-h) A: in interlinea; il castello, can­
cellato dall'A. (i-i) A: in interlinea quivi, cancellato dall'A. (i-i) A: in interti­
nea (k-k) A: in interlinea; ha, cancellato dall'A. (l-l) A: in interlinea; piede 
il, cancellato dall'A. 

1 Ludovico Bolognini, nato a Bologna intorno al 1446 da Giovanni Bolognini 
e Lucrezialsolani, si dedicò agli studi di legge sotto i maestri Alessandro Tartagni 
ed Andrea Barbazza, ottenendo la licentia in jure civili nel 1469, alla quale aggiunse 
nel 1470 il dottorato in diritto canonico. Oltre all'attività di professore universi­
tario che svolse non solo a Bologna, ma anche a Ferrara negli anni 1473-1474, ri­
coprì numerose cariche pubbliche, sia di natura politica, sia concernenti mansioni 
giudiziali: tra queste ultime vanno annoverate quella di Judex della Universitas Mer­
catorum, funzione che esercitò in Bologna nel 1482 e nel 149.3, quella di Avvocato 
concistoriale, titolo che ottenne durante il soggiorno romano (1486-1489) e che 
Innocenzo VIII gli consenti di conservare anche dopo che ebbe fatto ritorn~ nella 
città natale ed infine il far parte negli anni fra il 1502 e il 1505 della Rota fio­
rentina; ricoprendo nel 1503 la carica di Podestà. Quanto alle mansioni politiche, 
nel 1479, nel 1487 e nel 1506 fu membro dell'Anzianato e nel novembre del 1506, 
per volontà di Giulio II, entrò a far parte dei Quaranta da lui istituiti, perorando 
a nome di loro, degli Anziani e dei Massari delle Arti, la causa della autonomia 
locale davanti al Papa che mirava ad aumentare i poteri del Legato. Nel 1507, 
dopo aver ricoperto la carica di Gonfaloniere di Giustizia, venne designato dai Qua­
ranta quale Ambasciatore presso il Re di Francia affinché gli esponesse che i Bolo­
gnesi erano contrari ad un eventuale ritorno dei Bentivoglio; indi ritornato in Ita­
lia, per ragguagliare il Papa sull'esito della missione, si recò a Roma, di dove ri­
tornando, cadde malato e morl a Firenze il 27 luglio 1508. Numerosissime sono le 
opere del Bolognini, tra le quali ci limiteremo qui a ricordare i Commentaria in 
Privilegium Theodosii pro Universitate Bononiae, Bologna 1491, le Interpretationes 
novae in Jus civile, Bologna 1494 e le Emendationes Juris civilis, dicitura sotto 
la quale sono da intendersi le opere inedite, ora conservate nei manoscritti custo­
diti nell'Archiginnasio, rimandando per ulteriori notizie a G. FANTUZZI, Notizie 
degli scrittori bolognèsi, voL II, Bologna 1782, pp. 260-273; L. FRATI, Lodovico 
Bolognini, in Studi e memorie per la storia dell'Università di Bologna, I, 2, Bolo­
gna 1908, pp. 117-141; L. SIGHINOLFI, Angelo Poliziano, Lodovico Bolognini e le 
Pandette fiorentine, in Studi e memorie per la Università di Bologna, I, VI, Bo­
logna 1921, pp. 187-308; in particolare S. CAPRIOLI, Indagini sul Bolognini. Giu­
risprudenza e filologia nel Quattrocento italiano, 'Milano 1969. 

LIB. I, CAP. II 

(a-a) A: in interlinea; Da questo confine incominciando adunque et seguendo da 
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ponente co' Modenesi dalle Alpi, a mezogiomo co' Fiorentini et co' Pistoiesi, can­
cellato dall'A. (b-b) A: in interlinea; co'l, cancellato dall'A. (c-c) A: in inter­
linea; da, cancellato dall'A. (d) A: con, cancellato dall'A. (e) B, c: sopprimono 
et a levante la Romagna (f-f) A: in interlinea; della città di Bologna è compreso 
dal giro, cancellato dall'A. (g-g) A: in interlinea (h) B, C: castagne (i) C: 
sopprime et (i-i) A: in interlinea; vigne, cancellato dall'A. (k-k) A: in interli­
nea; cinque, cancellato dall'A. (l-l) A: in interlinea; et quindici, cancellato dall'A. 
(m)- C: centosessantamilla (n-n) A: in interlinea (o-o) A: in interlinea; qua­
ranta, cancellato dall'A. (p) B, C: aggiungono di (q) .A: da, cancellato dall'A. 
(r) B, C: sopprimono vi (s) A: anche, cancellato dall'A. (t) B: bon (u) B, 
C: appannare (v) B: mangiando; C: mangiandovi (w) B, C: aggiungono libre 
di (x) B, C: sopprimono Foglia di moro si cava ogni anno, vendendola, scudi 
15.500 (y) B, C: fiori (sic) (z-z) A: in interlinea; i quali sono, cancellato dall'A. 
(aa-aa) A: in interlinea; per tutto il mondo, cancellato dall'A. (ab} B, C: giunti 
(ac) B, C: drapperia della quale (ad) B: d'alcuni (ae) C: sopprime corrente 

LIB. I, CAP. III 

(a) B, C: d' (b) B, C: lasciano spazio bianco in corrispondenza del termine 
carico (c) B, C: lasciano spazio bianco in corrispondenza del termine sarte 
(d) A: la, cancellato dall'A. (e) A: Italia, cancellato dall'A. (f) B, C: soppri­
mono della città (g) B, C: sopprimono per (h) B, C: salutari (i) A: gioia, 
cancellato dall'A. 

LIB. I, CAP. IV 

(a) B: (figliuolo del Re Tiberino che diede il nome al Tebro) (b) A: tale 
annotazione si ripete con regolarità al margine sinistro superiore di ogni p. fino 
a p. 22 - B, C: sopprimono anni innanzi al nascimento di Cl,rristo (c) B, C: in 
progresso (d) A: p, cancellato dall'A. (e) B, C: sopprimono 600, 192, 188, I 
(f) B, C: aggiungono ve (g) A: le vitto, cancellato dall'A. (h) B: aggiunge e 
(i) A: tale annotazione si ripete con regolarità al margine sinistro superiore di 
ogni p., fino al termine dell'opera - B, C: sopprimono anni dopo il nascimento di 
Christo (j) B, C: governati 

LIB. I, CAP. V 

(a) C: avuta (b) A: altre, cancellato dall'A. (c) B, C: sopprimono ella 
(d) C: concittadini (e) A: la, cancellato dall'A. (f) B, C: sopprimono 451, 
1390 (g) C: finito (h) B, C: nella (i) C: de' Vigri - B: de' Vegri (i-j) A: 
in interlinea; si vede, cancellato dall'A. (k-k) A: in interlinea; consideratione, 
cancellato dall'A. (l) C: conosce 

1 Caterina De' Vigri nacque a Bologna 1'8 settembre 1413 dalla bolognese Ben­
venuta Mammolini e da Giovanni De' Vigri (o Vegri), gentiluomo ferrarese, giure­
consulto che, addottoratosi nella Università di Bologna, vi tenne successivamente 
cattedra. Chiamato per la sua dottrina al servizio di Nicolò III d'Este di Ferrara, 
per conto di lui svolse numerosi incarichi diplomatici, esercitando contemporanea­
mente l'insegnamento presso l'Università di Padova. Probabilmente per premiarlo 
dei suoi servizi, il Marchese ne chiamò a corte la figlia Caterina, che all'età di nove 
anni divenne damigella di Margherita d'Este, insieme alla quale ricevette una for-






























































